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KFiccoci alla meta del nostro stadio, al termine 
del nostro viaggio: con questo libro coronia-. 
mo il corso della Istituzione latina. In esso 
non più rudimenti, non più precetti, ma os- 
servazioni., ma esercizî han proprio seggio. 
Non trattasi omai più di conoscer le parti del 
discorso; ma di ben adoprarle; non di accoz- 
zarle fra loro comechessia, ma di scerle con 
proprietà, di ordinarle con senno, di allogarle 
con armonia. Non basta più o scrivere o fa- - 
vellar secondo regola, uop'è favellare e scri- 
vere secondo eleganza. Poco sarà lo schifare 
della lingua le mende, bisogna inoltre far te- 
soro di sue dovizie. 

. Buona pezza son rimaso in pendente sul co- 
me cognominare quest'ultimo libro. So che gli 
antichi, quadripartendo le loro gramatiche, no- 
mavanle Analogia, Sintassi, Ortoepia, Ortogra- 
fia. Noi abbiam di già pe’ primi due libri adot- 
tate le due primiere nomenclature: non così pos- 
siamo le altre per tutto intero quest ultimo. 
Conciossiachè le materie in esso comprese sien 
luoga mano più ampie di quello che importino 
1 predetti due titoli. Diam qui luogo bensì ad 
ambo 1 trattati, del corretto scrivere cioè, e del- 
l'emendato pronunziare: ma codesti due capi son 
particelle, non sono totalità del libro presente. 


Egli amendue cose in sulla fine v'insegna; ma 
quante altre di vantaggio n’abbraccia! Figure 
del discorso, vizi del discorso, proprietà del 
discorso, e ciò che altro saremo qui. per sog- 
giugnere, sono per verità altrettante intra lor 
disparate trattazioni, che meritano sì bene e 
domandano la nostra considerazione; ma che 
nulla non ban da- fare colla ortografia e colla 
ortoepia. Una intitolazione generale pertanto, 
che tutte dentro a sè rinchiuda, che tutte in 
un corpo rannodi le svariate ramificazioni, non 
altra ci si affacciò alla mente nè più apposita 
nè più appropriata che di Filologia. 

Non mi sfugge essere stata questa nobile 
voce acconciata: dagli eruditi a dinotar la pro- 
vincia dell’ amena letteratura. Ma lasciando 
stare che l’ origine di essa suona studio di 
ben parlare, e tal è la significanza da noi vo- 
-luta; certo è che l'alta gramatica, la quale 
“non più mira i rudimenti e le regole, ma con- 
templa: le venustà e gli ornamenti d’un idio- 
ma , ell’è ramo non ultimo di belle lettere. 
E tale si è pur lo scopo, a che indiritte vo- 
cliamo le generose mire del nostro candidato; 
il quale; dopo iniziatosi all’augusta lingua. di 
Cesare, di Tullio, di Marone, mercè alle pre- 
vie leggi, trapassa oramai ad aflinare il gusto, 
a perfezionar l'esercizio della medesima. Ma. 
quali materie debba per ciò svolgere, qual 
norma tenere, meglio s’intenderà dalle nozioni 
seguenti. | | 
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NOZIONI PRELIMINARI 


SULLA FILOLOGIA 


Ridi ii 


Dieci capitoli compongono quest’ultimo libro, che da 
altrettanti greci vocaboli assumono l’intitolamento: ciò 
suno, Schematismi ed Ellissi, Barbarismi e Solecismi, 
Idiotismi e Fraseologia, Euritmia e Ortoepia, Orto- 
grafia e Polimatia. Egli fia ben pregio dell’opera, che 
innanzi tratto diamo a chi legge alquante prenozioni, 
“ onde mostrare in un medesimo e la ragione e l’im- 
portanza e l'utilità e la connessione e l'ordine e la 
pratica di tutte e singole codeste parti. 


I. Schematismi ed Ellissi 


Insino dal bel principio del libro precorso distin- 
guevamo doppi® sintassi, semplice e figurata: trattam- 
mo in esso la prima; dell’altra toccammo soltanto la 
ellissi e l’ellenismo, non come ‘ornamenti del discorso, 
ma come supplimenti-della costruzione, la quale senza 
l'intelligenza di essi, siccome mal si potrebbe cono- ‘ 
scere, così pareasi forte irregolare. Or questo libro 
si avanza a maneggiar ex professo le figure gramati- 
cali, che in alterando il costrutto pure ne adornano 
il bel discorso. Le riduciamo a quattro precipue , a 
cui verremo le rimanenti subordinando. 

Farà meraviglia per avventura il vedere che, dove 
le altre rinchiudonsi tutte dentro un sol primo capo, 
un secondo intero (e questo ancora più lungo) ne do- 
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mandi per se sola la Ellissi. Ma la semplice loro let- 
tura ne scoprirà la cagione: conciossiachè l’ uso di 
questa sola, in leggendo nei classici, assai più sovente 
rinvengasi, che non di tutte insieme le altre. Or, 
senza ciò, egli è da por mente, come più agevol si 
renda a chicchessia il ravvisare ciò che avanza, che 
non è l’indovinare quello che manca. Per altre figure 
uomo ha sott'occhio la voce o ridondante o discordante 
o sviantesi della norma ordinaria: per questa può 
tutto al più scernere il voto , non così potrà tosto 
riempierlo; scorgerà mancar alcuna voce, ma saprà 
sempre qual essa sia? Ecco a che servon le tavole 
che ne abbiam presentate, ove schierati contemplansi. 
e nelle classi loro ordinati i vocaboli che da chi parla 
o scrive, sia per usanza, sia per brevità, or sia per 
vaghezza, ‘soglionsi preterire. è 


II. Barbarismi e Selecismi 


Al trattato delle virtù del discorso ragion volea 
che quello de’ vizi conseguitasse: chè le une apprender 
dei per ritrarle, sapere gli altri per isfuggirli. E di 
verità, non è poi la più spedita faccenda del mondo 
il venire a capo di lor conoscenza: chè tanti son essi 
e tali, da sottrarsi leggermente alla vista di chiunque 
non sia ne’ classici più che mezzanamente versato. 
Or posciachè tale studio troppo più e tempo richie- 
derebbe e fatica di quello che al maggior numero dei 
discenti comportisi, vegnam noi qui dell'uno francando 
e dell'altra alleggiando gli studiosi, col metter loro 
davanti alcune scederie di voci e modi viziosi. Alle 

— voci. rivocansi i Barbarismi, a’ modi i Solecismi. 

Gli elenchi qui riportati non altro sono che lieve 
saggio di più ampio lavoro, che ad usi dimestici un dì 
compilammo col titolo di » Glossario scelto scolastico- 

‘ barbaro » perocchè non comprende già esso la stermi- 
nata selva delle barbariche locuzioni, delle imbastar- 
dite maniere, di che n’andarono miseramente inzep- 
pati gli scrittori e difformati gli scritti di media ed 
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infima latinità : sopra che molti e grossi volumi si 
hanno che noi qui appresso allegheremo. Il voler tutte 
raccorre quelle quisquiglie, oltrechè darebbe un tra- 
vaglio non meno erculeo, che lo spurgare la orrenda 
stalla d’ Augia, sarebbe affatto disutile a dì nostri, 
che a nessuno cade in pensiero l’adoperarne. Soli adun- 
que trascelti. abbiamo e que’ vocaboli barbari e quegli 
erronei costrutti, che più di sovente ritornano alla 
giornata sì nelle bocche e sì nelle scritte di molti che 
pur non dispregiano la maestà latina.. 

Se nun che servigio troppo limitato mi crederei aver 
prestato allo studioso in solo additandogli le parole 
e le maniere che son da schifare , ove insieme non 
fossi per indicargli quelle che voglionsi adoperare: chè 
tal s'è il pretesto meschino, onde taluni si avvisano 
di coprire lor indolenza, spacciando non poterne di 
meno, perchè altro non occorre di meglio. Noi pre- 
cludiamo un sì vergognoso sotterfugio, smentiamo un 
tal detto col fatto , mostriamo nulla cosa essere al 
mondo che non si possa latinamente énunciare; se pur 
non piacciavi eccettuare le voci tecniche delle moder- 
ne invenzioni, per cui esprimere non dubitò lo stesso 
Tullio di accozzare voci novelle: In rebus inusitatis 
utamur verbis interdum inauditis. Ma Vl usare di sil 
fatta licenza, che pur fu concessa da Orazio, Licuit 
semperque licebit Signatum praesente nola procudere 
nomen; ciò, dico, non è barbarie, è ragionevolezza; 
non goffaggine, ma necessità; non appanna la tersità. 
della lingua, ma ne sopperisce il difetto. Barbarie 
bensì incomportabile si è voler appigliarsi al vile piom- 
bo, avendo pur alla mano il puro oro. Or questo ap- 
punto abbiam procacciato di fare ; abbiamo dall’ un 
canto passate a rassegna le dizioni plumbee, e dal- 
l’altro sostituite Je auree; scartate, a così dire, le false 
monete, e messe in commercio le genuine. Queste 
poi abbiamo non affastellate alla rinfusa, ma schie- 
rate con ordine, e anco questo moltiplice; non con- 
teptandoci del solo alfabetico, che può bastare ad un 
lessico, ma classificando le parole, prima secondo le 
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varie parti dell'orazione, poi secondo lor genere, indi 
secondo lor desinenze, perchè a chiunque torni age- 
vole il rinvenire quelle che cerca. Mi duole il dover 
soggiugnere che l'impegno di non ingrossare il libru, 
. mi ha disdetto il poter seguire le parti tutte del di- 
scorso, che pure mi avea in pronto: ond'è che mi 
sono ristretto alle prime due, che son nomi ed ag- 
giunti, e sono i più usitati, perchè valgano di assaggio 
per le rimanenti. 


III. Idietismi e Fraseologia 


Apprendiamo un linguaggio, sì per.intendere gli al- 
trui pensieri, sì per comunicare i nostri. Gli altrui 
intendiamo o ascoltando o leggendo: i nostri comu- 
pichiamo ora parlando ed ora scrivendo. Son queste 
le quattro esercitazioni scolastiche. Meno ci vuole per 
— le due prime, basta per esse sapere le significanze 

delle parole e le regole della sintassi: non così per 

le due seconde, a che si richiede ben altro. 

E lasciando per ora il parlare, diciam dello scrivere. 
Questo fassi in due maniere, or traducendo or com- 
ponendo. Coll’una si voltano in altra lingua, coll'altra 
si stendono i dati temi. 

Or quanto si è delle traduzioni dall’una nell'altra 
favella, mal potrà riuscirvi chi non penetra ben ad- 
dentro l’ indole d’ amendue. Che se si reggesser quelle 
alle medesime leggi, se una norma stessa, se una 
comune struttura entrambe seguissero ; oh sì allora 
sarebbe spedito il negozio, e bell'e fatta la versione. 
Ma qui.sta il punto; chè ogni linguaggio ha suoi co- 
strutti propri, suoi mÉdi natii, che da ogni altro il 
dipartono; e per questo si appella Zdioma, e tai modi 
Idiotismi. Volete voi dunque tradurre con grazia, con 
proprietà? questi vi è forza sapere, e di questi perciò 
vi apprestiamo una buona conserva. Essi v’insegne- 
ranno rendere non verbo a verbo, come quel servile 
interprete oraziano, ma sentenza a sentenza, sin- 
tassi a sintassi, latinismo a grecismo, italianismo a 
latinismo. 
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In quanto poi a componimenti, si sa che non basta 
vergarli senza mendi, uop'è di bei pregi agguernirli. 
Un tema, steso giusta le regole, sarà pure corretto, 
non sarà elegante; sarà scevro di vizi, degno di lode 
non già: Vitavi denique culpam, diceva il Venosino, 
non laudem merui. Ora quei vezzi, quelle grazie, 
quelle veneri, diciam così, che una scrittura rabbel- 
lano, son desse i suoi gioielli, sono quel tesoro che 
dimandiamo Fraseologia. Di questa altresì n'è paruto 
dover corredare il nostro candidato di latinità , per- 
«chè in prima si addestri a divisare le vere frasi dalle 
semplici locuzioni; quinci si avanzi a frugarne delle . 
altre consimili, o in istudiando ne’ classici, o in ri- 
frustando i frasari. Quel dovuto risguardo di non tra- 
valicare i confini, onde lasciammo per metà intatto 
il vasto campo de’ barbarismi, quello stesso ne di- 
| vieta a nostro malincuore di pure spaziarci a bell’agio 
su per gli ameni prati della Flora Lazia, e di trasvo- 
lare al di là delle prime otto lettere dell'alfabeto. Sarà, 
io credo, agevole sulle gittate basi ergere l' edificio, 
sul dato avviamento continuare il lavoro. 


IV. Euritmia ed Ortoepia 


Veduto come vuolsi tradurre, come comporre, veg- 
giamo come hassi a collocare, come a pronunziar le 
parole. Insegna ordinatamente disporle la Euritmia, 
insegna dirittamente profferirle la Ortoepia. Sommo 
era il conto che ne faceano, massimo il pregio in che 
l’una e l’altra teneano e Greci e Latini. Per ragione 
dell'una i maestri dell’arte scendeano alle più sotti- 
lissime minuterie; ed è per questo, dice Quintiliano, . 
che la dicitura di Demostene sembrava falminea, per- 
ch'era scagliata con numeri, era cioè armoniosa. Pari 
studio si vede posto da Gorgia e Isocrate nelle loro 
aringhe, da Erodoto e Senofonte nelle loro istorie, 
da Platone e Teofrasto nelle loro scritture; sì che-per 
tale concinnità fu-detto, avere per bocca loro parlato 
‘le stesse Muse, | 
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Non meno che per la collocazione sonora, era gran 
cura per la genuina pronunziazione. Che se, o da’ tea- 
tri o da’ rostri, alcun fallo per caso fuggisse di bocca . 
al dicitore, perfino la rozza plebaglia, a riferire di Ci- 
cerone, con sibili ne rimbeccava lo sconcio : tanto 
dilicate sì erano in fatto di pronunzia le orecchie ro- 
mane. 

Per la qual cosa riputammo nostro debito il sug- 
gerire ancora in questa parte alquante osservazioni 
intorno la struttura diretta ed inversa, elegante e vi- 
ziosa; intorno la quantità delle sillabe, e la diversità 
degli accenti; intorno il suono legittimo delle parole 
latine, greche, ebraiche; intorno le poetiche libertà, 

e le viziate maniere. 


V. Ortografia e Polimatia 


Ma se di grave importanza si è il dirittamente pro- 
nunziare, di quanta non è lo scrivere correttamente? 
Le parole si perdon ‘col suono nell’aere, ma si eter- 
nano collo stil negli scritti. Però è che gli antichi 
gramatici della Ortoepia e della Ortografia ne faceano 
le prime due parti fondamentali. Noi che a tante altre . 
abbiam dato luogo nella nostra Istituzione, potevam 
noi trasandar queste principalissime.? E non di meno 
le veggiamo trascurate pur troppo da tanti per altro 
non indotti scrittori, che in opera di lettere, grandi 
o piccole, semplici o doppie, in materia di punti e 
di virgole, di giunture e disgiunture, non si curano 
più che tanto; estimando faccenda puerile il sottigliarsi 
in cotai minutezze. Ma pur minutezze non paiono ai 
più accurati, che in esse ripongono il bello d'una scrit- 
tura; nè parvero minutezze all’ Accademia francese, 
nè all’ Accademia castigliana, che han dettato sopra 
i solo interi trattati d' Ortografia della propria fa- 
vella. | 

Emmi per ultimo da render conto del capo che 
chiude questo libro. Lo studio primario di esso tende, 
com'è noto, alla intelligenza de’ classici. Ora per tale 
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divisamento non basta intendere le parole, conviene 
inoltre comprender le cose. Ma le cose prische da 
quelli trattate sono ben altre dalle odierne a noi co- 
nosciute. Altra era-agli antichi Romani la divisione 
dei luoghi, de’ tempi, delle misure; altra la maniera 
di nominarsi, di vivere, di conversare; altro infine 
il sistema loro politico, civile, religioso. Senza una 
qual che siasi contezza di tai cose, potremmo noi 
comprendere gli oratori, assaporare i poeti, asseguire 
gli storici, capire i vart scrittori latini? Ben è vero 
che sopra ciò non mancano de’ trattati peculiari, dei 
quali anco noi ne reciteremo una filatera a chi abbia 
senno, voglia, ozio da riscontrar le sorgenti delle cose 
qui non più che saggiate. Ma noi credemmo d'aver 
portato non picciolo alleggiamento alla comune dei 
giovanetti, raunando loro in un sol capo ciò che do- 
vrebbono andar a frugare in libri non pochi. 

Questo è dunque ciò che con solo un vocabolo chia- 
miamo Polimaltia, cioè dottrina moltiplice ; la quale 
nessuno riputerà aliena dal nostro istituto, sol che 
rammentisi come un dì tanto valeva il dire gramatico, 
quanto filologo, litterato, erudito, polistore: oltrechè 
non ci mancherebbono autorità ed esempli, ove me- 
stieri ne fosse, da giustificar nostra condotta. Benchè, 
ricordevoli sempre di non ringrossar questo libro, 
‘ogni nostro studio abbiam rivolto a risegare checchè 
ne parea potere senza gran detrimento metter dallato, 
e a quello strettamente far luogo ch'era di prima ne- 
cessità. È | 
VI. Autori ed Opere 


. Quello in ‘fine che abbiam praticato ne’ primi due 
libri, non vogliamo trasandare in quest’ultimo, di ad- 
ditare cioè agli studiosi le fonti, ove attignere più ab- 
bondevoli notizie di ciò che qui trovasi sommariamen- 
te libato. Pochi ne indico, rispetto ai più che trapasso, 
perocchè non iscrivo bibliografia; e questi pochi or- 
dino secondo le materîe del presente trattato.. 
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4. Scrittori di Filologia 


Guil. Budaei de Philologia libri II. Parisiis 1532. 

Ger, Io. Vossii de Philologia liber. Amstelodami 1660. 

Aug. Grischow Introductio in philologiam generalem. 
Ienae 1715. 

To. Niess de Ortu et occasu L. L. cum ciusdem instau- 
randae modo. Dilingae 1627. | 

Gasp. Scioppii de Scholarum et studiorum ratione, de- 
que eloquentiae parandae modis. Amstelodami 1660. 

Gasp. Barthii de L. L. eiusque scriptoribus; una cum 
Apparatu philologiae Io. Mich. Dilherri. Norimber- 
gae 1660. 

Thomae Crenii de Philologia, de Studiis liberalis do- 
va de Educatione letteraria , etc. Roterodami 

696. 

Christ. Falsteri Cogîtationes philologicae tripartitae. 
Gottingae 1700. | 

Olai Borrichii de Variis L. L. aetatibus; itemque Ana- 
lecta et conspecius scriptorum. Hafniae 1675. 

Christoph. Cellarii de Fatis L. L. Halae 1701. 

Io. Henx. Boecleri de Comparanda L. L. facultate. 
Argentorati 1712. i 

Tac. Frid. Reimmann De vartis L. L. fatis, ciusque 
, instauratoribus. Hildesiae 1726 | 
o. Funccii de Origine, puerilia, adolescentia, virili- 
tate, senectute linguae latinae, tractatus VI. Marbur- 
gi 1723-50. N 

— De lectione auctorum classicorum. Lemgoviae 1735. 


2. Su’ Barbarismi 


Marii Nizolii Index vocum barbararum ad calcem 7he- 
saurt Ciceroniani, auctus a Iac. Cellario. Franco- - 
furti 1613. N 

Andr. Schotti Sylva sermonis barbari, in libro II 
Tullianarum quaestionam. Antuerpiae 1616. 

Se Snai De latinitate falso suspecta. Parisiis 

76. 
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Io. Buchleri Catalogus vocum singularium et phrasium, 
quae vel barbare vel minus eleganter efferuntur. Co- 
loniae 1620, 

Ger. lo. Vossii De vitiis sermonis et variis glossema 
tis libri IX, cum Animadversionibus Scioppii. Am- 
stel. 1666. 

Chr. Cellarii De lat. mediae et infimae aetatis, sive 

‘ antibarbarus. lenae 1700, et Panormi 1707. 

— Curae posteriores de barbarismis et idiotismis. Ibi- 
‘dem. 

Andr. Borrichii Appia ail Cellarium, una cum lu- 
ius Discussione. Ibidem. 

— Vindiciae latinitatis purioris. Hafniae 1706. 

Olai Borrichii Analecta de vocibus suspectae lat. Ibi- 
dem 1682, et Panormi 1706. 

Gothofr. Voigtii Lat. corruptae atque incorruptae in- 
dices. Osnaburgi 1715. 

Dolto Lyseri De ficla medîi aevi barbarie. Helmstadii 

1719. 


Io. Frid. Bertrami De vera medii aevi barbarie, ad- 
versus Lyseruin. Halae 1722, 

Io. Marchelli Index criticus vocum vitandarum. Me- 
‘diolani 1753, 

Car. Dufresne, Domini Ducange, Glossarium mediae 
et infimae lalinitatis; cum accessionibus PP. Mau- 
rinorum et supplementis P. Carpentier, vol. X in 
fol. Parisiis 1731. 

e eni idem in compendium redaciune, Halae 

7 

lac. Facciolati Verba barbara ex Calepini, Passeratii, 
Stephani et Fabri lexicis expulsa, et ad calcem le- 

‘ xici sui reiecta. Patavii 1758. 

Io. Vorstii De latinitate tum falso tum merito suspe- 

| cta. Berolini 1674-78. - 

Io. Frid. Noltenii Lexicon antibarbarum quadruples. 
Berolini 1780. 
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Rob. Stephani Thesaurus L. L. Parisiis 1536. 

— Idem auctus, vol. IV in fol. Londini 1734. 

Steph. Doleti Commentarii L. L. Lugduni 1536. 

— Eiusdem Epitome duplex. Basileae 1537. 

Rob. Constantini Dictionarium abstrusorum vocabulo- 
rum. Lugduni 1573. i | 

sr Fabri Zhesaurus eruditionis scholasticae. Lipsiae 
1571. i 

— Idem locupletatus a Buchnero, Thomasio, Magiro, 
Stubelio, Cellario, Falstero. Hagae Comitum et ali- 

. bi 1710-30, | | 
Matt. Martinii Lexicon philologicum. Amstel. 1701. 

Jo. Matt. Gesneri Novus Thesaurus, tomi IV in fol. 
Lipsiae 1749. | 

Io. Franc. Conradini Lexicon crilicum. Venetiis 1742. 

" Christ. Heumanni De orationis lalinae idiotismis; in 

eius Poecile, t. HILL 0 i 


.. Edm., Richerii Ars figurarum. Parisiis 1605. 


Palairet Thesaurus ellipsium latinarum. Londini 1760. 
Dan. Vechneri Hellenolexia, sive Parallelismus graeco- 
. latinus. Gothae 1733. 


4. Sull' Etimologie 


Eilhardi Lubini et Iani Laurenbergii Antiquarius ge- 
minus, voces priscas et obsoletas explicans. Prodiit 
| alter Amstel. 1594; alter Lugd. Bat. 1522. 

Io. Fungeri Etymologicum. Francofurti 1605. 

Christ. Bechmanni Manuductio ad L. L. et eius ori- 
gines. Hanoverae 1629, 

Ger. lo Vossii Etymologicum, Amstelod. 1662; au- 
ctum ab Isaaco filio, Ibi 1695; et ab Alexio Sym- 
macho' Mazochio, Neapoli 1762. | 

Petri Danetii Radices. Parisiis 1677. | 

Matt. Martini Lexicon etym., cum diss. Ioan. Cle- 
rici, Traiccti 1711. 
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Io. Iacobi Gesneri Index etymol. Lipsiae 1749. 
Villers Racines latines. Paris 1777. 
Court de Gebelin Dict. des racines latines, extrait du 
Monde primitif. Ibi 1780. 


S. Sulla Fraseologia 


Hadriani Cardinalis De modis latine loquendi. Basi-. 
Jeae 1518. 

Steph. Doleti Commentarius L. L. Lugduni 1536. 

— Formulae latinarum locutionum. Ibi 1539. 


‘Apt. Schori Phrases L. L. Coloniae 1557. 


— Don docendi discendique L. L. Argentorati 
157 


Io. Godescalchi Formulae L. L. Antuerpiae 1536. 


— Observationes latini sermonis. Coloniae 1540. 

Nic. Busii Selectiores phrases, cum scholiis Sim. Ver- 
repaei. Antuerpiae. 1577. 

Barn. Brissonii Formulae et solemnia P. R. verba. Pa- 
risiis 1583. | 

Io. Phil. Parei Calligraphia romana. Francofurti 1620. 

Henr. Decimatoris Sylva vocabulorum et phrasium. 
Lipsiae 1627. 

Herm. Ulneri Copiosa supeller phrasium , aucta a 
Gruningio et Ridderbachio. Ibi. 1650. 

Io. spa Gebhardi Sylloge phraseologica. Brunsvigae 
171 

Plac. Spadaforae Phraseologia, ab Emm. Aguilera re- 
cognita. Maceratao 1734. 


Laur. Vallae De elegantiis L. L.1. VI. Romae 1471. 

— Cum Comment. Bellovaci, Raineri, Longolii, et 
aliorum. Cantabrigiae 1688. 

Corn. Croci Paraphrasis Elegantiarum Vallae. Lute- 
tiae 1548. 

Aldi Manutii Elegantiae. Francofurti 1610. 

Q. Marii Conradi De copia latini sermonis 1. V. Ve- 
netiis 1982, 
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— De lingua latina 1. XII. Venetiis 1569. 

Aus. Popmae De differentiis verborum 1. IV. Lipsiae 
1694. | 


Des. Erasmi De copia verborum et rerum. Gottingae 
Bart. le De latini sermonis purîtate. Hafniae 
o s . 4 


Matt. Corderii De corrupti sermonis emendatione. Lug- 
duni 1547. È 

Frane. Vavassoris De vi et usu quorundam verborum, 
cum notis Erhardi Kappii. Lipsiae 1722. 

Hor. Tursellini. Particulae latinae orationis, auctae a 
Thomasio, Schwartzio, Facciolato. Patavii 1715. 

Phil. Parei Purticulae. Francofurti 1647. 

God. Stewechii Particulae. Coloniae 138%. 
Franc. Scorsi Latium christianum, seu latinae locu- 
tiones rerum sacrarum. Panormi. 1655. . 
Io. Plexiaci Lexicon philosophicum , sive Index ver- 
borum_ ad philosophos pertinentium, Hagae Comi- 
tum 1716. È 

G. Guil. Leibnitii De philosophica dictione. Hanoverae 
1717. | 

Rich. Ketelii De elegantiori latinitate comparanda Scri- 
piores selechi, Amstel. 1712, 


7. Sulla Euritmia 


Lud. Strebaei De verborum electione et collocalione ora- 
toria. Basileae 1539. 

Franc. Sylvii Progymnasmatum lalini sermonis centu- 
riae MII. Doceti 1654. 

Chr. Arpoldi Ornatus L. L. Norimbergae 1657. 

‘ Andr. Reyheri Regulae L. L. Lipsiae 1697. 

SUE eli De commutata ratione dicendi. Lipsiae 


LI 
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8. Sulla Ortoepia 


Des. Erasmi De recta latini sermonis pronunciattone 
dialogns. Basileae 1028. | 

Iusti Lipsii De eadem dialogus. Antuerpiae 1586. 

Henr. Rennemanni De cadem 1. Il. lenae 1604. 

lo. Caselii De ecadem commentarius. Helmstadii 1611. 

Gasp. Scioppii De eadem. Mediolani 1628. 


9. Sulla Ortografia 


Velii Longi, Marii Victorini, Aldi Manutii, lusti Lipsii, 
Gottlieb Korte, Christophori Cellarii, Henrici No- 
risii ete. Tractatus varii de Orfographia. latina , 
seorsim ac saepius editi, 


‘50. Sulla Polimatia 


Io. Wower Polymathia. Hamburgi 1603. 

Jos. Laurentii Polymathia. Vicentiae 1631. 

Franc. Roberti Polymathia. Romae 1784. | 

— Dan. Morhofii Polyhistor litterarius. Lubeci ‘1615. 
— Cum accessionibus Fickii et Molleri, edidit Fabri- 
“ cius. Ibi 1747. 

de? di Fabricii Bibliographia antiquaria. Hamburgi 

710. i 

— Locupletata a Paulo Schaffshausen. Ibi. 1760. 

Io. Matt. Gesneri Primae lineae i8a909es in erudilionemn 
universam. Gottingae 1786. 

Io. Lempriere Bibliotheca classica. Londini 1808. 
» Essendo troppo prolissa e poco opportuna faccen- 

da l’intesser la lista de’ tanti che hanno per mille 

guise trattata la polimatia e dilucidate*le antichità, 

preghiamo chi legge a dover contentarsi che qui glie- 

l'indichiamo raccolti quasi a gran fasci: eccone i titoli: 

— Thesaurus graecarum antiquitatum, congestus a lac. 
Gronovio, vol. XII. Lugduni Bat. 1697-1702. 
Thesaurus antiquilatum romanarum, congestus a 10. 

Georgio Graevio, vol. XII. Traiecti ad Rhenum 1694-99. 
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— Novus Thesaurus anlig. rom., collectus ab Alb. 
Henr. de Sallengre, vol. III. Hagae Comitum 1716-19. 

Nova utriusque Thesauri supplementa, a Io. Poleno, 
vol. V. Venetiis 1737-40. o 

Thesaurus antiquilatum et historiarum Italiae, col- 
lectus a Io. G. Graevio, et ad finem perductus a 
Petro Burmanno, vol. XXX. Lugd. Bat. 1704-23. 

. Thesaurus ant. et hist. Siciliae etc. ab iisdem dige- 
stus, vol. XV. Ibidem 1723-25. 

» Codesti sei Tesori, che insieme fanno una dovi- 
ziosa biblioteca di ben LKXVII volumi in folio, accol- 
gon per entro più centinaia di trattati, dissertazioni, 
opuscoli, concernenti-ogni maniera di greche, latine, 
italiche, sicole antichità: di che qualcuno ne andre- 
mò citando nelle nostre annotazioncelle, oltré a qual- 
che altro de’ più moderni, ma con quel riserbo che 
la ragion di quest'opera richiedeva. 

| » Assai altri scrittori n’abbiam rassegnati nella Sto- 
ria andresiana d'ogni Filologia, che rabbraccia istorici, 
geografi, cronologi, archeologi, gramatici, poligrafi, 
. critici d'ogni ragione, d'ogni età, d'ogni gente: a' quali. 
otranno far capo chiunque vogliano da questi me- 
schinetti nostri rigagni voltarsi a più ubertose fonti 
d'umana sapienza. | 

» Noi siamo d'avviso che la notizia delle opere qui 
allegate debba poter tornare proficua , non che solo 
a' maestri, eziandio a’ discenti, per cui scriviamo : 
attesochè tal contezza servirà, .se non altro, ad in- 
nuzzolirli di riscontrare quandochessia quegli autori, 
di cui fin da ora n'odono la esistenza, n’ intendono 
la celebrità, ne prelibano le squisitezze. 
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LIBRO TERZO 
. FILOLOGIA 


tin 


INTRODUZIONE 


S. 1. Filologia grecamente si appella lo studio di 
uno 0 più rami di buone lettere (1)._ 


2. Cotale studio si aggira o intorno alle cose, o 
intorno alle parole. In questo secondo senso vien pre- 
so da noi il vocabolo Filologia ne’ primi nove capì: 
al primiero, che le cose concerne, riserbiamo di que- 
sto libro l’ultimo capo. 


3. La Filologia gramaticale ha per obbietto lo stu- 
dio più affinato della favella; e questo si versa sopra 
le virtù che l’abbellano, e i vizi che la deturpano. 


4. Virtù sono del discorso le figure, le frasi, gli. 


idiotismi; siccome son vizi tanto i vocaboli, quanto 
i costrutti stranieri alla lingua: e di quelle e di questi 
dà conto il presente trattato. 


5. Tanto il diritto pronunciare, quanto il corretto. 


scrivere, sono parti potissime della istituzione filo- 
‘ logica, nè si vogliono al postutto negligentare. 


6. Le cognizioni di latina poligrafia, che si daran-. 


no in fondo di questo libro, se sono molto utili alla 
erudizione , non fiano men necessarie alla interpre- 
tazione de’ Classici, che sono i maestri del bel par- 
lare, i modelli del retto scrivere, i soggetti degli eser- 
cizî gramaticali (2). 


è 


16 | 
CAPO I. 


SCHEMATISMI 


S 1. Schema-o figura di sintassi chiamiamo quel 
modo di dire che si allontana dalla costruzion rego- 
lare (1). 

2. Un tal deviamento od anomalia si effettua per 
quattro cagioni; o per difetto, o per eccesso, o per 
discordanza, o per inversione d'alcuna parte del di- 
scorso. 

Indi nascono le quattro figure principali, a cui le 
altre secondarie si ponno ridurre. È 

Diamo qui contezza di esse in altrettanti articoli. Se non 
che della prima (che nasce da difetto o mancanza di voce, 
e dicesi Ellissi) se ne ragionerà alla stesa nel capo appresso: 
qui solo vedremo una specie di essa, che Zeugma si appella. 


ART. I. ZEUGMA 


3. Dicesi Zeugma quella figura che con una voce 
riunisce più membri dell’orazione (2). | 

Se la sintassi fosse regolare, una tal voce replicar si d 
vrebbe per ogni membro ponendosi solo una volta; la sin- 
tassi diventa ellittica, e però figurata. 

4. La voce che replicar si dovrebbe ell’è qualunque 
parte del discorso. Eccone degli esempli. 

Talora è un nome: così Cic. Bestiae, aliae mares, aliae 


Soeminae; invece di aliae bestiae mares, aliae bestiae foe- 
minae. 


Talora un aggiunto : Ces. Corpora animosque firma de- 


dit; invece di corpora firma, animosque firmos. 

Talora un pronome: Cic. Mater tua et soror a me di- 
ligiiur; cioè et'soror tua. i 

Talora un verbo : Liv. £90 populusque romanus bellum 
indico; cioè ego indico et populus indicit. 

Talora un participio: Virg. Sociis et rege recepio; cioè 
#0cns recepira el recepio rege. 
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Talora una preposizione: Cic. A pestiferis et nocentibus re- 
Sugit, cioè et a nocentibns. 
ò. Si avvera questa figura, ancorchè i membri sien 
diversi di genere, di numero, di caso, di persone. 


Di genere : Ter. Viinam aut hic surdus, aut haec muta 
Sacta sit— Di numero: Virg. Phrygit comstes et laetus Iu- 
lus incedunt — Di caso: Ter. Quem neque pudet, nec me- 
fuit quemquam— Di persona : Cic. JIle timore, ego risu 
corrut, 

6. Non di rado, invece di replicarsi, uop'è sottin- 
dersi la voce propria : nel qual caso vi ha zeugma 
apparente, ed ellissi reale. i 


Così Virg. Sacra manu victosque Deos, parvumque ne- 
potem Ipse trahit: dove il Sacra e 1 Deos non possono essere 
retti da (rahtt espresso, ma da portat sottinteso. Parimente 
Cic. Fortuna, qua îlli florentissima, nos duriore conflictat 
videmur: dove al florentissima convien sottintendere non con- 
Slictati, ma usi. 


7. Talvolta s'intende bensì la voce stessa, ma in’ 
senso diverso. 


Così, 4eneas patrem, Nero matrem sustulit: questo verbo 
nel primo membro dinota portare, nel secondo uccidere. Pa- 
rimente Ovid. /psosque nefasque sustultt, cioè mise a morte 
«gli empi, e tolse di mezzo l’empietà (3). 


ART. II. PLEONASMO 


8. Pleonasmo non altro suona che ridondanza di 
voce ; la qual voce puote altresì essere qualunque 
parte dell’orazione (4). 


Ridonda il nome in queste locuzioni: /n/erea loci, ubique 
ferrarum, minime gentium, tune temporis, ore locutus, au-, 
ribus haust, oculis vidi, 

Ridonda l’aggiunto in quelle: Amo duo, universi omnes, 
plus amplius. i 

Ridonda il pronome in /dem spse; omnes quicumque; pa- 
ter tuus, 18 erat; pallam illam, mihi eam redde. |’ 

_Ridonda il verbo in dicendum esse videatur, per dicatur; 
s1 est ut velit reducere, per st velit. 

‘ Ridonda l’avverbio in Prius antequam, praelerquam prae- 
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terea, post deinde, saltem modo, quidem certe, olim quon- 
dam; magîs beatior, magîis maiores, malim polrus. i 

Ridonda la preposizione in Adire ad aliquem, egredi e 
domo, inter duo inleresse, tecum oro. |. 

Ridonda la congiunzione in Ergo igitur, quia enim, quip- 
pe quia, etiam quoque, elsi quamvis, tamelsi tamen. Tutti 
codesti modi sono de’ classici, e singolarmente di Plauto c 
di Terenzio (5). | 

ART. III. SILLESSI 


DS 


9. Sillessi è quando una parola si accorda con al- 
tra che non esiste nel discorso, ma si concepisce nel- 
l'animo (6). 

Questa figura dimora nella discordanza delle parti dell’o- 
razione, dacchè si riferiscono l’una all’altra contra le leggi 
dell’ordinaria sintassi. 

10. Doppia è la sillessi, assoluta e relativa. 


L’assoluta è quando una voce dall’altra discorda o 
per genere, o per numero, o per l'uno e l’altro. 

La concordanza si trova ove le voci convengono in genere 
numero e caso ; dunque la discordanza nasce dal disconve- 
nire in alcuno di questi accidenti. Se non che nel caso mai 
non avviene che discordino j rimane pertanto che scordino 
in genere o numero. 

11. Sillessi di genere è la scordanza d'una voce dal- 
l'altra nel genere. 

Virg. Pars arduus allis equis furit; dove arduus non 
si accorda con pars espresso, ma con miles inteso — Ter. 
Ubi scelus est, qui me perdi.itt, dove il qui non si riferi- 
sce a scelus ch'è neutro, ma a scelestus inteso — Curz. Duo 
millia crucibus affiri, dove uffiri concorda con homines, e 
non com duo millia. 


12. Sillessi di numero è qualora una voce dissente 
dall'altra nel numero. | 


Liv. Concursus populî miranitum; ove mîrantium non ac- 
corda con populi, ma con hominum — Sall. Cocpere se quis- 
que magis extollere; ove coepere non accorda con quisque, 
ma con omnes — Ter. Aperite aliquis; ove aperi'e accorda 
con vos, e non con aliquis. 
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13. Sillessi di genere insieme e di numero , si è- 
quando vi ha dissenso dell'uno e dell’altro. ‘. 

Sall. Magna pars vulnerati aut occisi — Liv. Omnis ae- 
tas currere obvii — Tac. Legionem in unum conducios ad 
hostem ducit (17). 

14 Sillessi relativa si ha, quando il pronome si ri- 
ferisce a cosa non detta, ma conceputa, e talora non 
premessa, ma soggiunta. + 

Cic. Zt ipse per lilteras consolarer, quem librum ad te 
miltam; ove il quem è relativo non di Ztleras che precede, 
ma di librum che siegue — Liv. Carne pluit, quem imbrem 
ingens avium numerus raputl ; ove il quem si riporta non 
a carne, ma ad smbrem. 

15. A ciò si riferiscono ‘alcuni relativi, il cui an- 
tecedente non è una voce, ma tutto il discorso, 

Cic, Sie petis, ut (quae tua potestas-est) neges te usu- 
rum —Id., Tandem (quae tua suavitas est) nolles a me 
aeslimalionem accipere. 3 


ART. IV. IPERBATO 


16. Iperbato è un travolgimento dell'ordine natu- 
rale delle parole (8). 


‘Un tale travolgimento od inversione si trova nelle 
seguenti maniere : 
i 1.° Trasportando le parole; e dicesi Adaadrofe: 

Mecum, tecum, secum, invece di cum me, fe, se; quibus 
de rebus, per de quibus rebus; quamobrem, per ob quam 
rem; quam poltius, per potius quam; quam prius, per prius- 
quam; his accensa super, per super his accensa. 

2.° Dividendo le parole; e dimandasi Tmesi. 

Septemque iriones, per et seplentriones; quo me cumque 
rapit, per quocumque; praeque diem ventens, per praepe- 
niens; quando consumet cumque, per quandocumque ; hac 
fortuna tenyus, per hactenus. 


3.° Frapponendo senso a senso; e si chiama Pa- 
rentesi. 


T'ityre, dum redeo (brevis est via), pasce capellas. Virg.— 
Nescia (opinor) quid evenerit. Cic. ò 
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4.° Riferendo una voce a tutt'altra dalla propria; 
e nomasi Ipallage.. | 
. Virg. Ibant obscuri sola sub nocte, invece di sols sub 
obscura nocte — Sceleratam sintorserit hastam , per spse 
sceleratus — Dare classibus austros, per dare classes au- 
stris (9). La 
ART. V. FIGURE VARIE 


AT. Altri parlari rimoti dal comune ed ordinario 
ci ha, che formano delle figure, diciam così, secon- 
darie , per diversificarle dalle anzidette quattro pri- 
marie. | 


‘Tali sono Prolessi, Enallage, Antiptosi; le quali per 
altro non sono che specie particolari delle figure pre- 
dette. s i 


18. Prolessi è, quando precede una voce che poi 
si sottintende ne» membri seguenti. 


- Liv. Duo reges, slle bello, hic pace civitatem aurerunt — 
Sall. Ererciius hostium duo, unus ab urbe, alter a Gal. 
lia obstant — Ben'si vede che questa è specie di zeugma. 


19. Enallage si è, quando permutansi o le parole 
o i loro accidenti. i 


Le parole permutansi, quando si toglie una parte 
di discorso per altra. 


? 


Verbo per nome: Cic. }ivere ipsum, per vita ipsa — 
Pers. Scire tuum, per screntia tua — Aggiunto per avver- 
bio: Cic, Nullus dubito , per non dubito — Virg. Horren- 
‘dum stridens, per horrende—E così delle altre parti. 


Gli accidenti permutansi, quando variano generi, 
‘numeri, casi, modi, tempi. 

1.° Generi: Cic. Duo prodigia quos egesias etc. invece 
di quae — 2.° Numeri: Cic. St tempus est ullum ture ho- 
minis necandi, quae multa sunt, invece di quod multum — 
3.° Casi: Virg. Adsis laetitiae Bacchus daior, per Bacche — 
4.° Modi : Ter. MNegligentem feceris, Cic. Pergratum fece- 
ris, per facies — d.° Tempi; Cio. Si unum ostendes, vici- 
sti, per vinces. 


20. La permutazione di un casò per un altro vien 
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detta più propriamente Antiplosi : ma così éssa come 
l'Enallage, si ponno ridurre alla Sillessi già detta, ov- 
vero all’Ellenismo, di che poscia dirassi (10). 


CAPO II. 
ELLISSI. 


$ 1. Ellissi dinota mancamento o difetto di voce, 
richiesta a compire il discorso (1).. e 


- 2. Questa voce o manca ‘affatto nel discorso, ov- 
vero posta in un membro si ommette in un altro : 
nel primo caso è ellissi propriamente detta, nel se- 
condo più strettamente chiamasi zeugma, di cui nel 
capo innanzi fu ragionato. | 

Gli esempli che verremo indicando dilucideranno e la na- 
tura e la proprietà e la distinzione di queste due figure. 

3. Le voci che nel discorso si ommettono appar- 
tengono a tutte’ parti dell’orazione, secondochè dalla 
enumerazion susseguente si farà manifesto. 


ART. I. ELLISSI DI NOME 


. 4. Primieramente manca il nome ovunque trovisi 
© addiettivo senza sostantivo, o relativo senz’ ante- 
cedente, o verbo senza soggetto, o attivo senza og- 
getto, o neutro senza relazione o compimento. 


5. Ecco una lista alfabetica di nomi, che soglionsi 

preterire (2). 

Aedes si sottintende nelle dizioni ellittiche ad Dianae , ad 
Vestae ec. cioè ad aedem Dianae ec. . 

Aes s'intende nelle dizioni magni facio, parvi aestimo, tanti 
emo, cioè magnî aerîs pretto ec. 

101 ménca negli aggiunti decrepila, senecta, e somi- 
glianti. i 

Amnîs negli aggiunti fluvius, confluens, profluens, torrens. 

Anguis o bestia nel participio serpena. 

Animum ne’ verbi attendo, intendo, boni consulo. 
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Annis nelle voci in tenerts, a teneris. 
Aqua in calida, frigida, piscina, pluvia. 
Arbor in oliva, pinea, castanea, olea. 
Argumentum in antecedens, consequens. 
Ars o scientia in grammatica, rhetorica, dialectica, lo- 

gica, methaphysica, physica, ethica, politica, musica ec. 
Arvum o rus in novale. # "E 
ds o libra nelle dizioni octonis aeris, millenis aeris, cioè 

assibus o libris. o ì 
Avis in ales, praepes, volucris. | 

 Bellua o bestia in fera, animans, animalis, quadrupes. 

Campus o spalium in apertum, amoenum. 

Canis in molossus, lacon, gallicus. 

Canticum in bellicum, classicum. 

Capilli o crines in cani. ‘’ 

Caro in agmina, bubula, caprina, ferina, ovilla, swilla, 
vervecina, ec. | 

Castra o loca in hiberna, statica. 

Cibus o viclus in diarso, diurno, tenut, 

Coelum o tempus in serenum, nubilum, sudum. 

Consilium in arcanum, secretum, propositum. 

Corona in civica, laurea, muralis, obsidionalis serta. 

Crimen in capital, furti, repetundarum. 

Culmen o cacumen in lectum. 

Dei in superi, inferi, manes. 

Deus in caninus, mazilaris, molaris. 

Dies in natalis, prima, novissima, crastina, perendina; ed 
altresi in. ertso calendas, quarto nonas, quinto tdus, ec. 

> in agonales , apollinares , fasti, nefasti, festt, pro-. 
esti,. 

Digitus in auricularis, annularis, medius, minimus. 

Domus in regia, basilica. 

Equus in ferus, cornipes, quadrupes, sonipes. 

Facultas o potestas nelle dizioni cernere erat, quoad egut 

fieri posst. i 
Famulus ne titoli a manu, @ pedibus, a secretis, ab ept- 

siolis, ec. , 

F'astigium nelle voci er alto, ex eminenti. 

Febris in tertiana, quartana, quotidiana. 

Feriae in latinae, laurentinae, tarentinae, nundinae, eon- 
cepitvae, esurtales, ec. ST? 

Festa in agonalia, bacchanalia, carmentalia, cerealia, lu-. 
percalia, palilia, saturnalia, ec. 


( + 


ART. I. DI NOME 23 

Fides in proh Dem simmortalium! 

Finis in hactenus, quatenus, cioè hac fine tenus, qua fine 
tenus. dea | 

Fodina in auraria, argentaria, ferraria. n 

‘ Frater in germanus, patruelis, consobrinus, uterinus. . 

Frumenta o frugeà in sata 0 satae. - 

Funera in tusia, suprema, sollemnia. 

Fun:s in rudens. 

Gemma in adamas, achates, mitrax. 

Herba in gentian., canaria, ce. PONE 

Homo in avolescens, tuvenis; amicus , familiaris ; liber , 
servus; nuncius, soctus; consularis, praeiorius, ec. 

Homines in magnates, optimates; marores, minores; vele- 
res, recentiores; mortales, ceterì; stali, romani, ec. 

Hora in prima, tertia, seria, ec. 

Horologium in solarium. È 

Iaculum o munus in missile. 

Jha in slestina. 

Iter ne’ verbi pergo, tendo, ec. e negli aggiunti proclive, 
praeceps. | | 

Ius o tudicium negli ablativi falso, merito. 

: TJusto od aequo, ne’ comparativi longius, plentus, severius, 
lbertus e simili mancanti d’ablativo.. 

Lex in sulia, manila, cassta, ec. 

Libellus in pugillaris, citreus, eboreus.. 

Liber in annalis, diurnua. 

Lsneas, nella frase redactus ad incitas. 

Littera in vocalis, consona, muta, liquida. 

Litierae o epistolae in binae, ternae, nullae, ec. 

Locus nelle spressioni ad summum, ad minimum; ad ezire- 
mum, ab humili; de proximo, tn propa[ulo; in unum, în 
medium, ec. 

Locum ne’ verbi cedo, concedo, decedo, succedo, e simili. 

Loca in supera, tnfera, secreta, pomarta, rosaria. 

Ludi in circenses, megalesti, seculares, funebres. 

Lumen in funale : lychnus in cereus.. 

Manus in dexiera, sinistra, lacva. 

Mare in alium, coerulum, profundum, tranquillum. 

Mensis in sanuarius, februarius, eo. 

Hensura ne’ genitivi altus septem pedum, longus irium ec. 

Mentio nella dizione cum esus venit ini mentem. 

Milites in hastats, cetrati, pilati; lancearti, sagittarii; triarit. 

Modia in millia frumenti. | 
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Modo in certo, secreto, perpetuo; ex condicio, er compe: 
sito, ex abrupio., 

Mons in aventinus, palatinus, quirinalis, viminalie, 

Mortem ne’ verbi obire, occumbere, oppetere. 

Navis in biremie, iriremt8, ec. i 

INavim ne’ verbi solvo, conscendo, ni gup 

Negolium in id , quod, quid; aliquid , e in tutti general. 
mente gli aggiunti neutri, ove manchi sostantivo espresso; 
come triste lupus stabulis, vartum semper femina; ed al- 

. tresì in tutti per poco i genitivi non retti da espresso nomi- 
nativo, come moris est, hominum est, non opis est nostirae. 

NNumus o numerus in binartus, ternartus, ec. sestertius, bre- 

| viato di semzlertius; assartus, assipondius; decussis, ceni- 
tusst8 ; puagrana;: frient; deuna, TROVAR: QUER, are 
genteus. P 

Nux in avellana, Higlana; castanea, persica, pinea. 

UWictum in meum o tuum est, regium O regis est, e somi- 
glianti. 

Opera o poemata. in ducolica, georgica , poetica, rhetort 
ca, astronomica. 

Oratio in prosa o prorsa, cioè recta, ( cui di versa. 

Ostium in anticum, posticum. 

Ovis in bidens, foeta. 

Pars in decima, quadragesima; parte in pro rala, pro vi- 
rilt; partes in primas, secundas habet, tulst, ec, 

Pas.uum in duo o tria millia esse. 

P.cuitae nel gerundio repelundae. | 

‘ Pellis in agmina, hinnulina, leonina, poggi ursina. 

Porta in capena, collina, viminalis, ec 

Praedium in suburbanum, tusculanum, pompeianum. 

Praemi um in'corollarium o coronarium. 


Pretltum ne’ genitivi magni, parvi, ec. e negli abiant magno 


parvo, ec. 

Puer o puella in infans, parvulus. 

Rastrum in bidens, tridens, quatridens. 

fialio in expensa, impensa, summa. 

Res nelle dizioni bene est, bene habet, procedìî, bene 0 
male verlat, eveniat; curae est, cordi est ; satin’ salvae? 

Sacerdos in dialis, marisalis, cerealis. 

Sacra o sacrificia in lupercalta, terminalia; e in facere v vi- 
tuld, bove, agno. 

Seriba o scripior in lbrarius, amanuensis. 

Seclurae in aurariae, argentariae, siti ferrariae » 
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Securis in bipennis : sella in curulis. 
Sermone in brevi dicam. >< 
Servus o famulus in vicarius, mediastinua , venalis, novi-. 
rus, atriensts, ostiarius, mator domùs.. 
 Sestertiùm per sesteritorum in centum millia. . 
Sinus in puteolanus, tarentinus. 
Sol in ortens, occtdens, orius, occasus. 
Sonus in susurrus. "e 
Stabulum in bubile, eguile, ovile, suile. 
‘ Stipendium nel verbo mereo. 
Stridor o sonus in sibilus. 
Tabellae in eboreae, cilreae, laureatae, du lices, triplices. 
Taberna in fabrica, lansena, medicina, salina, sutrina, pi- 
strina, lexlrina, tonstrina; vinaria, carnaria, calcearta, 
cretaria, pellarta, unguentaria . 
Tectum in penetrale : tegmen in lacunar. | 
Tempus nelle dizioni ex gue; ex illo, post illa, antea, prae- 
terea; hoc noclis, td aetalis; în posterum, ad exiremum. 
Teniorium o castrum in praetorium. o . 
Terra in patria, continens, humi. 
Toga in praelexta. 
Tribis in fabia, quirina, velina. . 
Vada in brevia, contrario di alta. 
Vas in atramentarium, salinum, ahenum, ficule, crystal. 
linum, vilreum. 
Venius in africus, favonius, subsolanue. 
Verba in pauca loquar, plura dicam. 
Vestis in bombicina, serica, undulata. 
Vestimenta in gàlbana, pera, scululata. 
Via in rectà, hac, tstac, illac; appia, aurelia, flaminia. 
Ficihus in allernia. 
Vinum in merum, mustum, falernum, massicum. 
Vir o uxor in COMux, maritus, marta. i 
Virga in rudtis : viscera in intestina. 
Vitam o aetatem in agere, degere, ducere. 
Unguentum in amaracinum, telinum, nardinum. 
Urceus in, aqualis, aquarius. 
Usurae in besses, semisses, dextantes. 
Vultum nel verbo nubo (3). 


6. Oltre a tutto questo , si trova ellissi di nomi- 
nativo agente e d’accusativo paziente. do 


Manca il nominativo, 1° ne’ verbi generali, aiunt , ferunt, 
» narrani , praedicant, cioè homines - 2° ne’ verbi imperso- 
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nali, vivitur, curritur, vigilatur , cioè via, CUTSUB, NOE è 
8° ne’ verbi assoluti, dece/, licet, accsdit, cioè res, factum, 
casue : 4° ne’ verbi naturali, plust, fulgurat, tonat, cioè coe- 
lum, pluvia, Deus : 5° ne’ verbi seguiti da relativo , come 
in Orazio, Sunt quibus in satyra videar nima. acer, cioè. 
sunt homines. 

Manca l’accusativo, 1° in certi verbi attivi, come Cic. Re- 
pertas qui Romam proficisccentur, cioè reperias homines : 
2° in certi neutri, come pegnare , festinare, pergere, cioè 


pugnam, Sugam, © viam. 
ì ART. II. ERESSE DI AGGIUNTO 


7. Tau giunto i spesso manta, che pur si ri- 
chiede a compiere o il senso o la sintassi. 
. Eccone una breve lista per ordine pur d'alfabeto, 


Affecius s'intende nelle locuzioni femo rate, adversa, 
oprima valetudine. 

Aliquis ne’ modi est qui | dicat, non defuere qui censerent. 

Apius, idoneus, par ne’ modi solvendo non est, vescendo 
non est, non est tuudendo. 

Bonae in homo frugis o frugi. 

Centena millia negli avverbì numerali dectes, ind; cen- 
lies sesterttàm. 

Ortus, ortundus, naius, in vir claris natalibus, homo ob- 
scuro loco. 

Pracditus, pollens, insignis, in vir magna docenza: 810- 
gulari virtute, ec. 
Stingulos nelle voci in dica, in milites, în viros, tn horas. 

T'alis e tantus mancano ove ci ha qualis e quantus, e per 
converso. 
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ART. III. ELLISSI DI PRONUME 


8. Manca il pronome personale ne’ casi seguenti: 
1.° Nelle prime e seconde persone de’ verbi, tanto 
singolari come plurali. | 
Così cogito, cioè €99; pergis, cioè fu; QC0) cioè n08; 
videbilis, cioè vos. 
2.° Negl' infinitivi che hanno il soggetto mede- 
simo del verbo finito. 
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Così Ter. Pollicitus sum suscepiurum, manca me — Oraz. 
Dare nobis verba putas, manca te — Idem, Dignis att esse 
paratum, manca se. - 


3.° Ne' verbi attivi, la cui azione ricade nello 
stesso soggetto. a | 
Così Virg. Vox praecipilal, insinuat pavor; temperet a 
lacrymis; zephyrt posuere; vertére. lucunae; sngeminanit au- 
stri; inclinat fortuna; bene vertat: per tutto s'intende il pa- 
. ziente se; come altrove s'intendono gli altri pronomi. - 


4.° Il pronome relativo. 
Virg. Urbs antiqua fust, Tirit tenuere coloni; qui manca 
il quam. 
5.° Il pronome antecedente. 
Virg Canto quae solitus; manca illa. 
6.° Il pronome indefinito. 


Oraz. Sunt quos curriculo pulverem olympicum elc.; man-. 
ca quidam, quipiam, o simile. 


ART. IV. ELLISSI DI VERBO 


9. Non pochi verbi, che di leggieri s’ intendono , 
vengono per brevità preteriti. 
. Eccone i più frequenti collo stess’ ordine. 
Adest e venst ‘manca nelle particelle en, ecce, unite a no- 
minativo. Virg. En Priamus; ecce Palaemon. i 
.  «Adspicia o video, nelle stesse particelle, unite ad accu- 
sativo. Virg. En qualuor aras. — Cie, Ecce miserum ho- 
minem. i 
Amet o adiuvet, nelle formole me Hercules, me Castor , 
medius Fidius. 
Attinel o pertinet, nelle dizioni, quod ad me, quantum 
ad te, etc. a i 
Audia o narro, nelle sclamazioni: 0 curas hominum / Pers. 
o fortunatam Romam! Cic. | 
Coepil o suerit, negl’infinitivi, presi soli: Cic. Ridére con- 
vivae, calumniari spse Apronius — Virg. In peius ruere 
res Danaùm — Sall. Plebs Catilinae consilia execrari, Ct- 
i ceronem în coelum tollere: e quest’ ellissi è frequentissima 


È 


nelle narrazioni. | 
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Decet, aequum est, par est, nelle dizioni, Afene incoepio 
desistere victam? Virg.— Inultus ut tu riseris? Oraz. — Te. 
ui ulla res frangat? Cic. 
. Dico, ne modi, bona verba, quaeso. Ter. Bene Enntus; 
sapienter Plato; cioè dixit, ast, inquit. Cic. 
Facio, nelle locuzioni, an piscarts? an venaris? an si-. 
mul omnia? cioè facis. Plin. + Nihil alud, quam deambu- 
labat, cioè faciebat. Svet-—Verttus quod in tali re solet, 
° cioè fiert. Sall. — | 
Imploro od obsecro, ne' detti, proh Dem atque hominum 
Fdem! Ter. — Dii, vestram fidem. td. | 
Ire, ne’ modi, in Pomperanum statim cogito. Cic. Rho- 
dum volo puerorum caussà, inde Athenas. Id. 
“Narrae, ne’ detti, male de Athamante; male de Seto. Cic. 
Paro, nelle interrogazioni quo mihi fortunam? unde mihs' 
lapidem? Oraz. — Unde tibi frontem? Gioven. — Quo divi- 
fias coeco? Quint. A i 
Rogas, nelle risposte guid ss feci? quid alle fecerst ? Ter, 
_ —— Non vedes? quem? Id. i i 
Sum s'intende inscento luoghi; come sed vos qui tandem? 
cioè estis. Virg. — Nec mora, nec requies, cioè fuit. Id, — 
Ne dicas tibi non praedictum, cioè esse. Ter. —' Factum 
puta, cioè fuisse. Id. 
— Vide e cave, o vereor e precor, ne’ detti, Ah ne te. fri- 
gora laedant. Virg.—Ne mihi Polydamas Labeonem praetu- 
lerst. Pers. 
Volo, moneo, facio, negl’imperativi di seconda voce, ames, 
legas, invece di ama, lege: nunquid me vis? ul valeas; cioè 
‘ nunquîd me vis facere? fac ut valeas. Plaut. 
Somiglianti ellissi de’ verbi si hanno ad ogni piè sospinto; 
come Quid muliis? quid plura? de his hactenus. 


ART. V. ELLISSI DI AVVERBIO 


40. Avverbi di varie maniere sovente si tacciono, 
che pur si richieggono a compir la sintassi non meno 
che il senso. — sa > 

Aeque si sottintende nelle comiparazioni: cur non pistrsno 
traditur, atque asinus? cioè aeque o sicut astnus. Cat. — 

. Olerum bene plena, atque anseris collus. Lucil. 

Zia 0 sic manca in quello, faciam, ut iubes. Cic. — Dives; 

ut meliretur nummos, cioè sta -dives. Oraz. 
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Magis o potius: Claudii oraito fuit precibus, quam tur- 
gio similis. Liv. — Agrippa claris. maioribus , quam vtr- 
tutibus. Tac. 

Ne: cave cadas, cave eredas. Cic. : 

Non: iata non modo homines, sed ne pecudes quidem pa- 
liuntur, Cioè non modo non homines. Cic. — Non modo ct- 
vitas, sed ne vicini quidem senisant, cioè non modo non ci- 
vilas. Cic. 

| Post: anno, quam urbs condita erat. Liv. — Altera die, 
quam a Brundusto solvit, cioè postquam. Id 

Prius o potius vidua vivam, quam tuos mores perferam. 
Piaut. — Declinanda sensim quam respuenda. Gell. 

Quam: plus quingentos colaphos snfregit mihi, cioè plus- 
quam. Ter. Amplius sunt sex menses. Cic. 

‘Quasi o velut: nec verbum verbo curabis reddere fidus 
Interpres, cioè quasi fidus Or. — Vizissei cants tmmun- 
dus, cioè veluti cants. 

Usque-erosus ad unum omnes occidit, cioè usque ad unum. 
Virg. — Facius ad unguem. Or. 

t o sicut: Niobe fingitur lapidea propier aeternum , 
credo, in luetu silenitum, cioè ut credo. Cic. — Etius anus 
causa, opinor, cioè ut opinor. Ter. | 
° Utinam: obruerent Rutuli. Virg. — Me quoque mécias- 
ses. Ovid. Peream, si; dispeream nisî etc. Ter. i 


ART. VI. ELLISSI DI PREPOSIZIONE / 


11. Preposizione si vuol sottintendere in.tutti gli 
ablativi, ed eziandio in quegli accusativi che retti 
mon sono da verbo attivo. ui 

L'intero libro II di JiCora: romance è pieno di tali ellissi; 
e da per.tutto, in additando Je regole della sintassi, abbia- 
mo distinto il vero e reale dal falso ed apparente reggimento 
de” casi. Qui dunque non altro rîmane che far quasi un epi- 
logo di ciò che colà fu ragionato: il che faremo seguendo 
il già adottato ordine alfabetico. l ve 

4; ab, si hanno a supporre, 1° Nei nomi di moto da luogo,. 
ovunque rion sieno espresse; come Aegypto remedl. Tac, 
Brundusio reditt. Cic. — 2° Ne’ nomi di cagione: Pietate ‘ 
insignis. Virg. — Tardus vulnere. Id. — 3° Ne’ nomi di stru- 
mento : Gladio percussus, Cic. — Armis defendi. là. — 
4° Di pena: Capite plectit; morte damnavit. Cic. — 5° Di . 


Pi 
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parte: /ngenso praestans, capite laborat.—6° Di tempo: Re- 
ditt hoste superato; his dictis quievit. —T° Di differenza; 
Multis partibus distat; illius virtute abest. 8° Di abbondanza: 
Locus frumento copiosus; nugis refertus liber. 
. Ad manca ne’ nomi dinotanti, 1° Fine: Quid frustra la- 
boro?. quid ulira demoror? cioè ad quid. — 2° Misura; Za- 
tue sex pedes, altus quinque, cioè ad pedes.—-3° Parte: Al: 
quid id genus scribo, cioè ad td: faciem sli similis, cioè 
ad fuctem. — 4° Moto a luogo: Givitatem adveciat, mu- 
lam crucem abit. 
Ante manca ne’ casi di tempo: Pridie calendas; seragiuta 
annos natus. 
Circa, nei nomi altresì di tempo: Homo sd aetatta; e in 
quelli di parte; 4/5us dentes, fractus membra, cetera Gratus. 
Cum nei nomi, 1° di strumento: Securt percussus, fune 
alligatus.— 2° Di modo: Lento gradu tneedit, magna voce 
contendit. — 3° Di compagnia: Deo suvante, viriute duce. 
De, ne’ nomi, 1° Di luoghi: Roma ventunt,. Italia cedunt. 
— 2° Di materia; Plenus vino, wivit parvo. — 3° Di modo: 
More matsorum, meo 1udicro. 
E, ex, ne’ nomi, 1° Di origiae: Phrygsa ortundus; re- 
gum sanguine cretus. — 2°-Di cagione: Etus causa venti; 
sHlius obitu flevit. — 3° Dì modo: Ordine collocare, lege con- 
tendere. i | . 
In, negli accusativi, 1° Di moto: Aeokiam venzi; devenere 
locos. — 2° Di durata: Aeternum vivere; hunc annum‘eam 
sibi conduxit. 
In, negli ablativi, 1° Di stato: CartAugine degit ; habitat 
Athenis. — 2° Di luogo: /bam via sacra, tota urbe vagatur. 
— 3° Di tempo: /Mocie consurgens, paucia diebus. — 4° Di 
modo: Cantando rumpitur, bibendo perit. ù 
Ob, propter, ne’ nomi di cagione o motivo: Gratulor tibi 
vicloriam, doleo tuum discessum.. 
Per, ne’ casi, 1° Di durazione; Totas nocies somntamus; 
primos muùgiverat annos —2° Di luogo: Mare navigamus; 
ne latum quidem unguem discedzt. — 3° Di obbietto: Ter- 
ram, mare, stdera suro. | 

Prae, ne’ casi di comparazione: Z/lo minor, doctior cete- 
‘118; ed in quegli altresì di cagione: Gaudio gestit, moerore 
consumtlur. 

Di ne’ nomi di prezzo: Emi magno ; decem argenteis 
valel. Sa 


. 
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Sub, negli ablativi che diconsi assoluti: Regnante Trar- 
‘quillo, imperante Caesare, consule Manlio, Platone auciore, 
micante sidere, te tudice, eiectis regibus. 


ART. VII. ELLISSI DI. CONGIUNZIONE 


12. Finalmente si ommettono le particole congiun- 
tive, quando per vaghezza e quando per precisione. 
Tali son le seguenti. ; | 

An o ne manca in questi detti: Melius, pesus; prosil, ob- 
sit; nihil vident. Ter. cioè an perus; an obstit. 

Aut o seu: Felis, nolis; scias, nescias; quatuor, ad sum- 
mum quinque: cioè aul nolis; aut nescias; aut ad summunm. 

Enim o quia: Tibi dico; tu illum corrumpi sinis. Ter. 
— Nimium ne crede colori; alba ligustra cadunt. Virg. 
‘ Cioè tu ‘enim; quia alba. 

Et o atque: Hac, illac; aequi, boni; sciens, prudens; 
optimus, maximus; uti, fruî: cioè hac et sllac; aequi, ac 
bont. | 

Ettam: Non doctus modo, sed probus; cioè sed etiam. 

Jgitur o ergo: Hac non successi; ulia aggrediemur via. 
Ter. cioè ergo alia via etc. 

Nec o neque: Neque Aquilius potuit imitarî. Cic., s'in- 
tende neque alius quisquam. 

Quamquam o etsi: Qui nondum libera civitate, tamen li- 
beratus est. Cic. cioè etsi nondum. | 

Sed: Multis ille quidem flebilis occiait, nulli flebilior quam 
tibi. Or. — Nemo contentus vivut, laudet diversa sequentes. - 
Id. cioè sed nulli; sed laudet. 

Seu 0 sive: Laeva sive dertera vocaret aura. Cat. — 
Tollere seu ponere vult freta. Or. ‘cioè sive laeva: seu tol- 
lere. ea: ; 

Si: Negat quis, nego; ait, aio. Ter. — Unum cognoris, 
omnes noverîs. Id. cioè st negat; 3i'‘att; st unum. 

Tamen: Quamquan est scelesius, non commiltet iterum 
ut vapulet. Ter. ‘cioè non tamen, 

Vel: Vel Priamo miseranda manus. Virg. — Vel me ta-. 
cente intelligitis. Cic.: qui manca un altro membro, cui ri- 
sponda il primo; vel. 

Ut: Volo facias, nolo dicas, sine veniat, faro accedat, 


rescribas oro; cioè'ut facias, ut dicas (4). 
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BARBARISMI © |, 


S 1. Barbarismo si appella ogni voce che sia o pel- 
legrina e straniera alla lingua, ovvero usata in senso 
stranio ed improprio (1). 

2. (‘uindi nascono due classi di barbarismi in la- 
tinità: l’ una delle voci barbare per origine, l’ altra 
delle barbare per significanza. 

- E delle une e delle altre unitamente ne giova qui stendere 

un buon elenco, avendo però dinanzi le seguenti avvertenze: 
1° Che non ci daremo carico, se non di quelle voci sol- 
tanto che sono più in uso o nelle scuole o negli scritti sco- 
laslici. 

2.° Che per classificare tai voci seguiremo un ordine mol- 
tiplice, giusta le parti cioè del discorso, e i generi de’ nomi, 
e le forme degli aggiunti, e le desinenze d’entrambi, lascian - 
do per amore di brevità i verbi e gli avverbi. E 
‘ 3.° Che ove una voce sia usata in più sensi, questi ver- 
ranno distinti co” numeri 1, 2, 3. 

4.° Che le voci, barbare per uso improprio, ma latine per 
‘ lor natura, andranno contrassegnate con un asterisco, ed in- 
sieme indicata la genuina lor forza natia. 

5.° Che ad ogni vocabolo barbaro d’ambe le classi ne ver- 
ranno soggiunti due o più altri latini da sostituire e diritta- 
mente adoperarne. l a 
- 6.° Che a parecchi de’ seguenti vocaboli , benché latini , 
però d’età scadente, si son surrogati altri d’età più fiorente, 
qual fu il secolo d’ Augusto o d’’intorno (2). ° 
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3. I nomi, o di origine o di significazione barbari, 
si appartengono a tutti e .tre i gerieri, ciascun dei 
quali ha varie desinenze; come'i.maschi in sta, in 
ator, in atus ec. Veggiamoli partitamente. 

4. Nomi maschili terminati in dista. 
Algebrista, algorista, computista : computato, supputator, 
ratiocinator. si 


* 
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Cabbalista: 1 circulator, nugator; 2 areanae scientiae co- 
gnitor, professor, doctor. 
Iurista, legista: iuris ìnterpres, consultus, peritus , legum 
sciens, custos, prudens. 
Matersalistu; materiae assertor, spiritùs inficiator. 
Psalmista: regius vates, psalmorum conditor. . 
Sacrista: aedituus, aeditimus, sacrorum custos, supellectilis 

sacrae curator. ° . 

Tutti gli altri nomi di professione o di.setta, come alkezs(a, 
anabapiista, calvinista, donatista, papista, sorbonista ec. 0 si 
usano impunemente, siccome già consacrati dall'uso; ovvero 
da’ più scrupolosi latinisti si rendono con perifrasi , come: 
Divinitatis inficiator, baptismatis ilerati assertor, Calvini asse- 
cla, Donati sectator, ec. 

5. Maschili finiti in for. 


Adorator: cultor, venerator. 

Aspernator: contemptor, spretor. 

- Auxiliator: adiutor, qui fert suppetias. 

Belligerator: belliger, bellator, bellicosus. 

Benefactor: benelicus, benemeritus. 

Bibitor: potor, merax, temulentus, 

Blasphemator: conviciator, impius, sacrilegus. 

Causator: effector, efficiens, operarius. 

Coadiutor: 1 adiutor, adiutans, opitulator; 2 rei domesticae 
addictus, rei familiaris administer. | 

Collaborator: .socius, allaborans. 

Collector: quaestor, quaesitor, publicanus. 

Commendator: laudator, qui commendat. 

Commentator: explanator, interpres. 

Confutator: oppugnator, impugnater. 

Cooperaior: qui simul agit, qui opem confert, qui manum 
admovet. 

Divinator:. divinus, hariolus, praenuncius. 

Exraminàtor: explorator, investigator, inspector. 

Factor: effector, molitor, opifex. 

Fascinaior: maleficus, praestigiator, qui fascinat. 

Frustrator: ludificator, deceptor, fallens. 

Im postor: planus, seductor, sycophanta. 

Informator: relator, instructor. : 

Innovator: novator, novarum rerum cupidus. 

Insecutor vel persecutor: insectator, hostis. 

Instigator: concitor, concitator, impulsor, 

Institutor: 1 doctor, praeceptor; 2 auctor, fundator. 
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Interlocutor: interloquens, persona, eclogarius. 

Medi stor: conciliator, arbiter, sequester. 

Mensurator: mensor, metator, decempedator. . 

Murator: fabricator, structor, coementarius, si 

* Orator: precator, supplex. Latinis proprie fuit legatus vel 
caussidicus. 

Peccator: improbus, scelestus, peccato irretitus, culpae reus, 

Deo infensus, legum violator. o 
Postulator: petitor, precator. ì 
* Praemiator: praemiorum diribitor, distributor, qui remw 

neratur. Latinis ‘est praedo. e 
Profanator: violator, sacrilegus, foedans et polluens. 
Promulgator: lator, propagator, vulgator. i 
Protector: defensor, patronus. 

Restaurator: instaurator, restitutor. - 

Salvator: servator, sospitator, assertor, salutis auctor vel re- 
parator. 

* Traditor: proditor. Proprie est praebitor. 

* T'raductor: interpres. Proprie est translator. 

Visitatori: visor, invisens, visitans. 

Zelator: studiosus, vigil, legum custos vel propagator. 
6. Maschili usciti in atus. — _ - 

Apostolatus: apostoli officium.. 

Boatus: mugitus, boum clangor. 

Decuriona!us: 1 decuriale munus; 2 decurionum conventus. 

Discipulatus: disciplina, disciplinabilis status. 

Doctoratus: 1 docendi munus; 2 doctoris insigne, laurea. 

Ezxulatus: exulatio, exilium. 

Incolatus: commoratio, habitatio. 

Matoratus: maioris iura, principatus, praelatio. 

* Reatus: crimen, culpa. Proprie est conditio rei in iudicio 
detenti. 

Syndacalus: 1 inspectio, censura; 2 urbis praetura, civica 
administratio. 

Molti nomi ‘d’ufficio e dignità escono in afus: come episco- 
patus, patriarchatus, vicariatus, parochatus, presbyteratus, 
diaconatus, decanatus, dueatus, ec. e così pure generalatus, 
provincialatus, rectoratus, prioratus, ec. i quali o vengono 
autorizzati dall’uso o si parafrasano di più guise: e. g. pon- 
tificatus vel dignitas pontificalis vel pontificia; auctoritas, mu- 
nus, officium, gradus, ordo sacerdotalis, leviticus, hierarchae, 
Vicaril, curionis ec. ec. 
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". Maschili di varie desinenze. 


Abbas: praeses, praesul, antistes. | 
* Ahusus: abusio, corruptela. Proprie estconsumptio, absumptio. 
Accentus: tonus, tenor, vocis inflexio. 

* Baro: optimas, primoris. Latinis est bardus, stupidus. 

Bidellus: accensus, apparitor, administer. 

Camberlanus: regii cubiculi praefectus. 

* Camelus: rudens, funis nauticus. Proprie genus est qua- 

Coenobita: religiosus vir in communi degens. (drupedis. 

Compater et commater: susceptor et susceptrix, qui paren- 
tum loco est. 

Compatriota: civis, conterraneus, popularis. 

Computus: calculus, ratio, supputatio. 

* Conventus: domicilium, monasterium. Proprie est conventio, 

actio, vel congregatio. I | 

* Dica sermo, allocutio. Proprie est excursio, concur- 
satio. 

Districtus: ambitus, territorium. Proprie est participium, con- 
strictus, arctatus. 

Eremita: solitarius, deserti accola. 

Filiaster: privignus, priore coniuge natus. 

Guardianus: religiosae familiae custos, antistes. 

* Infernus: inferi, avernus, tartarus, stygia regna, impiorum 
sedes. Proprie est adiectivum , hoc est inferior, sicut su- 
pernus est superior. 

Marchio, vox theotisca: limitum comes. 

Mareschalcus, vox itidem teutonica: magister equitum. 

Modellus: modulus, exemplar, regula, norma, typus. 

Millio: decies centena mfilia. i 

* Mundus: profani homines. Proprie est rerum universitas. 

* Nepos: fratris aut sororis filius. Latinis fuit ex filio filiave 
proguatus; vel etiam prodigus. 

Paradisus: 1 hortus, viretum, primaeva hominis statio; 2 coe- . 
lum superna piorum sedes. i 

* Passus: aditus. Proprie est gressus. 

Pausa: quies, respiratio, mora. 

Praetextus: obtentus, causatio. 

Refluxus: regressus, motus refluus. 

* Stupor: admiratio. Proprie est hebetudo. 

* Tenor: sententia, argumentum. Proprie est tonus; translate, 
aequabilis progressio. ; 

* Terminus: vox, verbum, vocabulum. Proprie est limes, finis 
agrorum, a e 
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* Textus: scriptum. Proprie est textura. 
Valor: vis, virtus, pretium. 
Zelus: animi ardor, fervor, studium, 
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8. Le desinenze di questi nomi sono antia, entia 
‘a, sto, tio, tas, do, ura, ed altre’ varie. si 
9. Femminili in antia. 


Circumstantia: adiuneta, quae rem comitantur atque circum- 
Concomztantia: coniunctio, societas. (stant. 
Concordantia: concordia, consensus. 
Discordantia: discordia, discrepantia. 

Dissonantia: soni discorditas, discrepatio. 

Ezxuberantia: exuberatio, redundantia. 

Impeccantia: vis peccandi impos. 

Inerranita: vis errandi expers. 

Oscitantia: oscitatio, desidia, incuria. 

Substantia: 1 res, natura; 2 opes, facultates. 

Vacantia: vacatio, cessatio, remissio, feriae. 


10. Femminili in entia. 


Adhaerentia: adhaesus, adlaesio. 

Adiacentia: vicinia, vicinitas. i i 

Aequipollentia, vel aequivalentia; acquipondium, aequiparatio, 
par pari, CITTA 

Apparentia: 1 facies, superficies, species; 2 apparitio, visio, 
adspectus. i a 

Assistentia: sulisidium, suppetiae. 

Carentia: inopia, privatio, vacuitas.: | . 
Coezistertia: plurium eodem loco praesentia , commoratio, 
Convictus. . e 

Competentia: competitio, aemulatio. 
Complacentia: benevolentia, oblectatio. 
Concupiscentia: eupiditas, appetitio, libido. 
Concurrentia: concursio, concursatio. 
Conferentta: collatio, collocutio. 

* Confidentia: secretum. Proprie est audacia. 
Consistentia: constitio, firmitas, stabilitas. 

* Conscientia: religio. Latine est scientia. 
Contingentia: 1 casus, fors; 2 tactus, tactio. 


ART. II. NOMI FEMMINILI 37 
Convalescentia: valetudinis confirmatio, virium roboratio. 
Circumferentia: circini circumductio, circumactio, orbis, circa 
eentrum volutatio, circuli orbita. i 

Credentia: 1 fides; 2 emptio vel venditio rei peeunià credità. 

Dependentia: demissio, subiectio. : | 

Dessnentia: conclusio, terminatio. 

Essentsia: vis, princeps rei proprietas. 

Eristentia: ipsum esse, extare, existere. | 

CFOCIOIRIRSa: magniloquentia, dicendi maiestas, gravitas, — 
robur. 

Honorifieentia: decus, dignitas, honor. 

Inadvertentia: incogitantia, inconsideranbia. 

Independentia: summa potestas, nemini obnoxia. 

Indifferentia: ad neutrum inclinatio, vel aequa ad utrumque 
propensio. i 

* Indolentia: incuria, desidia. Proprie est doloris vacuitas. 

* ladulgentia: veniae impertitio, poenae condonatio. Proprie 
est lenitas, clementia, conniventia. - 

Inobedientia: contumacia, iussis repugnantia. 

* Licentia: facultas, potestas, permissio, venia. Proprie est lè- 
bertas, impunitas. | | 

Omnspotentia: vis omnipotens, summa potentia. 

Poenitentia: 1 mali detestatio, dolor; 2 scelerum vindieta, 
expiatio; 3 corporis animique afflietatio, eruciatus; 4 sacra 
piacularis confessio. 

Praesetentia: praenotio, mens venturi praescia.. 

Ressdentia: sedes, statio, commoratio. 

Resipiscentia: ad sanam mentem reversio, ad meliorem fru- 
gem conversio. 

Resistentia: 1 obex, obstaculum, impedimentum; 2 oblucta- 
tio, oppositio, pertinacia. | 

Sequentia: 1 consecutio, continuatio; 2 iubilatie, prosa oratio, 

Somnolentia: sopor, torpor, veternus. 

Subsistentia: 1 subsistendi vis, per sese existendi principium; 
2 fortunae, reditus, 0 

Sufferentia: perpessio, tolerantia. 

Sufficientia: copia, ministratio. 
11. Femminili in ia. ‘ 

Abbatia: 1 sacerdotium, iurisdietio; 2 sacrum domicilium, mo- 
nachorum domus. | 

Agonia: agon, anhelitus, extremus spiritus. 

Amphibologia: vocum ambiguitas, anceps notio.. 
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Anatomia: anatome, ars secandi. 

Angarta: vis, coactio, compressio. 

Angustia: animi angor, aegritudo. 

Camisia: indusium, subucula. 

Caristia: annonae caritas, penuria, egestas. 

* Copia: exemplum. Proprie est aburndantia. 

Efficacia: efticacitas, efficientia, 

Infirmarta: valetudinarium, nosocomium. 

Inverecundia: impudentia, frons proiecta. 

Lttansa: preces, supplicationes. 

* Parochia: curia, regio. Latinis fuit praebitio, exbhibitio. 

Protervia: protervitas, petulantia. 

Reliquia: reliquiae sacrae, divorum exuviae. 

Sacristia: sacrarium, sacellum. 

Vigilia; vigiliae, vigilium, dies profestus. Proprie est insom- 
nium, excubiae, 

Fictualia: alimonia, annona, commeatus. 

* Zizansa: iurgium, discordia, dissidium. Proprie est lolium 
tritico noxium germen, et est neutrum plurale. | 


12. Femminili in s:0. 

Accensio: adustio, inflammatio. 

Compassio: commiseratio, misericordia. 

Dertsi0: irrisio, ludificatio. 

* Impressto: editio, evulgatio. Proprie est ictus. 

* Intercessio: prastatio, patrocinium. Proprie fuit interceptio, 
oppositio. 

* Missio: sacra excursio , pracconum expeditio. Latinis est 
dimissio, amandatio. 

Omissio: praetermissio, neglectio. 

Passio: 1 corporis vel animi aegritudo, perturbatio; 2 affe- 
ctiones, appetitiones; 3 perpessio, cruciatus. 

Praevisio: praenotio, praesensio, 

Processio: supplicatio, in ordinem incessio. 

* Remissio: dimissio, condonatio. Proprie est relaxatio. 

Revisio- recensio, recognitio. 

Subversio: eversio, excidium. 

. Transgressto: legis violatio, iuris praevaricalio. Proprie est 

transitio, praetervectio. 


13. Femminili in fio. 


Abominatio: res abominanda, detestabilis. 
Acceptatio: acceptio, acceptilatio. 
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* Aedificalio: virtutis exemplum, vitae specimen, norma pro 
bitatis. Proprie est fabricatio. 

Aequivocatio: nominum ambiguitas, incerta vis. 

Afectatio: ambitio, appetitio. 

Allocutio: alloquium, oratio. 

Assuefaciio: assuetudo, usus, exercitatio. 

Basulatio: gestatio, asportatio. 

Beatificatio: beatorum in album adescriptio, ad superum coe- 
tum evectio. 

Benedsctio: benedictum, bona verba, apprecatio. 

Canonizatio: inter divos relatio, sancti appellalio, cognomi- 
natio, cultus. 

Citatso: 1 allegalio; 2 in ius vocatio. 

‘Combustio: ustio, exustio. 

Commizxtio: admixtio, mixtura. 

Compenetratio: spatii eiusdem occupatio. 

Confabulatio: sermo, colloquium. 

Configuratio: figarae conformatio, .compositio. 

Contritio: perfectus animi dolor, mali detestatio. 

Conversatio: consuetudo, convictus. 

Decollatto: capitis obtruncatio, abscissio. — 

Deposstio: deiectio, depulsio. 

Depraedatio: vastatio, depopulatio. 

Desponsatto: desponsio, connubii promissio. 

* Devatto: pietas, religio, cultus. Proprie est consecratio. 

Dilectio: amor, caritas. 

Discretio: 1 prudentia; 2 separatio. 

* Dispensatto: privilegium, immunitas, exemptio. Proprie est 
administratio, procuratio. 

Dissertatio: lucubratio, tractatio, commentarius. 

* Distractio: mentis evagatio. Proprie est alienatio, separatio. 

Exaltatio: elevatio, sublatio. 

Ercommunicatio: communiopis privatio, fidelium societate de- 
pulsio, excisio, submotus. 

Exhibiso: oblatio, popento: 

Exoneratio: oneris levatio, levamen. 

Humiliatio: deiectio, demissio. 

Imperfeciio: defectus, mendum. 

Incarna'to: carnis assumplio, susceptio. 

Inconsideratto: inconsiderantia, imprudentia. 

Indiscretio: immoderatio, excessus. | 

Inordinatio: ordinis confusio, perversio. 

Inspiratio: afllatus, instinctus,. nutus divinus. 
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* Intentio:’animi voluntas, mens, propositum. Latinis est ten- 
sio, Cui opponitur remissio. C 

Intimatio: indictio, denunciatio. 

Iustificatio: iuslitiae seu gratiae adeptio , divinae amicitiae 
assecutio. 

Litigatio: concertatio, dimicatio, velitatio. 

Mediatio: conciliatio, interpositio. 

Modificato: modus, attemperatio, conformatio. — 

Mortifica:i0: continenlia, suimet compressio, carnis vel sen-, 
suum subiectio. - 

Obiectio: obiectus, obiectatio, oppositio. 

* Perseculio: insectatio, diveratio. Latinis est actus in iudicio 
reum persequens. 

Personificatio: personae effictio vel repraesentatio. 

Praedestinatio: praevia electio, aeterna destinatio, ad gra- 
tiam salutemve vocatio, assumptio, praeparatio. 

Praedeterminatio: praevia motio, inclinatio. 

* Praescriptio usucapio. Proprie est praeceptio. 

Praesentatio: oblatio, exhibitio. 

* Praesumptio: audacia, confidentia. Proprie est anticipatio. 

Praeteritio; praetermissio, omissio. 

Profanatto: violatio, depravatio. 

Protectso: defensio, tutela, patrocinium. 

Reacetio: abactio, repulsio, actio reciproca. 

Reeapitulatro;. recensio, complexio, summa. 

Reformatso; instauratio, redintegratio. 

* Relatio: habitudo, respectus. Proprie est. delatio, @xpositio. 

Reprobatio: deiectio, damnatio, improbatio. 

Resurrectio: ab inferis reversio, reditus. 

Resuscitatio: ad vitam reductio, excitatio. 

* Retractatso: palinodia, dictorum revocatio, Proprie est ite- 
rata tractatio. 

Retributto; merces, remuneratio. 

Revelatto; manifestatio, patefactio. 

* Revolutio: seditio, perduellio. Proprie est conversio, evo- 


Salvatto: servatio, liberatio, salutis collatio. «(lutio. 
Sanclificatto: 1 sanctimoniae comparatio; 2 inter sanctos ad- 
Sensatio; sensus, sensuumve perceptio. . (scriptio. 


Subventio: subsidium, suppetiae, adiumentum. 
Superscriptio: inscriptio, titulus, 
Transfiguratio: figurae alterius assumptio. — 
Transformatio: metamorphosis, formae matatio, 
Transmigratio: commigcatio, transvectio. 
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Transubstantiatio; rei conversio, commutatio. 
Tribulatio: afflictio, afflictalio, angor. 
Vestitio: 1 vestitus, indumentum; 2 inauguratio , religiosi 
habitùs susceptus. 
Versificatio: ars metrica, condendi carminis, versuum pan- 
gendorum artificium. | 
Volitio: voluntatis actio, prosecutio, appetitio. 


14. Femminili in ?tas. , 


Actualitas: actus, rei praesentia. 

Adversitas: adversa fortuna, infortunium. 

Aequanimitas: animi aequitas ac temperantia. 

Causalitas; causa, ratio. 

Consubstantialitas: una eademque natura. 

Contiguitas: propinquitas et quasi contactus. 

Continuitas: continuatio, perpetuitas. 

Deîtas; divinitas, numen. 

Disparitas: disparilitas, diserepatio. 

Diversitas: dissimilitudo, discrimen. 

Divissbilitas: vis dividua, partibilis. 

Duplicitas; 1 duplicatio, duplum; 2 simulatio, dolus. 

* Festivitas: festus dies. Proprie est lepos, urbanmtas. 

Flusditas: fluor, fluxio, fluxus. 

Formalitas: formae ratio. 

Fraternitas: germanitas, fraterna coriunctio. 

* Gentilitas: intidelium ac gentium natio. Proprie est inge- 
nuorum et affinium necessitudo. a 

* Humilitas: animi demissio, modestia, sui despicientia. Pro- 
prie est abiectio, ignobilitas, rei in imo loco positio. 

Impossibilitas: repuguantia, absurdum. 

Incredulitas: infidelitas, obstinatio. 

‘ Indivissbili!as; simplicitas, partium defectus. 

Infallibilitas: errandi fallendive vis nescia. 

Insensibilitas: stupiditas, stupor. 

Longanimitas: lenitas, animi moderatio, 

Maierialitas: materiae conditio. 

Moralitas.: morum informalio. 

Multiplicitas; copia, vis multiplex. 

Nativitas: ortus, dies natalis. 

Nimietas; excessus, superfluitas, redundantia. 

Odiosttus: invidia, malevolentia. 

Otsosstas: otium, cessatio, desidia. 

Paritas: parilitas, aequalitas, par ratio. 

Partialitas; partium studium, favor. 
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Passibilstas: patiendi capacitas. | 
Perplexitas; anxietas, dubitatio, haesitantia. 
Personalitas: personac proprietas. 
Pluralitas: numerus maior, plurium copia. 
Poesibilitas; potentia, facultas, dispositio. 
Prioritas: antecessio, principatus. 
Prodigalitas; prodigentia, profusio, effusio. , 
Profunditas; fundus, profundum, vorago. 
Prolizitas; prolixitudo, longitudo. 0 
Purstas: purities, mundities. 
Pusillanimitas; differentia, timiditas. 
Quidiitas; rei natura, notio, constitutio. 
Religiositas: pietas, morum integritas. 
Sensualstas: sensus, appetitio, libido. 
Singulartt:s: unîtas, simplicitas, praestantia. 


“ * Sollemnitas: celebritas, dies festus. 


Spiritualitas: simplicitas, concretionis expers. 

Summitas: summum cacumen, fastigium. 

Superiori:as: excellentia, praelatio. 

Trinilas: personarum ternio, ternarium, trias. 

Validitas; vis, potentia, robur. 

Velleitas: levis cupiditas, inefficax votum. 

Verbosttas: garrulitas, multiloquium. 

Untversalitas: universitas, omnium complexio. 
19. Femminili ih edo ed udo,. : 

Albedo: albities, albitudo, candor. 

Apiztudo: dispositio, dexteritas, habilitas. 

Certiludo: tirmitasy certa cognitio, vel ratio. 

Gratsludo; gratus animus, benefacti memor. 

Incertiludo: anceps notitia, incerta opinio. 

Infinitudo: infinitas, ipfinitio. 

Ingratitudo: ingratus et immemor animus. 

Nigredo: ‘nigrities, nigritudo, 

Pigredo: pigritia, desidia, inertia. 

Pinguedo: pinguitudo, crassities. 

Promptitudo: alacritas, agendi celeritas. 

Quietudo: quies, requies, tranquillitas. 

Raucedo: raucitas, vocis asperitas. 

Reciitudo: integritas, recta ratio. 

Rubedo: rubor, rubens colof. 

Salsedo; salsugo, salsilago, salsitudo. 
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16. Femminili in ura. 


Abbrevialura: compendium, summa capita. 
9 scs apertio, hiatus. 

rsura: aestus, combustio, siccitas. 
Clausura: claustrum, inclusio, limites, 
Confectura: bellaria, dulciaria, edulia, 
Creatura: factura, res creata, condita. 
Impostura; fraus, deceptio, calumnia, criminatio, 
Investitura: possessio, dominium, eiusve collatio. 
Ligatura: ligamen, ligamentum, obligatio. 
Nomenclatura: nomenclàtio, nuncupatio. 
Postura: positio, constitutio, situs. 
Praeposstura: praefectura, munus, dignitas. 
Primogenitura: ius natu maioris. 
Quadratura: quadratio, in quadrum redactus. 
Tortura: quaestio, tormentum. 


17. Femminili di varia uscita. 


Abbatissa: antistita, virgo maxima. 

Abyssus; profunda vorago. 

Annala: annona, reditus annuus. 

Balbuties; linguae haesitantia, titubatio. 

° Bombarda: tormentum bellicum. 

Bulla: pontificia constitutio, diploma. . 
Bursa: crumina, sacculus. 

Capella: fanum, sacellum, oratorium. 
Catacumba; arenaria, coemeterium. 

Cautela: cautio, custodia, vigilantia. 

Cedula: scheda, schedula, syngrapha. 
Chirotheca; manica, manuum tegmentum. 
Cholera: atra vel flava bilis, humor hepatis. 
Comitiva: viae comitatus, coitio. 

Corda: funis, funiculus, restis. 
* Disciplina: flagrum, flagellum. Proprie est institutio, eru- 
£xpensa: impensa, impendium, sumptus. (dito. 
Glossa: glossema, vocabuli expositio. 
Leuca: tria passuum millia. 

Mappa: linteum, mantile. 

Matricula: album, nominum indiculus. 
Maxima: dogma, effatum, sententia. 
Missa: res divina, sacrificium. 
Parentela: affinitas, consanguinitas. 
Prrasis: dictio, elocutio, dictum elegans. 


ui 
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Portiuncula: particula, vel porticula. 
Postilla: additamentum, appendix. 
Practica: usus, experientia. 
Praebenda; proventus, reditus annuus. 
Praxis: ‘modus, mos, corisuetudo. 
Quota: pars rata, pro virili. 
Septimana: hebdomas, hebdomada. 
Tenda: tentorium, tentoriolum (4). _ 


ART. III. NOMI BARBARI NEUTRI 


18. Anco i neutri escono in diverse guise: ma i 
più di loro in rium, e tum, de’ quali ne arrechiamo 
qui i più usuali. 

Adiutorium: adiumentum, aurilium, iuvamen. 
Alramentarium: theca calamaria. . 

* Breviarium: liber precum. Proprie est summarium. 
Bullarium; legum pontificiarum collectio. 
Commonitorium: commonitio, interminatio. 

Completorium; sacrarum precum complementum. 
Consistorium: consilium vel concilium principis. _ 
Contradictorium: altercatio, disceptatio, discussio . 

* Corollarium: consectarium. Proprie est auctarium, dona- 

rium, addilamentum, Ò 
Criterium: 1 indicium, signum, tessera; 2 iudicium, inge- 

nium, perspicacitas. | 
Dictionarium: dictionum index, lexicon. 
Dormitorium: ambulacrum vel cubiculum. 
Improperium: convicium, maledictum, opprobrium. 
Interlocutorium: interlocutio, sermocinatio. 
Inventarium: rerum recensitarum commentarius. 
Invitatorium: invitatio, invitamentum. 
Itinerarium: iter, viae ratio, sive descriptio. 
Lavatorium: lavacrum, labrum, latrina, balnceam. 
Leciionarium: lectionum liber. 

Offertorium: oblatio, libatio. 

perlorium: i rei tegumentum. 
Oratorium: aedicula, fanum, sacelium. 
Parlatorium: cancelli, diversorium, 

. Praemonitorium: pracmonitus, praevia monilio. 
Promptuarsum: cella penaria vel penvaria. 
Propiliatorium: locus ritusve supplicum. 
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Purgatorium: locus expiatorius, ignis piacularis. 
Refectorium: triclinium, mensa communis. 
Refrigerium: refrigeratio, recreatio, solamen. 
Reliquiarium: sacrarum exuviarum vel reliquiarum theca, 
loculus, repositorium. 
Repertorium: index, tabula, recensio. 
Responsorium: liber responsa continens. 
Salarium: stipendium, merces. 
Sanciuarium: sacrarium, adytum, penetrale. 
* Sesninarium: ephebeum, alumnorum conviclus. Proprie lo- 
cus est seminalis. 
Vocabularium: vocum liber, lexicon. 


49. Neutri in fum. . 


Altesialum: testimonium, testificatio. 

Auributum: attribulio, proprietas. 

Beneplacitum: placitum, nutus, arbitrium. 

* Brutum; bellua, bestia. Proprie est grave; obtusum, immo- 

Causatum: effectio, eductio, ex causa. (bile. 

Concordatum: foedus, conventio, ius transactum. 

Creditum: nomina, pecunia vel res credita. 

Debitum: aes alienum, res debita. 

Demeritum: culpa, nora, meriti amissio. 

Figmentum: commentum, fabula, fictio. 

* Firmamentum:; coelum. Proprie est firmitas. 

Fulcimentum: fulcimen, fulerum, sustentaculum. 

Iuramentum: sacramentum, iusiurandum. 

* Obiectum: 1 res menti vel oculis obiecta, exhibita; 2 scopus, 
finis, propositum. Proprie est crimen affictum, imputatum. 

Paramentum; vestimentum, suppellex, apparatus. 

Parlamentum: 1 suprema curia; 2 regni comitia. 

Praedicamentum: genera, capita, classes. 

Praedicatum: rei proprietas, affectio, attributio. 

* Purgamentum: purgatio. Proprie est sordes. 

Quoditbetum: miscellanea , miscelli tractatus , rei cuiuslibet 
pertractatio. 

* Regestum: index, tabula. Proprie est terra defossa. 

* Scutum vel scutatum: nummus aureus. Proprie est pugnan- 
tis tegmen oblongum. I 

Stignificatum: significatus, significatio. 

Statutum: decretum, edictum, constitutio. 

Subiectum: 1 fundamentum; 2 argumentum. 

Suppositum; suppositio, res gratuito assumpta. 

* Talentum: ingenium. Proprie est nummus ingens, vari 
apud varios pretii. 
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Titillamentum: titi.latio, blandities, illicium. 
Torneamentum: ludicra pugna equestris. 
20, Neutri di moltiplice desinenza. 
Aequivocum: 1 amphibolia, ambiguitas; 2 hallucinatio, de- 
Antemurale; propugnaculum, munimen moenium. (ceptio. 
Archivum: tabularium, chartophylacium. ì 
Armisiitium: induciae, armorum intermissio. 
Arsenale: navale armamentarium. 
Bravium: stadium, praemium. 
Breve: litterae pontificiae. | 
* Capitulum; 1 canonicorum collegium; 2 fratrum consessus. 
Proprie est capitellum. 3 = i 
* Claustrum: septum coenobii vel monasterii. Proprie est ostii 
repagulum. 
Corporale: linteum, linteolum. 
Demantum: dominium, dominatio. 
Dubium: 1 dubitatio; 2 quaestio. 
Ezxierminium: 1 expulsio; 2 eversio. 
Feudum: territorium, praedium bencficiarium 
Frizorsum: sartago, patella. 
Frontispicium: frons, prospettus, pars antica. 
Gravamen; 1 molestia; .2 querimonia, 
Nabilaculum: habitatio, diversorium, 
Homagium; 1 tributum, vectigal; 2 subiectio, submissio. 
Ancen:scumi incitamentum, instigatio. 
Lacticinium: opus lactarium, lacteum. 
Medium: 1 adminiculum, remedium s instrumentum; 2 ars, 
- modus, ratio. 
‘Memoriale: 1 commentarius; 2 supplex libellus. 
Molendinum: pistrinum, lapis molaris. 
Motivum: caussa motrix, ratio, incitamentum. 
Musaicum: opus musivum, tessellatum, lapillis intextum, pi- 
cturatum, vermiculatum. 
Novendium: novendiale sacrum, noveni dies. 
Occiput: occipitium, pars poslica capitis. 
Pasculum: pascuum, pabulum. 
Plegium: fideiussio, vadimonium. 
Praedominium: dominatus, potestas, imperium. 
* Praciudicium; damnum, detrimentum. Proprie est iudicium 
anticipatum. 7 
Protocollum: adversaria, tabulae publicae. 
* Ratiocinium: ratiocinatio. Proprie supputatio. 
Registrum: codex, index, commeptarium. 
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Satellitium: comitatus, turma satellitum. 
Scandalum: offendiculum, irritamentum. 
Scapulare: sacrum tegmen, scapularum tegumentum. 
Scrutinium: 1 perscrutatio, investigatio; 2 suffragatio, suffra- 
giorum rogatio. 
Signaculum: signum, nota, tessera. 
Stallum; sedes, statio, subsellium. 
Suppedaneum: suppedamentum, scabellum. 
Tabacum; pulvis nicotianus, a So. Nicotio invectus, ac nomen 
habens. Ù 
Telonium: aedes vel mensa publicanorum. 
Veriloquium: verax eloquium, veritas. 
* Votum: sententia, aftiagiua. Proprie est desiderium (5). 


ART. IV. AGGIUNTI BARBARI TRIFORMI 


21. Gli aggiunti barbari sono altri triformi, altri 
biformi, altri uniformi, cioè di tre, di due, d’una for- 
ma o uscita che dire si voglia. 

Le terminazioni de' primi sono arius, ortus, tvus, 
08us, cus, tus, ed altre. 

22. Triformi in arius, a, um, 
iena: legatus vel nuncius pontificius, 

romatartus; pharmacopola, pharmaca vendens. 
Bibliothecartus: a bibliotheca, librorum custos. 
Camerarius: cubicularius, camerae praefectus. 
Cancellarius: 1 scriba; 2 cancellis praepositus. 
Cellerarius: cellae vel rei domesticae curator. 
Ceroferarius: cerei, candelabri gestator. 

Clancularius: clandestinus, furtivus. 

Clavicularius: claviger, qui claves gerit. "i 
Confessarius: a confessionibus, qui confitentibus aures praebet. 
Consuetudinartus: assuetus, obfirmatus. 
Datarius: supplicum libellorum magister. 

Deposttarius: rei depositae ac concreditae servator. 
Hospitalarius: hospitalis, hospitator. | 
Imaginarius: effictus, mente conceptus. 

Infirmarius: valetudinarius. 

Involuntarsus: invitus, praeter voluntatem. 

Juststiarius: iudex, iustitiae administer. 

Mandatartus: apparitor, mandata ferens. 
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Monetarsus: monetalis, nummarius. 
Muluatartùs: qui mutuum accepit. 


* Notartus: tabellio. Latinis fuit is qui brevibus notis aliorum 


dicta excipiebat. 


* Ordinarius: antistes, pontifex. Proprie est communis, vul- 


garis, usitatus. 
Pensionarius; vectigalis, pensione victitans. 


|. * Precarius: arbitrarius, ad tempus. Proprie est,.prece ob- 


Proprietarius: herus, dominus, possessor, 
Refraciarius: indocilis, obluctans, obsistens. 
Sacramentarius: ad sacramenta pertinens, 
Secretartus: a secretis, scriba. 

Silentiartus: silens, tacitus, taciturnus. 
Thesaurartus: thesauri custos, praefectus aerario, 
Tributarsus: tributo obnoxius, 

Veredarius; nuntius publicus. 

23. Triformi in orius. 
Administratorius: administrator, minister, 
Admonttorius; admonitor, admonefaciens. 
Assentatortus: assentator, adulatorius. 
Commendaiortus: commendatitius, commendans, 
Contradiciorius: absurdus, repugnans. 
Deceptortus: veteratorius, circumscriptor, 
Deprecatorius; deprecabundus, obsecrans, 
Derssorius: deridendus, ludificabilis. 
Dimissorius: missilis, missitius, dimittens. 
Ezecutorius: exequens, ad rem deducens, 
Gratulatorius: gratans, gratulabundus. 
. Hortatorius: hortativus, colortans, 
Illusorius; derisor, illudens. 
Impetratorsus: impetrandi vim habens. 
Notorius: manifestus, compertus, perspectus. 
Obligatorius: adstringens, devinciens. 
Perentorsua: condictus, status, praefinitus. 
Praeparatorius: praevius, antecedens. © 
Propstratorius: placabilis, propitium reddens. 
Provisorius: ad tempus, nd nutum, ad arbitratum, 
Saltisfactortus: satistaciendi vi pollens. 

24. Triformi in ivus. 


Ablativua: 1 tollens; 2 auferendi casus. 
Activus: agens, actuosus, operosus. i 
Aceusativus: 1 accusatorius: 2 accusandi casue. 


(tentus, 
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Adiectivus: adieclus, adiunctus, appositus, 
Adoptivus: adscitus, adscititius, 
Affrmativus: aiens, affirmans. 
Coactivus: cohibens, coercens, cogens, 
Colleotivus: collectaneus, collectitius, 
Comparativus: collatus, comparatos. 
Consuncitivua: adiungens, copulans. 
Consultivus: consultorius, consultatorius, 
Contemplativus; contemplator, speculator, 
Dativus: 1 datarius: 2 dandi qasus. 
Deletivus: deletilis, deletitius. 
Definitivus: degretorius, definiens, statuens, 
Depreocativus; precator, precariys, supplex. 
Derivativus: deductys, derivatus, 
Discurstivus: ratiocinans, ratiocinativus. 
Disiuntivus: disiiciens, seiungens, 
Distributivus: distributor, diribitor. 
. Kffectivus: effeator, efficiens. . 
* Festivus; festus, solemnis, Proprie est facetus, lepidus,. 

urbanys. 

Genitivus: 1 genitalis: 2 gignendi vel interrogandi casps. 
Zllativus: consectarius, consequens. 
illuminativus; illuminans, collustrans, 
Imperativus; imperiosus, imperatorius. 
Infinstivus: intinitus, indefinitus, 
Indicativus; indicans, ostendens. 
Intellectivus; intellectilis, apprehensus. 
Interpretativus: 1 expositivus; 2 coniecturalie, 
Intustivus: speculator, svidens, 
Laesivus: damrosus, perniciosus. 
Legislativus; legum lator et custos. 
Lensttivus; lenis, blandus, illiniens. 
Meditativus; cogitabilis, cogitabundus. 
Motivus; motor, impellens, dimovens. 
Negativus: negans, inficialis. 
Nominativus: 1 nominalis; 2 casus reclus vel nom'nandi. 
Obiecticus: sensibus obieetus, oblatus, 
piana iniurius, offensator. 

plativus; optabilis, optandus. 
Passivus: patiens, patiendi capax. 
| Posttivus: 1-ponens; 2 asserens. 
Praeposttivus: praepositus, praemissus. 
Praeserpativus; praecavens, praemuniens, 
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Primiticus: primaevus, primigenius. 
Privativus: 1 privans; 2 privilegium, lex priva. 
Purgatrvus: expiatorius, piacularis. 
Relativus: relatus, comparatus. 
Repulsivus: repellens, repulsans. 
Responsivus: responsor, rescribens. 
Sensitivus: sensilis, sensu praeditus. 
Speculattvus; speculator, contemplans. 
Subtecticus: subiectus, suppositus, 
Subiunclivus: subiunctus, subnexus. 
Substantivus: substans, subsistens. 
Successivus: successor, succedaneus. 
Supposttivus: supposititius, subdititius. 
Vocatsvus: 1 advocans; 2 vocandi casus. 


925. Triformi in osus. 


quecnree: amans, studiosus. 
rumosus: brumalis, hibernus. 
Calumniosus: criminosus, falsi. delator. 
Compendiosus: brevis, compendiarius. 
Dedecorosus; dedeeorus, probrosus. 
Defectuosus: mendosus, vitiosus. 
Dolorosus: aerumnosus, doloribus affectus. 
Gibbosus: gibbus, gibberosus. | 
* Gratiosus: festivus, elegans. Proprie est qui gratià valet. 
Monstruosus: monstrosus, portentosus. 
Pomposus: magnificus, splendidus. 
Porosus: spongiosus, poris scatens, 
Praesumptuosus: arrogans, sibi fidens. 
catania querulus, queribundus. 
igorosus; rigidus, austerus. 
Ritxosus: contentiosus, pugnar. —. 
Scandalosus: qui ceteris est offendiculo. SEE 
* Scrupulosus: anzius, sollecitis. Latine est saxosus, lapidosus. 
Tempestuosus: procellosus, turbulentus. 
Venenosus: venenatus, veneficus. d 
Virtuosus: moratus, probus, virtute praestans. 
26. Triformi in cus. 
Aequivocus: ambiguus, anceps, dubius. 
Anseaticus: foederatus, socialis. 
Peificus: divus, divinus. 
* Er'rinsecus: exterior, cxtimus. Proprie est adverbium, ut 
extra, 
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Generscus: generalis, ad genus spectans. 

Identificus: unus idemque, ipsissimus. 

® Intrinsecus: internus, iaterior. Proprie est adverbium, ut 
intus. 

Numericus: numeratus, numerabilis. 

Practicus: experiens, expertus, gnarus. 

Prosasticus: prosaicus, oratione soluta. 

Screntificus: ad scientiam pertinens. 

Specificus: specialis, peculiaris. 

Unisvocus: unius vocis vel sensùs. 
27. Triformi in tus. 


* Adaequatua: perfectus, absolutus. Proprie est comparatus 
vel complanatus. 

queciana: nimium exquisitus, putidus. 
nienalus: proavus, progenitor, vetus. 

Canutus: canus, devera aetate, senio confectus. 

Confoederatus: foederatus, socius, auxiliarius, 

* Consummatus: consumplus, confectus, exhaustus. Proprie est 
ad imum redactus, ad umbilicum perductus. 

Coordinatus: ordinatus, directus, dispositus. 

D:mandatus: mandatus, commissus, impositus, 

Deputatus: electus, logatus, institutus. 

Desponsalus: desponsus, promissus, 

Disciplinatus: beve moratus, probus, recte institutus, bonis 
imbutus moribus. | 

* Discretus; prudens, sobrius. Proprie est divisus, disiunctus. 

Docitoratus: doctoris laurea donatus. 

Graduatus: auctoratus, honore insigaitus. 

Illimitatus: infinitus, interminatus. 

Immediatus: proximus, contiguus, adsitus. 

Incompletus: ìnchoatus, nondum perfectus. 

Indeterminatus: vagus, minime definitus. 

Indevotus: pietatis osor, deses, negligens. 

Indisciplinatus: incompositus, indomitus, perditus. 

* Innatus: non natus. Proprie est insitus, nalivus. 

Insensatus: 1 insensilis, sensu carens; 2 stutus, insipiens. 

Interessatus: venalis, lucro inhians. 

Licentiatus: in studiis emeritus. 

Limitatus; finitus, limitibus septus. 

Medialus: interpositus, intermedius. 

Minoratus: imminutus, minor factus. 

Primogent:us: primigenus, natu maior. 

Privilegiatus: immunis, privilegio honestatus. 
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Proportionalus: comparatus, rationem habens. 
Resecalus: resectus, rescissus, revulsus. 
Sanclionatus: sanctus, sancitus, firmatus. 
Sensatus: sentiens, intelligens, perspicax. 
Somnolentus: somniculosus, dormitans, ignavus. 
Subordinatus: subiectus, submissus, suppositus. 
Subsumptus: subsutus, substructus, resumptus. 
Unigenitus: unicus, unigena. 

Uroralus: uxorius, maritus. 


28. Triformi di varia desinenza. 


Adscititius: adscitus, arcessilus, adventitius. 

Bovinus: bubulas, ad bovem -pertinens. i 

Centuplus: centuplex, centenis partibus maior. 

Consectaneus: consectarius, sectator, assecla. 

Diaphanus: pellucidus, vitreus. 

Extemporaneus: extemporalis, repentinus. 

Exultabundus: exultans, gestiens, laetans. 

Foraneus: forensis, iuridicialis, ex foro. 

Frustraneus: qui frustra est, vanus, supervacuus. 

Grossus: crassus, pinguis, spissus, densus. 

Jactabundus: îactantior, minax, tumidus. 

Incongruus: ineptus, haud accommodatus. 

Insipidus: invenustus, insubidus, nullius saporis. 

Laetabundus: laetus, hilaris, gaudens: 

Longanimus: aequanimus, patiens. 

* Medius: dimidius. Proprie est in medio situs. 

Miscel'aneus: miscellus, admixtus, varius. 

Modernus: lodiernus, nuperus, recens. 

Momentaneus: momentarius, caducus, perbrevis. 

Orphanus: parentibus orbus, patre vel matre carens. 

Pelliceus: pellitus, pellibus tectus. 

Piissimus: perquam pius, religionis amantissimus, pietati ad- 
dictissimus. 

Precabundus: precans, precator, supplex. 

Proficuus: fructuosus, utilis. 

* Prolxus longus, copiosus. Proprie est largus, liberalis. 

* Prorimus: homines, hominum genus. Proprie est vicinus. 

* Purus: merus, solus, Proprie est mundus. . 

Pusillanimus: timidus, fracto animo. 

Reprobus: improbus, supplicio destinatus. 

Sciolus: semidoctus, vix sapiens. 

Subalternus: secundarius, subiectus. 

‘Subitaneus; subitarius, improvisus. 

Temporaneus; temporarius, temporalis, 
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Terraqueus: terra marique comprehensus. 
Vassallus: subditus, subiecltus, clicus, famulus. 
Veriloquus: verax, veridicus. 
Villanus: villicus, rusticus (6). 


ART. V. AGGIUNTI BARBARI BIFORMI 


29. Que’ di due desinenze sono in alis, aris, abilis, 
sbilis, e varî. Rechiamone alcuni. 


30. Biformi in alis. 


Accidentalis: accidens, fortuitus, casu eveniens. 
Actualis: actu existens, extans, pracsens. 
Aeternalis: aeternus, acviternus, sempiternus. 
Aliqualis: aliquis, certus quidam. 
Artificialis: artificiosus, arte laboratus. 
Bestialis: bestiarius, feralis, ferinus, 
Biennalis: biennis, bimus. 
Brutalis: excors, hebes, bruti similis. 
Carnalis: carneus, immundus, venereus. 
Casualis: fortuitus, incertus, contingens. 
Causalis: efficiens, caussam habens. 
Claustralis: religiosus, claustris inclusus. 
Commensalis: conviva, ad mensam assidens. 
‘onfidentialis; fidus, fidei concreditus. 
Coniugalis: coniugus, coniugialis. 
Connaturalis; innatus, naturae consonus. 
Consubstantialis: unius eiusdemque naturae. 
Contemporalis: aequalis, coaetaneus, coaequus. 
Cordialis: cordatus, catus, benevolus. 
Criminalis: criminosus, capitalis. 
Curialis; 1 aulicus; 2 leguleius, ex curia. 
Differentialis: discriminans, discriminator. 
Dominicaliz: dominicus, herilis. 
Dualis: bifarius, binarius, geminus. 
Essenitalis: ad vim rei naturamque spectans. 
Experimentalis: experiens, expertus, 
Finalis: finem, propositum habens. 
Formalis: rem efformans, sive determinans. 
Frugalis: homo frugi, sobrius, temperans. 
Fundamentalis: ‘principalis, praecipuus. 
Hab:tualis: 1 habitum informans; $ assuetus. 
Hiemal:s: brumalis, hibernus. 
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Adealis: mente conceptus, animo insidens. 
Jmmaterialis: incorporeus, expers materiae. 
Individualis; individuus, singularis. 
Infernalis; infernus, infernas, tartareus. 
Infinttesimalis: scientia infinite parvorum. 
Insirumentalis: instrumentum praebens. 
Integralis: integrans, in integrum redigens. 
Legulis: legitimus, iuridicus. 
- Magistralis: magnificus, praeclarus. 
Manualis: manuarius, a manu. 
Marginalis: ad oram vel marginem ritus. 
Matersalis: materiatus, corporeus. 
Matrimonialis: coniugialis, nuptialis. 
Medicinalis: medibilis, medicabilis. 
Mentalis: mente animoque perceptus, vel peractus, meditatus, 
commentatus. 
Meridionalis: meridialis, meridianus. 
Minerals: fossilis, fossitius, metallicus, terreus, lapideus. 
Ministerialis; 1 ministrans, inserviens; 2 regii administri lit- 
terae missiles. | ” 
Missalis: sacrorum ritualis liber, 
Mundialis: mundanus, terrenus. 
Nattonalis: gentilis, provincialis. 
Neutralts: neutrius partis studiosus. 
Nocturnalis: noctius, nocturnus, noctuabundus. 
Occastonalis: occasionem vel ansam ‘praebens. 
. Occidentalis: occidens, ad occasum vergens. 
Orientali; oriens, ad ortum patens. su 
Originali; 1 exemplar, archetypus: 2 primaevus, primitivs. 
Papals: pontificius, pontificalis. 
Partialis; 1 ex parte; 2 partibus addictus. 
Personali: proprius, cuique suus. 
Pluralis: numerus multitudinis. 
Proportionalis: rationem habens. 
Rationalis; rationis parliceps, compos. 
 Reaks; verus, reapse eristens. 
Scripturalis; in seriptura contentus. 
Sensualis: 1 sensilis; 2 carni obsequens. 
Spirilualis: spiritalis, religiosus, pius. 
Substanisalis: substans, qui per se stat. 
: Superficialis: facie vel superficie tenus. 
Supernalis: supernas, superus. 
Supernaturalis: supernus, ultra naturam, 
T'ranscendentalis: excellens, eximius, 
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Trivialis: plebeius, vulgaris, ex trivio. 
Fenialis: levis, venia dignus. 
Verbalis: verbo vel ore traditus. 
F'irtualis: virtute pracstitus, extans, agens. 
Usualis: vulgaris, cx usu factus. 

34. Biformi in aris. 
Auricularis: auritus, ad aures. 
Cupitularis: capitulatim actus, ad collegium spectar:s. 
Circularis: orbicus, in orbem, in gyrum actus. 
Dissimilarts: dissimilis, dispar. 
Insularts: insulanus, insulac accola. 
Ocularsis: oculatus, oculeus. 
Particularts: peculiaris, singularis. | 
Perpendicularis: ad normam, ad perpendiculum. 
Polarss: arcticus, ad polum spectans. 
Scholaris: auditor, discipulus. 
Similaris: similis, assimilis. © 
Titularis: titulo insignitus. 

32. Biformi in abilis. 
Amicabilis: amicus, cordatus, humanus. 
Culpabilis: reus, noxius, accusabilis, 
Deplorabilis: \acrimabilis, flebilis. 
Deprecabilis: exorabilis, placabilis. 
Incessabilis: perennis, perpetuus. 
Inculpabilis: inculpatus, innoxius. 
Incurabilis: immedicabilis, insanabilis. 
Inscrutabilis: arcanus, implexus. 
Invarsabilis: immotus, immutabilis. 
Irrefragabilis: ineluctabilis, invictus. 
Irremediabilis: desperatus, inexpiabilis. 
Labilis: labidus, labens, labascens. 
Observabilis: notabilis, animadve:sione dignus. 
Palpabils: tactilis, tractabilis. 
Potabiks: potatorius, potui aptus. 
Rationabiks: aequus, iustus, rationi consonus. 
Varsabilis: mutabilis, mutationi obnoxius. 

33. Biformi in tbilis. 

Accessitilis: 1 pervius; 2 affabilis. 
Agibilis: gerendus, actu facilis. 
Appetibilis: appetendus, optabilis. 
Cognoscibilis; cognobilis, nosci facilis. 


« 


96. CAPO III. BARBARISMI 
Contemptibilis: contemnendus, inglorius, 
Corrup:sbilis: caducus, gorruptioni obnoxius. 
Divisibilis: dividuus, -partibilis, sectilis. 
Fallibilis: errori obnoxius. 
Impassibilis: impatibilis, pati nescius. 
Impossibilis: absurdus, qui fieri nequit. 
Incorrigibilis: indomitus, correptionis impatiens. 
Indicibilis: ineffabilis, inenarrabilis. ti 
Indivisibilis: indivisus, individuus, insecabilis. 
Infallibilis: fallere, fallive nescius. 
Infragibilis: infragilis, firmus, solidus. 
Insensibilis: insensilis, sensu carens. ‘ I 
Invincibilis: invictus, ineluctabilis, inexpugnabil's. 
Irascibilis: iracundus, excandestens, ferox. 
Irremissibilis: damnandus, plectendus, exspes veniae. 
Odiabilis: odiosus, exosus, detestabilis. | 
Persuassbilis; probabilis, suasu facilis. 
Possibilis: qui esse fierive potis est. 
Remissibilis: condonandus, venia dignus. 
Rissbilis : risor, ridendus, ridendive capax. - 
Scibilis: cogmtu vel scitu facilis. » , 
Sensibilis: sensilis, sensibus pervius. 
Tangibilis: tactilis, tractabilis. 
Vincibilis: vinci, superari, expugnari facilis. 
Visibilis: conspicuus, adspectabilis. 

34. Biformi di varia uscita. 


Antenati; maiores, proavi, progenitores. 
Descendentes: liberi, nepotes, posteri. 
Febrilis; febriculosus, febrim afferens. 
Incivilis: agrestis, inurbanus, rusticus (7). 
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35. Questi ultimi, essendo pochi, non abbisognano 
di quelle classificazioni che domandavano i precedenti. 
Eccone un saggio de’ più ovvii. | 
Aequivalens: par, compar, aequalis, aequipar. 
Aromatizans: odorosus, aromata olens, redolens. 

* Competens: legitimus, proprius, conveniens. 
Complex; ‘particeps, socius. 

Impertinens: ad rem nihil pertinens. 
Impoemitens: obduratus, obstinatus, obcaecatus. 
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Incapax: impos, minime capax. 
Incompetens: alienus, minus proprius. 
Independens: sui iuris, absolutùs, haud pendens. 
Inobediens: contumax, dicto non audiens. 
* Praesidens; praeses, moderator, antistans. 
Quotuplex: quotus, quotumus, quam multiplex. 
* Regens: rector, praefectus, modcrator.. 
* Studens; discipulus, auditor, studiosus. 
Superintendens: praepositus, praefectus, curator. 
Zelotes: aemulus, aemulator, 

Taluni di codesti vocaboli sono latini quando son participi: 
diventano barbari presi per addiettivi. E tali pur sono quei 
tutti che segnati si veggiono con una stelletta, a dinotare 
che la voce è latina di suono e di nascita, ma fu imbastar- 
dita per uso e per significazione non propria. 

Come abbiam qui passati a rassegna i più usitati nomi ed. 
aggiunti, così potremmo fare de’ verbi e degli avverbì, di 
cui non è punto inferiore la strabocchevole copia. Ma qui 
ce ne passiamo per amore-di brevità; e solo avvertiamo gli 
studiosi a mettersi in guardia d’ogni parola, di cui nasca lor 
dubbio, sc sia o no di conio legittimo, se di giusto carato; 
e per accertarsene, abbiam sempre ricorso a’ dizionari (8). 


_ CAPO IV. 
SOLECISMI 


S 1. Solecismo si dinomina ogni errore contrario 
alle regole della lingua (1). 

li solecismo distinguesi dal barbarismo in ciò, che questo 
consiste ne!la parola, quello nella costruzione ; 1’ uno pecca 
contra l'analogia, l’altro contra la sintassi; il barbarismo cor- 
rompe la purità delle voci, il solecismo la struttura del di- 
scorso, come qui si farà manifesto (2). . 

2. A due classi rivocare possiamo tutti i solecismi; 
l'una rabbraccia i vizi contrari alla costruzione, l’altra 
i modi alieri dalla espressione latina. 
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ART. 1. SOLECISMI DI COSTRUZIONE 


3: Solecisma commettesi per quattro capi, per di- 
fetto cioè, per eccesso, per CRMIDAABICOLO, per tra- 
sposizion di parole... 


1.° Per difetto, come ibis uitani redibis agro: in 
vece di in urbem, ex dgro. 


2.° Per eccesso, come scribebat cum -calamo, pu- 
gnabat cum gladio, in vece di calamo, gladio. ‘ 

3.° Per cambiamento , come veni hic, per huc; 
sede intro, per inlus; non dicas, per ne dicas: sunt 
duo, aul tres? per an tres? 


«h.° Per trasposizione, come vero ego, per ego 
vero; autem lu, per tu aulem; enim att, per au enisn; 
ne quidem ille, per ne ille quidem. 


4. Solecismo altresì chiamasi ogni fallo che ammet- 
tisi contra l'una e l’altra sintassi, sì di concordanza 
© ‘sì di reggimento. | 

1.° Falli di concordanza, come laeto fronte per 
laeta; animal qui, per quod; nemo veniunt, per venit. 
2. Di reggimento, come orabam ut veniat, per 
venire; non dubito quin facîes, per facturus sis, ec. 


5. Al solecismo si possono per certa guisa riferire 
parecchi vizi del discorso, che comunque s ‘incontrino 
presso gli antichi, non sono però da imitare a' mo- 
derni. Tali sono: 


1.° Arcaismo, ossia locuzione antiquata ; come 
Plaut. Ego ewpedibo, per erpediam: animus praesa- 
gilur, per prseanio caput contemples, per contemple- 
ris. Ter. Absente nobis, per absentibus; nimis me în- 
dulgeo, per mihi. 


-2,° Anfibolia, od ambiguità; come Ter. Audivi 
Chremetem percussisse Demeam: dove non si sa chi 
sia a l'agente, e chi il paziente. 
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3.° Acyrologia, ossia improprietà, come Virg. 
Tantum sperare dolorem, per limere; auri sacra fames, 
per improba. 
4.° Macrologia, o discorso lurigo e ridondante, 
come Liv. Non impetrata pace , retro domum, unde 
venerant, abierunt: bastava l’ultimo verbo. 


ò.° Tautologia; o ripetizione insulsa di voci; che 
pur dicesi battologia , da un cotal pastore Batto , di 
eui Ovidio, Sub illis montibus, inquît, erant, et erant 
sub montibus illis. 


6.° Synchysis,-0 confusion.di parole ; come Or. 
Namque pila lippis inimicum , et ludere crudis , per 
lippis et crudis inimicum ludere pila. : 


7.° Antimeria, o trasmutazione di parti; come 
Or. Etmammae putres, equina quales ubera, per qualia. 


8.° Anacoluthon, o senso incoerente, ovvero pro- 
posizione incompiuta; come Ter. Nos omnes, quod est 
. inlerea tempus , lucro est: dove o manca il verbo a 
nos omnes, ovvero dee dire nobis omnibus (3). 


ART. II. SOLECISMI DI ESPRESSIONE 


6. Parecchi modi di dire furono introdotti nell'età 
oscura, che sono alieni dall’indole e proprietà del ser- 
mone latino; e che, se a rigore non tutti si vogliono 
dir solecismi, nè anco si possono chiamar latinismi. 


Eccone una buona messe de’ più usitati, aggiuntovi a cia- 
scheduno il rispondente. modo latino. Se così ad altri piace, 
potrem dirli barbarismi di modo, per divisarli da' barbarismi 
di voce, riportati di sopra. 

Ab inttio mundi: post hominum memoriam, post homines na- 
tos, ‘ab orbe condito. 

Abesse per biduum, per triduum: bidui, tridui. 

Ab©lorrere rem aliquam: ab re aliqua. ‘ 

Abolere legemi abrogare, antiquare. 

Absconditum est mihi; me fugit, praeterit, latet. 

Absit ut faciam: quod Deus avertat, quod procul absit. 

Acceptare munus, officium: capessere, suscipere. 

Accipere vel dare mutuo: mutuum, mutuari. 
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Accipere personas: discrimen facere. 

Actu esse; re, reipsa, reapse, ita esse. 

Actum est mecum; de me conclamatum est. 

Ad beneplacitum: ad nutum, pro arbitratu. 

Ad mensam sedere: accumbere, considere. 

| da plenum declarare: planum facere. 

Ad quod proposttum ?-quorsum ‘id spectat ? 

‘Ad vivum exprimere: suis coloribus pingere. 

der nozius: coelì gravitas. 

Amttiere praelium: acie vinci, superari. 

* Ante diem: ante lucem, hora antelucana. Proprie est pridie. 

Ante omnia: principio, in primis. | 

A.parte ante vel post: \anterius, posterius; a parte antica, 
vel posfica. | 

A posse ad esse: a potentia ad actum, a vi ad rem ipsam. 

Aqua benedicta: lustralis, piacularis. 

Articulus fider; fidei caput, dogma. 

Auxilium dare: suppelias, opera ferre. 

Bene stat: bene est, probe, recte se habet. 

Bene venias: exoptatus ades, salvum te venire gaudemus. 

Bonus dies aut noe: salve, vale. 

Brachium seculare: civilis potestas, magistratus. 

Casus conscientiae: quacstio de moribus, de officiis, de legibus. 

Celebrare missam: sacrificare, sacris operari, rem divipam 
peragere. a 

Certum reddere: certiorem facere. . 

Ctrcumstantia loci vel temporum: ratio. 

Cogitare in corde: secum reputare, animo versare. 

Communicare alicui: cum alique. 

Conciliare cum aliquo: alicui. 

Confundere sese: confusa loqui vel agere. 

Conseguentia procedil: conficitur, consequitur. 

Contra flumen: adverso flumine. Lug 

Contradictionem implicare: repugnare, pugnantia loqui, fari 
absona, absurda. 

Convensuni scriplores: convenit inter eos. | : 

Damnare ad carceres, ad mortem: carceri addicere, capitis 
damnare. 

Dare pecuniam ad usuram: fenerare. 

* Dare verba: dictare, pracire verbis. Proprie est fallere. 

Deponere aliquem: gradu deiicere, deturbare. 

De qua patria es ? cuias cs ? 

De verbo ad verbum:. ad verbum, tolidem verbis. 
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Dicere quod non: negare, inficiari. 
Dic sta vel non: aut ai, aut nega. 

Dictamen ralionis: naturae lex, ratio, praescriptum. 
Discere memortier: ediscere, memoriae mandare, 
Dominium tradere: rem mancipio dare. 2 

‘ Eligere ex duobus unum: alterutrum, utrumlibet, utrumvis 
Esse in exiremts: animam agere. — (optare. 
Frercitium religioni: sacra publica, ritus. 

Exercitta spiritualia: piae commentationes } exercitamenta 
spiritus. È | 0 
Ex opere operato: suapte vi ac virtute, ex ipsamet operis 
efficientia. 

Ezxponere pertculis: obiicere, obiectare. 

* Exritremus leber: postremus, ultimus. Proprie est libri finis. 

Facere crucem: cruce se obsignare. 

Facere favorem: gratificari, gratum facere. 

Facere legem: ferre, sancire. 

Facere reverentiam: lionorem habere. 

Facere regem: creare, iubere, renunciare. 

Facere sibi conscientiam: religioni sibi ducere. 

Fintre opus: absolvere, ad umbilicum perducere, ad cynosu- 
ram deducere, colophonem imponere. a 

Fomes peccati; libido, viliorum germen aut semen. 

Grattam tnventre: inire apud aliquem. 

Habere bonam complerionem: firmo corporis habitu uti, vi- 
ribus ac robore valere. 

Habere bonam vel malam famam: bene vel male audire. 

Heredztatem capere: cernere, adire. . . 

Heres bonorum omusum: ex asse. 

Horae diurnae: preces horariae.. 

Imaginari sibi aliquid: animo fingere. 

Immiscere sese: se obtrudere, interponere. 

Impediri tempore: excludì spatiis. 

Implicare în terminis: secum pugnare. 

Importat hoc: id sonat, significat. 

Infamia libellus: famosus, ignominiosus. 

Ingredf religionem: religiosum ordinem adire, institutum pi 0- 
fieri, sacrae militiae nomen dare, cius vitae ralionem se- 

Tn genere, în specie: generatim, speciatim. (ctari. 

Juwia doctores: ex doctorum sententia, iudicio. WEA 

luxia Augustinum: Augustino teste vel iudice; ut Augusli- 
nus tradit, docet, aucfor est. . 

Labilis memoria: {luxa, inlirma, obliviosa. 
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Male dispostius: aeger, adfectus. 
Male se habere: adversa_valetudine conflictari. 
Materna lingua: sermo patrius, vernaculus. i 
| Mediante illo: illo medio, intermedio, suffragante; illius ope- 
ra, munere, beneficio. . Lui i 
‘Mediata vel immediata causa: remotior vel .propior. 
Mendicare de domo in domum: astiatim stipem cogere, cor- 
Mortale peccaium: capitale, letale, mortiferum. . .(rogare. 
Mortuus fame vel siti: confectus, enectus. . 
Necesse habere: egere, indigere. ia 
Nomine vel ore tenus:.solo ROMINE, ore dumtazat. 
Notitia bona vel mala: laetus vel tristis nuncius. 
Observare legem: obtemperare, parere, obsequi legi. 
Omnibus ocio-diebus, mensibus, unnis: oclavo quoque die, 
| mense, anno, di. za | 
Opera bona: pietatis officia, virtutum exercitaliones. 
Patt damnum: iacturam facere, detrimentum capere. 
Per consequens: proinde, propterea. 
Perdere. fiduciam: animum despondere. 
Perdere litem: caussà cadere. . ‘ 
Per se,-per accidens: naturà, casu.. |. \ 
Persuasus sum: compertum habeo, certum mihi est. 
Pertinet ad me hber: meus est. 
Petere iuslitiam: in ius vocare,.iura repetere. 
Pileum imponere vel deponere: caput operire vel aperire. 
Poenitentiam agere: poenitere, resipiscere, ad frugem se re- 
| Pone casum: finge animo; fac esse. . i (cipere. 
Positiva lex: divinum humanumve ius. : 
Postto quod: cum ita sit, cum constet, cum paieat. 
* Praesumere sibi: arrogare, audere. Proprie est ante capere. 
* Probare aliguem: experimento coguoscere, periculum fa- 
cere. Proprie est approbare.. _. —. 
Processus criminalis: caussa ‘criminis vel capitis. 
Processus verbalis: scripta relatio, iuridica. 
Producere fructum: ferre, efferre, edere. 
Pro hac vice: in praesens, semel tantum. 
Prolicius scribere: latius, uberius, verbosius. 
Promovere .ad dignitates: provehere. i È 
Prompla pecunia: numerata, praesens. su 
Prophetrae spiritus: divinus: afflatus. 
Proponere quaestionem: alferre, referre, 
Pro possibilitate: pro virili, pro viribus. 
Propria manu, proprio marte: mea, tua, sua ipsius manu 
vel marte. , 
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Pro rei erigentia: pro re nata. 

QYuardrayesimale tempus vel tesunsum: muiores feriae , esu- 
riales dies. 

Quantum ad hoc, quoad me: de hoc, quod ad hoc pecti- 

| ret, quod ad me attinet. 

Quidquid sit: quidquid est, utcumque. 

Quod magis est: quod maius est, quod caput est. 

Quomodo stat? ut se habet? quid agit? 

Quomodo vocaris ? qui vocaris ? quodnam tibi nomen ? 
uot mensibus: mensibus singulis. î | 
uot sunt milliaria usque Romam? quot passuum millia ? 
quantum hinc Roma distat, abest? ’ 

Rutio status; res publica, regimen. 

Reicere culpam sn alium: transferre, derivare, 

Rep rare damnum: sarcire, indemnem facere. 

Respectum habere ad aliquem: rationem alicuius habere. 

Revisionem facere: recognoscere. 

Selva conscientia: salva fide, ollicio. 

Salvus conductus: fides publica. 

Scandere versum: metiri, dimetiri. 

Scienter ago: prudens et sciens. 

Scribere sn libro recepti et dati: acceptum ferre, expen- 

sum referre, va 

Secundum dignitatem: pro dignitate. 

Secundum ‘opinionem: ex opinione. 

Singulis diebus vel annis: quotidie, quotannis. 

Stare pro alique; ab aliquo. 

Sumere ulitonem: ulcisci, pocnam sumere. 

Supplere locum: vicem gererc, obire, fungi. 
Suspendere actsonem: dillerre, ampliare. 

Suspendere ab officio: submovere, dimovere. 

* Tants homines: tot. Proprie est tam magni. 

Temperare merum: miscere, commiscere. 

Teneor id fucere: faciendum mihi est, lege adstringor. 
Teneri ad rem aliquan: aliqua re cogi, obligari, 
Tenor epistolae; argumentum, summa, sententia. 
Tertia vice praetor: tertium vel tertio. 

Tractare cum aliquo: agere, transigere. 

Vade în pace: valeto, nemo te tenet. 

‘ WVergere in honorem: honori esse vel duci, 

Versari circa rem aliquam: in re aliqua. 

Vertere in latinum: latine. 

Vice versa: contra, vicissim. - 
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Visus oculorum: adspectus, oculorum acies. 

Vivere in pace; tranquille degere, vitam traducere , otio 
perfrui. 

Uno tempore laetus, alio iristis: nunc; nunc; modo, modo; 
alias, alias. HE 

Unum ex alto: aliud ex alio. 

Vocatis vocandis: .adhibitis, adscilis iis quorum interest, qui- 
bus iure competit.. | ù 

Vocem habere in ‘capitulo: suffragari, ferre suffragium, in 
comitiis, in consilio. re: 

Votum dare: sententiam dicere, suffragatione uti. 

Vox alta vel submissa: elata vel remissa. 

Vox tenuis vel crassa: acuta vel gravis (4), 


CAPO Vil ai 


ta 


IDIOTISMI 


S 1. Idiotismo si appella il modo peculiare e pro- 
prio di ciascuna favella (1). n o 

Un tal modo che nella favella propria costituisce la sin- 
tassi regolare, traslato in altra lingua rende la sintassi figurata. 

2. A meglio conoscere le proprietà e’ caratteri d'un 
idioma, gioverà il raffrontare i-suoi modi con quelli 
d'un altro, per rilevarne ove le somiglianze, ed ove 
le differenze. . sa 

Prendiamo qui a disaminare gl'’idiotismi delle tre lingue 
greca, latina, italiana, per quella intima connessione che ha 
colla prima la seconda, e con questa la terza. 


ART. I. IDIOTISMI GRECI 


3. Quelle costruzioni che son proprie del greco 
idioma si chiamano ellenismi. i 

La lingua del Lazio ha fatte sue alquante di tali 
costruzioni ; intra le quali sono più notevoli alcuni 
casi, alcuni generi, alcuni modi. 


4. I casì usati alla greca sono i seguenti: 
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1° Nominativo preso per vocativo. 


Plaut. Da meus ocellus, per mi ocelle — Virg. Protice 
tela manu, sanguis meus, per sanguts mi — E così dicia- 
mo Aynus Dei qui tollis; per Agne Det (2). 

2° Nominativo per accusativo. 

Ovid. Acceptum refero versibus esse nocens, per me esse 
nocentem. — ld. Seu pius Aeneas eripuisse ferunt, per 
pium Aeneam (3). 


3° Genitivo per accusativo. 


Luccio a Cic. Aliquid agas eorum, quorum consuevisti, 
in vece di quae — Gustavit mellis, audivit musicae, per 
mel, musicen. | 


4° Genitivo per ablativo. 

Oraz. Desine mollium querelarum, per a mollibus que- 
relis— Abstine irarum calidacque rivue, per @b ira el ri- 
ris (4). 

5° Dativo per accusativo. 


Marz. Nobis non lcet esse tam diserlis, per disertos — 
Expedit mihi esse bono, per bonum. 0 


6° Accusativo per nominativo. 


Cic. Haec me, ut confidam, factunt, per ut ego confidain 
— Ter. Illum, ut vivat, optant, per ut tile viva. 


7° Accusativo per ablativo. 


Virg. Expleri mentem nequit ; nudus membra; cetera 

gratus; per în mente, in menbris, in ceteris (5). 
8° Ablativo per accusativo. 

Liv. Raptim, quibus quisque poterat, elatis eaibani, per 
quae quisque — Ex epistolis, quibus ad eum misi, per quas. 

Generalmente amano i Greci di porre i relativi nel caso 
medesimo de’ loro antecedenti, anzichè in quello ch’esigereb-. 
be il lor reggimento. E così a loro imitazione disse Plauto, 
Istum quem quaeris, ego sum, per iste — Or. Cecurrunt 
animae, quales neque candidiores ‘terra tulit, per qualzrus. 

Così fatta figura fu da’ Latini nomata A/iractso, cioè at- 
traimento da un caso all’altro (6). i È 
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«5. Oltre al grecismo di casîì havvi grecismo di ge- 
neri, quando l’uno si toglie per l’altro. Eccone alcuni: 

1’ Maschile per neutro. Virg. Sarum antiguum ingens, 
eampo qui forte racebat Limes agro posstus, in vece di quod. 

2° Femminile per neutro. Or. F'alale monsitrum, quae 
perire quacrens, per quod. | 

3° Neutro per maschile. Cic. Est locus in carcere, quod 
Tullianum appellatur, per qui. i 

Qui si vede la stessa figura d’Attrazione, ma nel rovescio; 
perocchè il relativo prende il genere del nome seguente, an- 
zichè quello dell’antecedente. i 

6. Grecismo he’ modè de’ verbi è qualora si cam- 
bia l'uno per l’altro; e singolartnente quando si usa 
l'infinitivo pel soggiuntivo, pel gerundio, pel supino, 
pel participio. i 

1° Pel soggiuntivo. Oraz. Vl melius, quidquid erit, pati, 
cioè ut melius pattaris. 

2° Pel gerundio. Pers. Ercutias guilas, laelari praelre- 
pidum cor, cioè ad laetandum. | | 

3° Pel supino. Virg. Era! tum dignus amarî, cioè amatu. 

4° Pel participio. Virg. Cernere erat, cioè cernens o cer- 
nendus erat (7). 

De’ cento altri grecismi si trova sparso tutto il precedente 
libro della Sintassi; ove si è data ragione della vera costru- 
zione e del reale reggimento de’ nomi e de’ verbi. Îl perchè 
in questo non n’aggiugniam di vantaggio (8). 


ART. II. IDIOTISMI LATINI 


7. Vi ha de’ modi in lingua latina, che al voltarsi 
in volgare assumono uti altro tornio. Eccone alcuni 
pochi per saggio. 

8 Nomi. Res dopo i pronomi ea o quae, si può ta- 
cere in italiano: Ea res, quae res, il che. I 

Si tace altresì posto con genitivo: così Plaut. Res volupla- 
tum, ì piaceri; Fedr. Ree cibi, il cibo. 

9 Aggiunti. Certi aggiunti, come allus, imus, inti- 
mus, primus, extremus, medius, summus, ec. che in 


latino sì accordano con sostantivi, in italiano diven- 
tano veri nomi. 


£ 
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Cic. Extremo libro, alla fine del libro — Virg. Pectore 
ab simo, dal fondo del cuore — Sen. Media in pace, nel mez- 
zo della pace — Plin. /n summis arboribus, nella cima de- 
gli alberi. | 

10. Certi comparativi che non han termine di pa- 
ragone, si spiegano col positivo aggiunto ad alcuna 
particella. . 

Cie. Seneclus est natura loguacior, la vecchiaia è di per 
se assai loquace — Eutrop. Princeps pecuniae avidior, prin- 
cipe troppo ingordo di denaro. 

11. Certi superlativi, col quisque posti tra lor di ri- 
scontro, si spiegano col comparativo. 

Cic. Sapientissimus quisque aequissimo animo moritur; 
stultissimus 1niquissimo; quanto altri è più saggio, tanto più 
volentieri si muore; e quanto è più stolto, altrettanto più ri- 
pugna a morire — Id. Optimum quidque rarissimum; veter- 
rimae quaeque amicittae debent esse suavissimae. 

12. Il mille, sia nome, sia aggiunto, si può espli- 
care da sostantivo. 

Cic. Mille hominum versatur, un migliaio d' uomini si 
aggira — Mille equites praemittuntur, mille cavalieri o un 
migliaio di cavalieri si mandano innanzi. 

13. Tot e tanti dinotano, l'uno il numero, e l’altro 
la grandezza. 

Cic. Tot tantisque beneficiis auctus, da tanti e sì grandi 
favori — Che se non grandezza, ma picciolezza vuolsi espri- 
mere, dirassi fantulus e quantulus, sì poco, tanto picciolo. 

1 Pronomi. Il possessivo suus volentieri si unisce 
ad altri pronomi, e prende le veci ora del primitivo, 
ed ora del relativo. i 

Cic. Sua eum modestia commendat, in vece di erus mo- 
destia — Jd. Tua tpsius causa, in vece di tut ipsius — 
Virg. Trahit sua quemque voluptas , in vece di voluptas 
cutusque — Id. Quisque suos patimur manes, in vece di 
quisque nostrum paliur. 

15. Is qui han sovente la forza di talis ut. 

Cic. Non is sum qui te fallam, non son tale da ingan- 
narti — Id. /Von tu 18 es qui nescias, non sei tu uomo da 
ignorare. 7 
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16. Id, hoc, illud, spesso son meri riempitivi, nè 
si trasportano nel volgare. 

Cic. /d unum superest, ut feramus, rimane solo che sop- 


rtiamo — Id. ///ud spero, me fore immortalem, mi con- 
do d'essere immortale, 


17. Siquis e nequis non di rado stanno per quis- 
quis e nemo. 


Cic. Araneae rete texunt, ut siquid inhaeseril, conficiani, 
in vece di qguidquid — Ter. Nequid hutus rerum ignores,- 
per nihil. I 

18. Alter e alius sogliono geminarsi, l'uno parlan- 
dosi di due, l’altro parlandosi di vari. 


Cic. Alieri calcuria , alteri frenos adhibet , adopera lo 
sprone coll’uno, il freno coll’altro — Id. Alzi gloriae serviunt, 
alii pecunsae , gli uni faticano per la gloria, gli altri pel 
denaro. | 

La stessa geminazione si serba da’ derivati di a/:us, come 
gli avverbi a/:5:, alio, alia, alias, aliter, aliunde. Così Sen. 
Alius alio curam suam miitit, chi qua chi là rivolge sue 
cure — Cic. Ali aliter sentiunt, chi pensa d’ un modo e 
chi d’ un altro. 


19. Alter spesso si unisce con uterque o neuter. 
Cic. Uterque alterum contemnit, l'un l’altro si sprezzano 

—— Id. Meuter alterum diligst, nè l’uno nè l'altro si amano. 
20. Uter e singuli anch'essi s’ addoppiano. 


- Cic. Nescio uter utrum fefellerit, non so qual de’ due ab- 
bia ingannato l’altro — Sen. Singuk singulos fallunt, sì ri- 
girano l’un per uno. 


24. Alter uter e utercumque si usano in trattandos 


_ Oraz. Donec alterutrum victoria coronet, finchè la vitto- 
ria coroni l'un de’ due — Cic. Viracumque pars viverit, 
persluri sumus, qualunque partito vincerà, siamo spediti. 

22. Aliquid o quiddam o simile s'intende nella di- 
zione est quod. ù 


Cic. Est quod gaudeas, hai ragione di godere — Id. Non 
est quod invideas, non hai motivo d’ invidiare. 
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23 Particelle. Alcuni avverbî uniti a participî pren- 
dono nel volgare il sembiante di aggiunti, siccome 
i participi quello di nomi. | 
Cic. Vere sapientes, i veri savi; facete dicta, detti tr 


cosi; acute responsa, risposte argute; acta constanier, fatti 
costanti. 


2. Cum, tum, uniscono due membri!, il secondo 
de’ quali è più importante del primo: che se sono 
uguali, si dice (um, tum. 

Cic. Tum hoc, tum illud dixit, disse così questa, come 
quella cosa — Id. Cum hominum praestidio munitum sit, tum 
etiam divino ture vallatum est, non pure per umana forza, 
ma molto più per diritto divino. 

Ove trattisi di paragone o quantità, non dicesi cum e fum, 
ma iam e quam. Cic. Tam sum misericors, quam vos — 


Id. Zellem tam domestica ferre possem, quam ista con- 
temnere, tanto quanto. 


25. Pro ora dinota secondo o conforme, ora in ra- 
gione, ìn riguardo. 

Cic. Pro tua prudentia; pro sua humanitate; pro vestra 
sapientia; pro tantis opibus, pro meo ture; atteso la tua 

rudenza, ec. 

Talor anco dinota innanzi; siccome il sub sta per dipoi. 
Cic: Pro templis; pro aede Castoris; pro suggestu; pro con- 
cione; davanti a’ templi ec. — Id. Sub adventum; sub no- 
ciem; sub idem lempus; sub eas lileras; appo l’arrivo, ec. 

26. Ulpote e quippe davanti al qui o cum stanno 
per congiunzioni causali. 

Cic. Ea nos, utpole qui nihil contemnimus, veremur, sic- 

| come quei che nulla spregiamo — Quippe cum satis habeut 
auctoritatis, perciocchè gode molta autorità. 

- Senza numero sono i modi propri della favella del Lazio: 
ma i pochi qui accennati bastino a darne un’idea (9). 


ART. III. IDIOTISMI ITALIANI 


27. La lingua nostra vanta pur essa dei modi pro- 
pri, che differiscono da’ latini, e che perciò nel tra- 
dursi prendono differente struttura. Eccone alquanti 
per un assaggio. | 
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28. Nomi. Cosa unito ad aggiunto di rado si volta 
in latino, bastando il solo aggiunto neutro. 


Così Bocc. Umana cosa è aver compassion degli afflitti. 
Humanum est aegris misereri — Dolce cosa ed onesta si è 


morir per la patria. Dulce et decorum est pro patria mort. 
Oraz. 


29. Alcuni nomi si rendono latini o con un ge- 
rundio o con un participio. | 

Gerundio: Durante il giuoco, tnter /udendum. Cic.:° du- 
rante il viaggio, inter eundum. Liv. — Participio: dalla stret- 
ta degli amici, ab urgentibus amicis. Cic.: innanzi la fon- 
dazione di Roma, ante urbem condilam. Liv. 


‘80. Aggiunti. Primo e secondo, l'uno e l'altro, trat- 
tandosi di due, si rendono prior e posterior, ovvero 
alter ed alter. 


Anima e corpo siam noi: la prima l’abbiam comune cogli 
dei, il secondo colle bestie: Constamus untmo et corpore, 
alterum cum diîs commune est, al!erum cum belluts. Sall. 


3I. Pronomi possessivi mio tuo suo sovente si tac- 
ciono in latino. 


La madre disarmò suo figlio colle sue lacrime; Mater ft- 
lium exarmazit lacrymis. Flor. — Pensai meco di non do- 
ver nulla recarvi, se non perfezionato dal mio ingegno, for- 
bito dalla mia diligenza, Statui nîhîl huc, nisi perfectum 
ingemo, elaboratum industria, afferri oportere. 


32. Quello, quelli, «quando son posti per nome, o 
sì tacciono affatto in latino, o si ripete lo stesso nome. 


Non nuoce meno il morbo dell'animo che quello del cor- 
po; Non minus animi morbus , quam corports nocet. Cic. 
— I pregi dell’ animo sono assai più nobili che quelli del 
corpo; Animi dotes corports dotibus longe praestant. Id. 


33. Si tace altresì e davanti il relativo e dopo il 
comparativo. 


Quello ch’era sommamente a bramare, Quod erat optan- 
dum maxrime. Cic. — Ciò è più di quello che si debba da 
loro richiedere, Hoc matus est quiddam, quam ut ab tis 
postulandum sit. Id. 


3h. Ci e vi davanti a’ verbi assoluti. sono mera- 
mente riempitivi. 


ART. III. ITALIANI I 
Non dubito che ci saranno parecchi, /on dubito fore ple- 
rosque. Corn. — Vi ha chi non disprezza le tazze dell’antico 
vino, Est qui nec veteris pocula massici spernit. Or. 


35 Verbi. Alcuni verbi dipendenti da altri, e che 
in volgare sono indicativi, in latino si rendono sog- 
giuntivi. > | 

Voglio contezze di ciò che costà si maneggia, Quid fstic 
agaiur, certior fieri volo. Cic. — Non si sa s' egli vuol ri- 
manersi, Virum consistere velit, nescitur. Id. 


36. Gli stessi modi si osservano e negl’interroga- 
tivi e ne’ deliberativi. 


Chi crederà ? o chi non ammirerà quell’ impresa ? Quis 
credat ? quis factum sllud non miretur ? Cic. — Or vi do- 
mando che cosa pensate dover io fare, Nunc vos consulo, 
quid nthi faciendum putetis. Id. 


37. Gl'imperativi che vietano, e che in volgare si 
esprimono cogl’infinitivi preceduti dal non, in latino 
si rendono o col soggiuntivo preceduto da ne, 0 col- 
l'infinitivo preceduto da noli. i 


Non prestare orecchio agli adulatori, Ne adulatoribus prae- 
beas aures. Cic. Non t' insuperbire di tue ricchezze, Molt 
tuis superbire opibus. ld. i 

I poeti sogliono anco usare l’imperativo; come, Virg. Ve 
dubita, non dubitare ; ne sperne , non disprezzare : ovvero 
qualche perifrasi; come, Pone metum, parce metu, non te- 
mere. Ma sconcio sarebbe l’ usare il non pel ne, dicendo, 
Ion dubites, non timeas. Questa particella meglio starà col 
futuro (di cui più volentieri si valgono i legislatori) dicendo, 
Non dices, non facies. 


38. Gl'impersonali passivi si mettono in terza per- 
sona plurale, quando il verbo è deponente. 

Si ammira, si parla, mirantur, loquuntur. Il che anco 
si osserva, benchè il verbo sia attivo; come, sì narra, si ri- 
. ferisce, narrant, ferunt: dove sì sottinde homines o simile. 

Se poi tal verbo è preceduto da negazione, questa si volta 
in aggiunto: come, Non si può esser felice senza virtù, Bea- 
tus esse sine virtute nemo potest. Cic. | 

39. Gl’infinitivi, dopo i verbi di vedere, udire, in- 
tendere, ec. si rendono participî. 
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Dappertutto vedi Dio a te presentarsi, ubique Deum tibi 
occurrentem vides. Sen. — Ti udirò raccontare i luoghi, le 


geste, i popoli, Audiam te narrantem loca, facta, natto- 
nes. Cat. 


40. Gli stessi, dopo i verbi di volere, bramare, 
statuire, ec. si voltano in participî passivi. 


‘ Ciò che vuoi celare, non dirlo a veruno, Quod tacsitum 
| velis, nemînt direris. Sen. — Sciaurato è chi desidera rovi- 
nare la patria, Miser est qui patriam exlinctam cupit. Cic. 


4A. Gli stessi, dopo i verbi di dare, curare, impren- 
dere, ec. si voltano in gerundivo. 


Diamo a’ fanciulli ad apprender massime, Pueris senten- 
lias ediscendas damus. Sen. — Procura di far ricapitare a 
lui la lettera, Cures ad eum literas perferendas. Cic. 


42. Oltre a queste osservazioni generali, si notino 
gl'idiotismi d'alcuni verbi particolari; di cui ne diamo 


alquanti per ordine alfabetico , cogli esempli di Ci-. 
cerone. 


Andar dicendo, facendo, giuocando ec. dictslare, facista: 
re, lusitare, ec. © = 

Avere a cuore una cosa; îd mshi cordi est, nihil mihi 
cartus, nihil antiquius est, aceidil, contingit. 

Avere un buon dire, frustra niti, aegre ferri, difficile 
, persuadere. 


Avere la fortuna, la disgrazia ec. contingere, sorie o forte 
accidere. 

Aver bisogno, bisognare, dovere scansar la pigrizia, man- 
tener la parola; vifanda desidia, praestanda fides. 

Convenirsi acconciare a’ tempi; ubbidire a” maggiori; fem- 
port serviendum, mos gerendus. 

Dipendere da me; per me licet: non dipende da me il 
farlo; per me non stat quominus fiat. © 

Dire di no; negare: diceva di non aver peccato; negabal 
se esse culpae prorimum. 

Esser &%h ciò, da tanto; mulium posse, valere: non sono 
da tanto ch'io torti indietro; non 18 sum qui pedem referam. 

Esser o stare sul punto, in procinto di partire; tam +0m 
profecturus, mox abiturus, in eo sum ul proficiscar. 

Far fare una cosa; rem agendam tradere, mandare, com- 
mitere: fa cliiamarsi; appellari se subet: fa sperare; tn spem 
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adducit; fa ubbidirsi; dicto audientes facit: non fa che ci- 
calare; perpetuo fubulaturi non facea che piangere; conl:- 
nenter flebat. 

Guardarsi da far male; non committit ul noceat, cavci 
ne cui noceal. 

Lasciar di fare; desinere ab tincoepto, cessare : non mi 
lascia vivere; non sinit me respirare: si lascia maltrattare; 
male accipi patitur. 

Mancar di apprendere, di venire; discere negligit, venire 
distulit, omisit: non mancar di avvertirmi, memineris me 
aamonere. 

Mettersi a lamentare, a lavorare; qguersi coepit, opus ag- 
greditur, dat rei operam. 

Occuparsi a leggere, applicarsi a studiare; declioni incum- 
bere, studis vacare. 

Portarsi da saggio, da valoroso ec. sapienier, fortiter a- 
gere, se gerere; sapientem, fortem sese praestare, exhibere, 
praebere. | 
° Poter di meno; abetinere: non posso a meno di non dirlo; 
non possum quin dicam. 

Profittare dell’opportunità; occasione uti; eam capere, ca- 

tare, arripere. 

Sapere appena; aegre mosse: mal saprei crederlo; vir cre- 
diderim: far sapere ad alcuno; certtorem facere: far tornare 
a menle; în memoriam revocare. 

Servire ad alcun che; aliquid valere, prodesse, suvare: 
non serve che a nuocere; (unium officit, nihil prodest. 

Trattarsi di un sommo interesse; mnrimam rem agttari: 
si tratta della comune salvezza, ci va del tuo; salus omnium, 
tua res agttur, in discrimen adducilur. 

Valere la pena; promereri: non vale il tempo, la fatica; 
non est operae praeltum. 

Volersi ubbidire; parendum, obiemperandum: non si vo- 
gliono preterire, non si hanno a trasandare; non sunt om:(- 
tenda, cc. 


43. Particelle. Certi avverbi in latino si fanno ag- 
giunti. 

Le guerre spesso nascono improvvisamente, Bella saepe 
improvisa nascuntur. Cic. Merita perdono chi nocque in- 
consideratamente, Veniam merelur qui imprudens nocuil. 


44. Nelle dimande non si usa il forsilan, ma an, 
ulrum, o l’enclitica ne. 
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Chi de’ due la vincerà, tu o»il tuo collega ? ZVlerne vin- 
cet, tu an collega? Cic. — Vorresti tu le forze del corpo, 
o quelle dell’animo ? Zirum corporis an ingenti vires mal- 
les ? Sen. | 

Il secondo membro ammette recne ? come, Son queste pa- 
role tue, o no? Sunt hacc tua verba, necne ? Plaut. 


45. Nelle risposte, si dice ila, sane, etiam, pro- 
fecto, maxime, e non già ulique. 

Sei tu venulo a piedi ? sì certo; Pedibusne venisti ? dta 
profecto. Plaut. 

l'alora si ripete una parola della dimanda; come, Tuo 
padre parti solo? sì; An pater solus abit? Solus, Ter. 
— Concedi tu che la natura è governata da un Dio? sì; 
Dasne a Deo naturam regi? do sane. Cic. 


46. Nel negare si dice non, minime, nequaquam, 
nihil minus, minime genlium. 

Non è dentro tuo fratello? no; Nonne est frater intus ? 
non est. Ter. — Non credi tu a questo ? affatto; An iu haec 
non credis ? non: Id. | 
. Perchè no? nelle dimande si usa, quin? nelle risposte, 
quidni?. 

Perché non ci vai? Quin adis ? Era di quel partito? e 
perchè no? Erat illarum partium? quidni ? Cic, 

A forza di preghiere, di fatiche, si dice, muliîs precibus, 
assiduo labore. Cic. | 

Ad onta di, a dispetto, malgrado, si fa, invito aliquo, in- 
gratis, obnitenie ec. - 

Poco o niente, si dice, vir au! ne vir quidem. 

Senza scherzare, amoto ludo; senza temere, sine melu; 
senza pensarci, femere; e così altri (10). 
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CAPO VI. 


i FRASEOLOGIA 


S 1. Una voce, la quale insieme con altra riceve 
significazione diversa da quella che sola si avea, di- 
cesi Frase (1). 


Se tal frase contiene un detto acuto 0 sentenzioso, 
si appella Molto o proverbio (2). 


2. Differisce la frase dall’idiotismo in ciò, che que- 
sto muta costrutto senza mutar sentimento, laddove 
quella non nel costrutto, ma sì nel sentimenlo è ri- 
posta. 


Gl’ idiotismi riportati nel capo antecedente mostrano che 
una parola o sola o accompagnata ritiene la stessa signifi- 
canza, e solo la sintassi varia nel trasportarsi d'una in altra 
favella; doveché le frasi nella favella stessa cangiano signi- 
ficato ad una parola medesima. 


3. Ogni lingua ha delle frasi, le quali formano il 
bello delle sue dovizie e il fiore delle sue eleganze. 


Per questo riputiam pregio dell’opera in riportanlo qui 
una buona scelta di frasi latine: sopra che vogliamo avver- 
tire, 1° che per miglior agevolezza rassegniamo le stesse giu- * 
sta l’ordine doppio e delle parti dell’orazione, e delle lettere 
dell’ alfabeto; 2° che d’ogni parola presentiamo prima la si- 
guificazione propria e poi la figurata o frasastica; 3° che 
della più parte delle dizioni seguenti autore n’è Cicerone; il 
‘perchè ci rimarremo di citarlo volta per volta; ma, ovechéè 
ne son altri gli autori, ci daremo il pensiero di nominarli (3). 


- ART. I. FRASI DI NOME 


4. Aes, bronzo, rame: aes alienum, debito. 

Aetas, età: aelas bona, viridis, Virg. gioventù; mala, Plaut. 
vecchiaia; media, virilità; omnia fert aetas, tutto cangia 
col tempo. Virg. 

Amussis, livella, traguardo: ad amussim, a capello, appuntino. 

Anima, anima: animam agere, agonizzare, 
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Animus, animo: animi caussa, per sollazzo: er animo, di 
buon grado: aequo animo ferre , patir con pace: animum 
sumere, incoraggi”si; despondere, scoraggiarsi. 

Anguis, serpe, biscia: /atet anguis tn herba, Virg. qui sta 
| l'inganno; odisse, vilare cane petus et anque, Oraz. più 
che la peste. 
Annus, anno: ad annum, dopo l’ anno; in annum, per un 
anno; anno tneunle, ereunte, vertente, al principio, al fine 
al compier dell’anno. 
Ansa, muùnico: ansam arripere, praebere, quaerere, piglia- 

re, dare, cercar l’occasione. 

Aqua, acqua; aqua et igni inlerdicere, mandare in bando: 
aquam ierramque poscere. Liv. intimar guerra: aqua hae- 
ret, star sospeso. 

Ara, altare: ad aras usque, salva la coscienza: ad aram 
.confugere, cercar l’ultimo scampo: pro aris et focis pu- 
gnare, per la religione e la patria. 

Arena, rena, sabbia: in arenam descendere, venire alle mani, 
dar di piglio. 

Ars, arte: malae artes, Tac. frodi, inganni: donae, virtù, 
industrie; /iberales, scienze, facoltà. 

As, asse: haeres ex asse, Mart. erede universale; assis ae- 
stimare, Cat. prezzar poco. 

Auctor, autore: aucior tibi sum, ti consiglio. 

Aurum, oro: aurum fuctum vel infectum, polito o non la- 
voralo. 

Barba, barba: prima barba, Svet. lanugine; Airquina, Plaut. 
villania: barbam vellere, Oraz. svillaneggiare. 

Bilis, collera: bilem effundere, Iuv. stogarsi; movere, Mart. 
aizzare. 

Bucca, bocca: buccas inflare, Oraz. rigonfiarsi: quidquid 
in buccam venit, parlare a caso. 

Calamus, canna; calamum sumere, impugnare la penna. 

Calx, calcagno: ud calcem usque, sino alla fine. 

Caput, testa: capilis diminutio, mutazione di stato: caussa 
capilis, lite capitale, criminale: capite census, Sall. del- 
l’infima plebe: summa capita, compendi, sommari; nec ca- 
put nec pedes habet, garbuglio, confusione. 

Carcer, prigione; ad carceres a calce revocari, tornare 
dalla meta alle mosse. 

Cauda, coda: caudam tactare, Pers. millantarsi; trahere, 
essere schernito. 

Caussa, cagione, motivo: caussa cadere, perder la lite; 
causam tenere, Svet. vincere; dicere perorare. 
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Coelum, cielo: coelum mutare, cangiar aria: de coelo tan- 
gere, fulminare: in coelum tollere, encomiare: coelum di- 

. gito, vertice, pedibus tangere, toccar le nusole. 

Concio, raunanza: in concionem ascendere, Liv. montar la 
bigoncia; pro concione dicere, Svet. arringare. |, 
Conditio, condizione; condilionem rapere, Petr. abbracciare 

il partito; ferre, offerirlo. i 

Copia, abbondanza: copia fandi, licenza di parlare; consilit, 
consigliare: copiam facere, Plaut. apprestare. i 

Corpus, corpo: corpus ferri, lapidum, Lucr. la sostanza del 
ferro, de’ sassi; oralsonis, il nerbo del discorso; civitatis, 
il corpo della città: modicum corpus, piccol volume. 

Cruxr, croce: abi in malam crucem, Ter. vattene a male 
bolge. . | 

Culpa, colpa: teneri culpa, esser colpevole: culpam susti- 
nere , esser accusato; /ransferre, gittare il reato indosso. 
ad altri. 

Cumulus, mucchio: cumulus accessit, si accumulo; demere 
cumulum de laudibus, scemar le lodi. 

Delcine, delizia: habere tin deliciis, amare svisceratamente: 
delicias facere, Cat. piacevoleggiare. 

Dens, dente: dente superbo tangere, Or. fastidire: dente in- 
vido rodere, lacerare. 

Dies, giorno: ad diem dictam, praefinitam, al dì prefisso: 
‘diem scribere, apponere, segnare la data; praeferre, an- 
ticipare il tempo; proferre, allungarlo: sn diem; di giorno 
in giorno: diem ex die ducere, procrastinare, indugiare. 

Difficultas, malagevolezza: nummarta, o rei nummariae, an- 
nonae, scarsezza di danari, di viveri. ° 

Digstus, dito; minumua o minisculus, piccolo o auricolare; 
annularis, dell’ anello; medius, di mezzo; index, indice; 
pollea, pollice: digita coelum attingere, credersi felice: 
digitum non discedere, non iscostarsi d’ un pelo: digstum 
tollere, Or. favorire; deprimere, Id. condannare. 

Dignitas, dignità: pro dignilate, con decoro. 

Discrimen, diversità: nullo discrimine, Virg. senza differen- 
Za: în summo discrimine, in sommo risico. 

Dos, dote: naturae, formae, animi, qualità di natura, di 
sembiante, d’ingegno. 

Effigies, sembianza: ingenti, Liv. effigie del senno; columnae, 
Plin. a foggia di colonna. | 

Hffugium, scampe: praecludere effugium, chiudere i sotter- 

ugi. 
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Exemplum, esempio: aliis eremplo esse, dar norma, mo- 
dello: aciorum esemplum, Plaut. copia del processo. 

Fabula, favola: fabulam dare, rappresentar commedia: /u- 
pus in fabula, Ter. cosa ragionata : fieri fabulam, Or. 
diverire zimbello, essere in canzone. . 

Facies, faccia: prima facie, a prima vista: de facie noscere, 
conoscer di veduta; faciem perfricare, deporre il pudore, 

Fames, fame: aurî, Virg. ingordigia di danaro. 

Fam, destino: fato cedere, exlingui, fungi, morire. 

Fax, fiaccola; dicendi faces, vemenza del perorare: faces 
addere, Tac. stimolare. 

Fides, fede: fides bona, mala, nulla, lealtà, o infedeltà; 
publica, salvo condotto: fidem dare, inlerponere, obligare, 
promettere; Aabere, adiungere, tribuere, credere; serva- 
re, praestare, tenere, mantener la parola; smmanuere, de- 
rogare, abrogare, screditare. i 

Flos, fiore: aetatis, vigor d’ anni; orationis, ornamenti del 
discorso; vinti, Plin. schiuma del vino; poetarum, Plaut. 
il meglio de’ poeti. > 

Fons, fonte: rerum fontes, le origini; argumentorum, i luo- 
ghi comuni. 

Forma, tigura: dicendî, Quint. maniera di parlare; litlera- 
rum, Id. disegno delle lettere. 

Fortuna, caso: prospera, secunda, sorte favorevole; adversa, 
sinistra, sventura. 

Forum, piazza: boarium, Liv. mercato da buoi; olitorsum, 
Id. piazza dell’erbe; vinarium, Varr. mercato di vino; pre 
scatorsum, Id. pescheria. 

Frenum, morso: alter frenis eget, alter calcaribus , 1 uno 
è violento, I’ altro restio: frena adhibere, tasicere, mode- 
rare l’ardore; dure, Jarare, Liv. rallentare la briglia. 

Frons, fronte: frontem erplicare, exporrigere, Or. mostrar 
lieto volto; contrahere, eorrugare, far brusco ciglio. 

Frux, biada: ad frugem se recipere, redire, farsi uomo dab- 
bene, darsi alla virtù. 

Fucus, belletto: sine fuco, senza lezii: fucum facere, impor- 
re, ingannare, gittar polve negli occhi.. 

Funis, corda; funem ducere, Or. comandare; reducere, Id. 
ricredersi. 

Genius, genio: genio indulgere, Petr. darsi bel tempo, agli 
stravizzi. 

Giaca, ada suo gladio iugulari, Ter. restar preso nella 
sua rete. 
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Gradus, gradino, passo: gradum ssstere, Liv. fermarsi; ad- 
dere, ld. affrettarsi; revocare, Virg. ritornarsì; inferre, 
Liv. avanzarsi; conferre, Plaut. incontrarsi, 

Gratia, favore: est gratia, Plaut. te ne ringrazio; stat gratia 
facti, Or. n’ho viva riconoscenza: gratia valere, Liv. star 
bene appo alcuno; redire in gratiam, riconciliarsi: repen- 
dere, referre gratiam, render la pariglia. 

Habena, briglia- habenas effundere, immittere, Virg. rila- 
sciare le redini; aducere, cohibere, tirar le redini. 

Habitus, abito; corporis, Cels. complessione; oratsonis, for- 
ma di dire; locorum, Virg. sito de’ luoghi. 

Halitus, fiato: solis, il calore del sole; terrae, Quint. esala- 
zion della terra. 

Hasta, asta: hastam abticere, abbandonare la causa; hastae 
subiicere, Fest. vendere all’ incanto; subire sub hasta, 
Plaut. esser venduto all’incanto. 

Hilum. il nero della fava: nec proficit hilum, Enn. non pro- . 
‘fitta un zero, un acca. 

Homo, uomo: homo sum, Ter. sono un mortale; quid Aomi- 
nis es? Id. che razza d’uomo sei? 

Honor, onore: honorem habere, praestare, onorare; praefarî, 
domandar licenza o perdono: honoris certamen , punti- 
glio; honoris caussd, per rispetto. i 

Hora, ora: exirema, Virg. il punto di morte; anni, Plin. 
stagione dell’anno; crastina , Virg. il domani: sn Aoram 
vivere, Or. campare alla giornata: în horas mutari, Id. 
cambiare ad ogni stante. 

Human:tas, umanità; politior, belle lettere; ingenti, docilità; 
morum costumatezza. 

Humor, umore; Bacchi, Virg. virio; linguae, Ov. saliva; 
ruber, Lucr. sangue (4). 
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5. Abactus, tolto: magistratus, Ter. deposto dall’ ufficio; 
oculus, Staz. occhio incavato. 
Abiectus, gittato, negletto: abseciis nugis, Or. tolte le baie: 
abiecto animo, di cuor vile. 

Acceptus, ricevuto: aeceptum referre alicuî, riconoscere da 
alcuno, o mettere in credito, far buono. | 
Acer, agro, forte; animus, gran coraggio; sensus, acuto; 

equus, Virg. veloce. 
a aspro: snfersfus, morte immatura; res, cosa "guai 
zata. i 
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Adversus, contrario: adversa fortuna, sventura; fama, Liv. 
infamia; via, Plaut. strada opposta. 

Aseger, infermo: animus, di mala voglia: consilii, incerto; 
oculis, di mal occhio, 

Aequalis, uguale; mer, dell’ età mia; s/lorum temporum; 
Contemporaneo. 

Aequus, giusto: aequum se praebere, mostrarsi ragionevole: 
aequo animo, ‘di buon grado; ‘aequis oculis, di buon oc- 
chio: aequi bonique facere, prendere in buona parte; di- 
cere, Ter. parlar a dovere. 

Alius, altro: alius alto; chi qua chi là: alzus alio nequior, 
l’uno peggior dell'altro: alzud ex alio, l'una dopo l’altra 
cosa. 

Alter, altro: unae et alterae hiterae, una e due lettere, 
altero quoque die, ogni due giorni. 

 Alternus, vicendevole: aZlernis anmis, verbis, vicibus, etc. 

ogni due anni, ecc. 

Ater, nero: aira dies, Gell. giorno funesto; dilis, malinco- 
nia; panîs, pan bigio: albus an ater sis nescio , non ti 
conosco. A i i 

Benignus, umano: vinî somnique, Or. che bee e dorme bene. 

Bonue; buono: bona verba quaeso, Ter. di grazia colle buo- 
ne: bona cum venta, con permesso. | 

Cadueus, cascaticcio: morbus, Apul. epilessia; dello, Virg. 
morto in guerra: tz(ulus, Plin. onore vano. 

Caecus, cieco: carcer, Virg. prigione oscura: morbus, Col. 
‘malattia occulta:-caeca die emere, oculata vendere, Plaut. 
comperare a credenza, vendere in contanti. 

Canus, canuto: usque ad canos, fino alla vecchiaia. 

Capttalis, mortale: inimicus, nemico giurato; quaestzo, causa 
criminale; /riumviîr, giudice criminalista. 

Captus, preso: auribus, oculis, mente, sordo, cieco, mente- 
catto. 

Cavus, cavato; cava iempora, Virg. le tempia; trabs, Id. 
nave; luna, Plin, luna scema. 

Certus, sicuro: eundî, Virg. risoluto d’andare; ex metu, Plat. 
libero di paura: certo certius, Plaut. più vero del vero; 
certa verba, formali parole: pro certo habere, tener per 
fermo; certiorem facere, certificare. 

Cirilis, politico: vir, Quint. uomo di stato; cura, Or. affare 
pubblico; sermio, Claud. lingua nativa. 0 

Coacius, sforzato: lac, Ov. latte rappreso; /:cryma , Virg. 

«2. pianto violento; thalamus, Stat. matrimonio per forza. 
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Comiltalis del comizio: homo, litigante; morbus, Cels. mal 
caduco, epilessia. 

Commodus, vantaggioso: sibi uni, Or. buono a se; sodali- 
bus, Id. trattabile co’ suoi: si commodum est, Ter. se vi 
è in grado: commodius visum est, Id. parve meglio. 

Compos, possidente: /ibertatis, libero; virtutis, virtuoso; mi- 
seriarum, misero; praedae, padrone del bottino; vot:, che 
ha ottenuto l’intento. 

Composttus, aggiustato: oratio, discorso ben ordinato; ca- 
pillus, capigliatura attillata; anz;nus, ben regolato; ex com- 
postto, Tac. di conserto. i 

Conceptus, conceputo: conceplis rerbis, secondo la formola, 
con termini prescritti. 

Confectus, finito: fame, frigore, calore, macie, seneclute, 
consumato dalla fame, ec. 

Consultus, consigliato: iuris el tustiliae, giurisperito: re con- 
sulta, disaminato l'affare. 

Crassus, grasso, grosso: homo, sanguis, aer, uomo stupido, 
sangue tenace, aria spessa» crassa musa o minerva, la- 
voro o ingegno grossolano. 

Crudus, immaturo; cortex, Virg. corteccia verde; cibus, Iuv. 
cibo indigesto: senectus, Tac. vecchiezza robusta; funus, 
Staz. morte immatura. 

Curtus, breve: curta sententia, breve parere; supellex, res, 
Or. tenue patrimonio; fides, Iuv. poca fedeltà. 

Emeritus, che ha servito: mi/es, Luc. soldato veterano, ar- 
ma, arme vincitrici; anni, Mart. ètà avanzata. | 

Eruditus, dirozzato: oculus, palatus, occhio e gusto fino, 
sagace. 

Expensus, speso: erpensum ferre, scriversi creditore, regi- 
strare tra le spese. 
Fandus, da dire: memores fandi atque nefandi, Virg. ri- 
cordevoli delle buone e delle rie azioni: fandus et nefan. 

dus sanguts. Liv. sangue d’innocenti e di rei. 

Feralis, funebre: dies, Ov. festa o giorno de’ morti; epu- 
Zae, Plin. banchetti de’ funerali; arma, Luc. armi fatali. 

Ferreus, ferrigno: homo, uomo inumano; sceriptor, di stile 
duro; 0s, Svet. sfacciato; #mber, Virg. nembo di saette. 

Fluxus, scorrevole: fluru fides, Sall. fede dubbia; cinctura, 
Svet. cinto largo; vestîs, Luc. veste lunga; fortuna, sorte 
instabile. 

Frequens, spesso: auditor, scolare assiduo; opera, Varr. la- 
voro continuo; oppidum, platea, thealrum, città, piazza, 
teatro numeroso. 
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Frigidus,. freddo: homo, insulso; res, negotia, Plin.' bagat- 
telle. ù 

. Fusus, sparso: praelio, disfatto in battaglia; sermo, stile 
sciolto; venier, alvus, Cels. ventre rilassato. | 

Geminua, doppio: frater, Plaut. gemello; audacsa, avarttia, 
arditezza, ingordigia pari. 
ravis gravoso: annis, actate, Liv. earico d’anni; vino et 
somno, ld. ubbriaco e sonnolento: aes, argentum, Id. ra. 
me, argento grezzo: festis, auctor, degno di fede; Aalius, 
Col. fiato puzzolente, 

Hibernus, vernale: anni, soles, noctes, Virg. stagione d’in- 

‘| verno. | 

Horridus, orribile: oratio, discorso ruvido; sapor, Plin. gu- 
sto ingrato; Azems, Ov. verno rigido. 

Humzlis, basso: mens, animo abbietto; 4omo, di bassa con- 
dizione; oratio, discorso vile (5). 
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7. Abdicare, privare: se magistratu, rinunziare l'ufficio; 
legem, Plin. abrogare la legge. 

Abducere, toglier via: animum a studio, a cura, a consue- 
tudine, torsi dall’ applicazione, ritrarsi dal pensiere, dal- 
l'usanza. 

Abire, andare: e vita, e medio, morire: in vanum, Sen. di- 
leguarsi: ad deos, in paradiso. 

Abnuere, ricusare: de re aliqua, Sali. negarsi. 

Abripere, rapire: sese, sottrarsi: în servitutem, Irz. fare 
schiavo. i 
Abrumpere, rompere: moras, Staz. sbrigarsi; somnum, Virg. 

svegliarsi, palsenttam, Tac. impazientarsi. . 

Abuti, abusare: operam, Ter. perdere la fatica. 

Accidere, accadere: ad genua, ad pedes, prostratsi: auri- 
bus 0 ad aures, venire a notizia. 

Accipere, pigliare: palmam, vincere; mentem, Virg. com- 
prendere; ercusationem, scusare; commeatum, Plin. con- 
gedarsi; Sene o male, in buona o mala parte. 

Acquiescere, riposarsi: alicui rei, Sen. contentarsi; in aliguo, 
confidare. 

Acuere, affinare; ingensum, aguzzare lo spirito: dentes, af- 
filare i denti: syl/abam, Quint. far acuta una sillaba. 
Addicere, aggiudicare; muneri, morti, destinare a carica, a 
morte: in libertutem, emancipare; ad tusiurandum, Sall. 

sforzar a giurare, 
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ddesse, esser presente: alicu?, favorirlo: 44 tempus, in buon 
punto. 

ddiicere, apporre: ocu/os, mirare; animum, applicarsi; cak 
culum, approvare. 

Admovere, avvicinare: manum, dar di piglio; stimulos, ee- 
citare; curationem, curare; terrorem, Liv. impaurire; blan- 
dilias, Ov. careggiare. 

Adornare, abbellire: crimen, inventare un misfatto; dellum, 
Liv. preparar Ja guerra: naves, Ces. allestire i vascelli. 

dequare, agguagliare: solo urbes, Liv. spianar ie città: anz- 
mum natalibus, Ov. animo pari alla nascita. 

Afferre, apportare: eremplum, esemplificare; animum, in- 

. Coraggiare; vim, sforzare; religionem, mettere scrupolo. 

Afficere, toccare, affezionare: honore, laude, laetitia, contu- 
melia, muneribus, etc. onorare, lodare, allietare, svillaneg- 
giare, regalare, ec. 

Agere, operare: partes alicuius, Ter. rappresentare l’ altrui 
personaggio: aefatem, vilam, vivere; in fugam, în erthium, 
in crucem, fugare, bandire, crocifiggere: age quod agis, 
bada a te; acum est, è finita; aclum agere, Ter. per- 
der tempo. 

Appellare, nominare: nomina, citare i debitori; tribunos, 
appellarsi a’ tribuni. 

Apponere, apporre: aliquid lucro, Or. mettere a guadagno: 
notam, far un segno, 

4Aspirare, soffiare: Zabort, Virg. secondare: ad honores, am- 
bire. 

Asserere, affermare: se, francarsi; ssb:, Svet. arrogarsi; #2 
servitutem, fare schiavo; in libertatem, far libero. 

Astringere, legare: lege, necessitate, sacris, obbligare per 
legge, per dovere, per giuro. 

Audire, udire: bene vel male, aver buona o cattiva fama: 
non audio, non m' acqueto. 

Avertere, rimuovere: quod Deus avertat, tolga il cielo. 
Augere, aumentare: animum, Plaut. far cuore: divitizs, ar- 
ricchire. 
Bacchari, impazzire: bacchantur venti, Or. i venti infuriano: 

bacchatur fama, Virg. si sparge la voce. 

Bibere, bere: sat prata biberunt, Virg. basta fin qui: aut bibat. 
aut abeat, stia al tempo. 

Cadere, cascare: memoria, sdimenticare: caussd, perder la 
lite: delle, riuscir bene: animis, avvilirsi: #n morbum,; arn- 
malarsi. 
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Capessere, imprendere: arma, tussa, pugnam, fugam, Liv. 
impugnare le armi, ecc. i 

Carpere, carpire; ster, Marz. mettersi in viaggio: pecus, 
Prop. tosar le pecore: somnos, Virg. addormentarsi. 

Cavere, schivare: lege, testamento, ordinare per legge, per 
testamento: de alizua re, provvedere ad una cosa: ab als- 
quo, ricevere cauzione. 

Cedere, dar luogo; male, Or. riuscir male; vità, morire; 
foro, Iuv. fallire; /eg:Bus, ubbidire alle leggi; femport, 
accomodarsi a’ tempi: en exemplum, Quint. servir d’esem- 
pio: cedo manum, Plaut. dammi la mano; cedo alios, Ter. 
dimmi degli altri. _ 

Celebrare, lodare: ludos, fare i giuochi; convivium, fare ban- 
chetto; erequias, Liv. far i funerali; gymnasta, frequen- 
tar le scuole. 

Cernere, vedere: bellum, Lucr. combattere; vitam, Enn. con- 
trastar per la vita; Aereditatem, ire al possesso de’ beni. 

Certare, contendere: ‘offictis, gareggiare in cortesie; bene- 
dictis et maledictis, Ter. sgarare a chi dica più Bene o 
più male. 

Cessare, desistere: quid cessas? perchè ti fermi? cessas al- 
loqui? Ter. perchè taci? cessant puert, i fanciulli hanno 
vacanza; agrî, Virg. i campi sono in riposo. 

‘ Ciare, incitare: senatum, Liv. convocarlo; auciorem, Id, 
allegarlo; dentem, Cels. cavarlo; urinam, Id. provocarla. 

Claudere, chiudere: della, Stat. finir la guerra; agmen, Curt. 
esser in fondo; verba pedibus, verseggiare; ansmam la- 
queo, Ov. strangolare. 

Cogere, raunare; copias, far leve; mella, Virg. congelare 
il mele; in angustum, Ter. ridurre alle strette; n ord:- 
nem, Plin. fare star a segno. © 

Colere, coltivare; studia, studiare; fidem, esser fedele; pu- 
dorem, esser pudico; leges; osservarle; sese, ornarsi. 

Colligere, raccorre: bene, inferir diritto; mendose, Pers. con- 
chiuder male; animos, Liv. ificoraggire; tram, Or. incol- 
lerire; sese, raccogliersi: vasa, diloggiare. 

Collocare, allogare: pecuniam, Svet. dar denaro ad interesse; 
nuptum o nuptuî, maritare; praesidium , Ces. mettere 
guarnigione; beneficium, beneficare. 

Commiltere, congiugnere: animos, Cat. conciliare: negotium, 
raccomandarlo; praelium, Ces. combattere; Zegem, Quint. 
trasgredirla; se stinerî, porsi in viaggio; se in conspecium, 
darsì a vedere; se in fidem, affidarsi. 
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Conferre, portare: caussam, culpam, invidiam in aliquem, 
rovesciare la colpa addosso altrui; manum, pedem, ferrum, 
signa cum aliquo, venir alle prese; pacem cum bello, 
paragonar la pace colla guerra. . 

Conficere, eseguire: bellum, mandata, ratsones, patrimo- - 
ntum, erercilum, etc. terminar la guerra, ecc. 

Conflare, soffiare; foedus, amicitiam, societatem, collegarsi; 
bellum, seditionem, congiurare; metallum, Sen. fonderlo; 
aes alienum, Sall. indebitarsi. 

Constare, star insieme: în sententia, persistere nel suo pa- 
rere; sibi, essere sempre lo stesso; consiat minoris, vale 
di meno; constat ea de re, Quint. egli è certo. 

Credere, aver fede; argenium alicui, Plaut. dar in depo- 
sito; se Nepiuno, Id. mettersi in mare; tuae fidei, Id. fi- 
darsi di tua parola. 

Curare, procurare: aelatem suam, o pelliculam, Plaut. 
trattarsi bene; alicui pecuniam, procacciar denari ad al- 
cuno. 

Dare, donare: beneficium, beneficare; diem, assegnar la gior- 
nata; fabulam, rappresentar una commedia; operam, at- 
tendere; nomen, prender partito; manus, arrendersi; verba, 
far credere; symbolam, pagar la sua rata. 

Debere, dovere: alicui, esser obbligato ad alcuno; corpora’ 
‘debentur fato, Virg. bisogna morire. 

Decedere, ritirarsi: de provincia, lasciar il governo; de suts 
bonis, far cessione de’ beni; de ture, rimetter le sue ra-. 
gioni; de sententia, mutar parere; de officio, mancar al 
debito; de via, fallar la strada; de vita; morire. 

Decoquere, cuocere: rem, argentum, Liv. consumare i beni. 

Deferre, èpportare: studium suum et laborem, offerire l’o- 
pera sua; rem alicuius arbitrio, rimettersi ad altri;: ho- 
nores, onorare: voluntatem, sottomettersi. 

Defungi, finire: officium, adempiere l’incarico; praelto, Liv. 
terminar la pugna; poend, Id. pagar il fio; curd, labori- 
| bus, morbo, Id. trarsi d’impaccio, cessar le fatiche, riaversi 
dal male; vild, morire. i 

Deprecari, dimandare; crimen, periculum, sangunem, ca- 
lamitatem, mortem, divertir con preghiere, o rimuovere 
il reato, ec. i : 

Desistere, cessare: incepio, bello, ttinere, sententia, lasciare 
o mutare l’impresa ec.. . NERE 

Dicere, dire: diem, citare; leges, dar leggi; festamomium, 
attestare; salutem, salutare; sacramentum, Liv. giurare; 
ex animo, dire davvero; de scripto, leggere. 
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Ducere, condurre: vitam o spiriltum, vivere; classem e ag- 
men, guidar l’armata; animo, pensar seco; parv?, stimar 
poco; diem, indugiare; /audi, Ter. recarsi a lode; ad um- 
bilicum, Oc. compir l’opera. 

Edere, produrre; dibrum, pubblicar un libro; postulata, pre- 
sentir una supplica; pugnam, dar battaglia; stragem, me- 
nare scempio; raltones, render conto. 

Errare, vagare: tota via, tota re, prendere un granchio; 
în nomine, prender l’uno per l’altro. i 

Exigere, riscuotere: e cirttate, scacciar fuori; aetatem, Plaut. 
passar la vita; monumentum, Or. finire un’opera; poendm, 
Ov. punire. 

Expedire, spedire: nodum, sciorre un nodo; fasciculum, 
Liv. slegare un plico; nomina, liquidare i conti. 

Facere, fare: sacra 0 rem sacram, sagrificare; iusta o fu- 
nus, esequiare; castra, Ces. accampare; aes alienum, 
Liv. indebitarsi; copium sui, Plin. dar facile accesso; fi- 
dem, persuadere; :ussa, ubbidire; potestatem, Plaut. pE 
mettere; dedittonem, Liv. arrendersi; defectionem, ribel- 
larsi; periculum, provare; planum, chiarire; stomachum, 
infastidire. | 

Fallere, ingannare: fidem, promissum, mancar di parola; 
ampertum, mandatum, Ov. sottrarsi al comando; faciem 
alicutus, Vivg. contraffare l’altrui sembiante; oculos, Ov. 
sfuggire alla vista; curas, Or. sopire gli affanni. 

F'avere, favorire: linguis, ore favete, state attenti, silenzio. 

derire, percuotere: seeuri, Ces. tagliar la testa; foedus, far 
alleanza; forés, Plaut. bussare; pecuntas, Plin. coniar mo- 
neta; verbis, dir motti piccanti. 

Ferre, portare: aurilium, opem, suppetias, soccorrere: 7 
astra; în coelum, esaltare; legem, rogationem, senlentiam, 

‘ promulgare una legge; condilionem, Liv. dar carta bianca; 
repulsam, essere ributtato; vetustatem, Quint. durarla; 
omne tult punctum; Or. far tutto; fert consuetudo, così è 
l'usanza: susgue deque ferre, Gell. porre in non cale. 

Fingere, simulare: mores, polire i costumi; animo, 0 cogs- 
tatione, immaginare; vullum, comporsi; fugam, Plaut. dar 
vista di fuggire; versus, Or. verseggiare. 

Finire, compire: animam, spiritum, vitam, Ov. morire; diem, 
Liv. assegnare il termine; rem, Quint. diffinire una cosa. 

Fieri, farsi: ut fil, com’ è costume; quid fiet de illo? che 
ne sarà di lui? fieri potest, è possibile. 

Fleciere, piegare; animum, cursum, oculum, voltare ec.; 
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cantum, Lucr. modificar la voce; ster, Liv. mutar via; 
aliquem, placarlo. 

Fluere, scorrere: deliciis, luru, mollitte, darsi alle disso- 
lutezze; prospere, andar a seconda; de mantbus, cader di 
mano. 

Formare, figurare: dictis, Ov, istruire; suventutem, Plin. 
ammaestrarla; studia, Quint. regolare gli studî; verba, 
Id. articolar le parole; capillos, Prop. aggiustar la chio- 
ma; personam,‘Or. infingere un personaggio, 

Fovere, fomentare; spem, amorem, odium, ec. covare la 
speme ec.; aliguid tin pectore, Plaut. macchinare. 

Frangere, spezzare: cervicem, guttur, Or. strangolare; au- 
daciam, furorem, reprimer l’ardire; promissum, foedus, 
mancar di parola; ansmum, tram, ammollire lo sdegno. 

Fundere, fondere: lacrymas, verba, preces, Virg. piangere, 
parlare, supplicare; erercitum, sbaragliare un’ armata; er 
aere imaginem, Plin. fondere statua di bronzo; versus ex 
tempore, improvisare. 

Fungi, fare: munere, officio, amministrare una carica; vicem 
alterius, Liv. tener |’ altrui luogo; fato, vità, morire. 
Gerere, portare: rem, negolium, trattare; morem, Ter. ub- 

bidire; effigiem, Curz. rassomigliare. 

Habere, avere; bene, belle, probe, star bene; male, infermars'; 
aegre, soffcir di mal animo; sn delictis, amare assai; ra- 
tionem alicutus, tener conto d’ alcuno; honorem alicu, 
onorarlo; aliguo, summo, nullo loco, stimare molto o nulla; 
pro certo, pro comperto, pro explorato, tener per fermo; 
pro dub:o, Liv. dubitare; pro derelicio, trasandare; ser- 
monem, concionem, oralionem, verba, ragionare, 

Haurire, trarre: luctum, laetitiam, laudem, cavarne doglia, 
contento, lode; lucem, Virg. nascere; coelum, Id. respi- 
rare; auribus, Id. ascoltare; oculîs, vedere (6). 


ART. IV. FRASI DI AVVERBIO 


8. Admodum, molto: nihil admodum, niente affatto; ad- 
modum centum, quingenti, mille, cento, cinquecento, un mi- 
gliaio appunto, nè più nè meno. 

Aeque, ugualmente: non aeque omnes egent, non tutti ne 
abbisognano ad un modo; aeque ac sî mea essent, qual 
se fossero cose mie. | | 

Amplius, più; amplius horas quatuor, amplius sea menses, 
al di là di quattr'ore, di sei mesi, 
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Certe, certamente: quamvis non.suasor, approbator certe 
fuisti, ‘per lo meno l’approvasti; certe quidem, senza 
dubbio. ns 

Contra, incontro: contra ac’ dicta sunt, al contrario di ciò 
che si disse: contra est, Sen. contra fit, avviene il con- 
trario. 

Diu, lungamente: diu noctuque, Plaut. di giorno e di notte, 

. «liu multumque, assai assai. 

Eatenus, fino a tanto: eaienus quoad voluerunt, finchè vol- 
fero; ealtenus, quatenus, insino a segno. 

Entmvero, certamente: enimvero ferendum non est, affè non 
è da soffrire. | 

Etiam, ancora; numquid vis? etiam, Plaut. vuoi cosa ? che 
si: etiam respicis ? etiamne dicis ? ancora guardi? tut- 
tavia parli ? ettam atque etiam, più e meglio, 

Facile, di leggieri: ordinis tui facile princeps, senza dub- 
bio il primo; fucile patior, di buon grado soffro. 

Fere, quasi: ut fere fit, come avvien d’ordinario; haec fere 
sunt, tali sono a un di presso. 

Forte, a caso; ne forte videatur, perchè non paia per av- 
ventura; mist forte, se non vogliam dire. 

Hactenus, fino a questo termine; adhuc, fino a questo tempo: 
sed haec lacienus, basta fin qui. 


CAPO VII. 
EURITMIA 


$ 1. Sotto nome di Eurilmia intendiamo quella 
eoncinnità , quella collocazione tale di voci, donde 
risulta l'armonia del discorso (1). 


Non basta che le parole sien tutte proprie, tutte latine; 
non basta che la sintassi sia regolare, e sia ancor figurata; 
non basta tampoco che sia l’ orazione scevera di barbarismi 
e di solecismi, anzi aspersa d’idiotismi ed ingemmata di frasi 
latine, perchè il discorso sia in tutti i suoi numeri finito, 
elegante, armonioso: forz’ è, oltre a tutto questo, che le pa- 
role vengano allogate e disposte per forma, da produrre nel- 
I’ orecchio quella simmetria delle parti, quell’ armonia del 
tutta, che all'occhio presenti un bene accozzato edificio. 


ART. I. STRUTTURA NATURALE 89 
2. A ciò conseguire, bisogna saper per lo senno 
le regole della struttura varia delle parti componenti 
il discorso.. 


Cotale struttura è quadripartita , cioè naturdle o 
semplice, artifiziale o inversa, variata o multiforme, 
viziata od erronea. 

Di queste quattro strutture la prima è la base della co- 
struzione diretta e il risultato della regolare sintassi; la se- 
conda costituisce propriamente la euritmia, la terza l’abbella, 
l’ultima la deturpa. Passiamo ad osservar brevemente le leggi 
peculiari di ciascheduna. 


ART. I. STRUTTURA NATURALE 


3. La naturale struttura del discorso richiede che 
le parole reggenti premettansi alle parole rette, e che 
queste si pongano immediatamente appresso quelle 
da cui comuuque dipendono (2). 


k. Da questo canone fondamentale ne sieguono i 
seguenti corollari, riguardanti le parti singole d'una 
proposizione. 


5. Nome. 1° Ogni nominativo occupa il vana luogo, 
e vuol dietro a se il verbo con cui si accorda. 
2° Ogni genilivo va dietro a quel nome da cui 
regolarmente dipende, ovvero a quella voce a cui ap- 
parentemente si appoggia. 


3° Ogni dalico si pone appresso a quel vocabolo 
di cui esprime la relazione. 


4° Ogni accusalivo o, precede un verbo infinitivo 
di cui è agente, o siegue un verbo attivo di cui è 
paziente, ovvero una preposizione. 


5° Ogni vocativo, poichè nè regge nè è retto, 
dimanda sempre il primo posto. 

6° Ozni ablativo seguita la sua preposizione, se 
è espressa, OVVero, se è soppressa, quell'aggiunto o 
quel verbo a cui si appoggia. 


6. Aggiunti. 1° Ogni addiettivo si pone accanto al 
suo sostantivo. 
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2° Ogni comparativo e superlativo vuol dietro a 
sè quel caso ossia nome che forma il termine del 
paragone. a ] 
7. Pronomi. 1° Ogni primitivo si dispone alla guisa 
che si è detto de’ nomi. 
2° Ogni possessivo alla guisa che detto è degli 
aggiunti. 
3° Ogni dimostrativo, se è solo, si regge come 
i nomi; se è accompagnato, come gli aggiunti. 
4° Ogni relativa si pone immediatamente dopo il 
suo antecedente. i 
8. Verbo. 1° Ogni attivo chiama appo a se l’accu- 
sativo paziente, ed inoltre il caso di compimento. 


2° Ogni passtîva l’ablativo agente, e dove ne ab-_ 
bia, il compimento. 
3° Ogni neutro, s'è assoluto, un secondo nomi- 
nativo; se relativo, il termine, di relazione. 
4° Ogni altro, sia camune, sia deponente o im- 
personale, i casi propri della rispettiva sintassi. 
à° Ogni infinitivo, richiede davanti a sè l’accu- 
sativo agente, o espresso o tacito; dietro a sè, se è 
transitivo, un altro accusativo; se intransitivo, il ter- 
mine della relazione. 
6° Ogni gerundio, supino e participio si attacca 
al verbo da cui dipende, e precede i casi che da essi 
son retti. | 
9. Avverbio. Sta sempre appresso quel verbo cui ‘ 
qualica o determina. 
10. Preposizione. Si annette al verbo, di cui indica 
i rapporti il nome che regge. 
11. Congiunzione. Si mette al principio dei periodi, 
de’ membri, degl’incisi che annoda. 2 
12. Interposto. Essendo una semplice spressione di 
affetto, non ha legami colle altre parole, e quinci nè 
anco ha luogo determinato. 
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In conformità di questi principii si potrà di leggieri ridurre 
a naturale e direlta ogni costruzione artificiale ed inversa 
che trovisi presso i latini scrittori. Ecco qui un paio d’esem- 
pi, l’uno di prosa, l’aitro di verso. 


13. Esempio I, dal principio dell’orazione di Tullio 
per M. Marcello: 


° Diuturni silenti, patres conscripti, quo eram his 
temporibus usus, non limore aliquo, sed parlim dolore, 
parlim verecundia, finem hodiernus dies altulit; idem- 
que iniltum, quae vellem, quaeque sentirem, meo pri- 
stino more dicendi. 


A tenore delle regole poste, la struttura diretta fia tale: 
Patres conscripti, dies hod'ernus attulit finem silentii diu- 
turni, quo usus eram temporibus his, non timore aliquo, sed 
partim dolore, partim verecundia, et dies idem attulit inà- 
lium dicendi more meo pristino ea quae vellem , et quae 
seniirem. 

Osservazioni. 1° Qui si scorge il vocativo pa/res conseripli 
posto al bel principio: il nominativo dies precedere il verbo 
altulit: l’aggiunto Aodriernus seguire il nome dies: l’accusa- 
tivo finem congiugnersi al verbo attivo ; il genitivo silentiz 
al nome da cui è retto: diulurni a quello con cui si accorda: 
il relativo quo dietro all’ antecedente silentir» gli ablativi 
temporibus, timore, ec. seguire il verbo usus eram, cui tutti 
modificano: gli avverbì non, partim, dietro al verbo mede- 
‘ simo, cho dovrebbe ripetersi, non usus sum, partim usus 
sum: le congiunzioni sed, et, congiugnere l’una gl'incisi, e 
l’altra i membri di questo periodo. 

2° Nel membro secondo, per figura zeugma, manca il 
nome dies e "1 verbo atiulit, che si trova nel primo: laonde, 
per integrare la ‘proposizione e render la struttura regolare, 
sarà mestieri di replicar l’uno e l’altro, siccome qui abbiam 
fatto. n 

3° Il gerundio dicendi, perchè genitivo, è retto da no- 
me, qual è :ne/iums; ma perchè attivo, esige un accusativo, 
che pur'qui manca; bisogna dunque supplirvi ea, che serve 
insieme c di oggetto ad esso verbo, e di antecedente al re- 
lativo quae. i 


4° Ogni pronome relativo, quantunque di caso obbliquo, 

si pone davanti al nome e al verbo, per non istaccarsi dal 

suo antecedente: come qui, quo usus eram, quae vellem, quae 
9 
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sentirem; dove il quo ablativo precede usus eram, e "1 quae 
accusativo precede vellem e sentirem, insieme col nominativo 
ego, che per ellissi si tace, 
5° Anco il caso interrogativo va sempre innanzi, qua- 
lunque egli siasi: come, cusus est ager? cus dono libelum? 
quem limes? quantum debes ? qualem video ? e simili. 


6° Certe particelle pospositive di lor natura, anco nella 
costruzione diretta, si lasciano dietro ad altra parola, quali 
sì trovano: tali sono gli avverbi vero, quidem; la preposizione 
tenus; le congiunzioni ensm, ettam, autem, quoque. 


1%. Esempio II, dal principio dell’ Eneide di Vir- 
Silio. 

Ille ego qui quondam gracili modulatus avena 

Carmen, et egressus silvis vicina coegîi, 

Ut quamvis avido parerent arva calono,. 
Gratum opus agricolis: at nunc horrentia Martis 

Arma virumque cano, Troîae qui primus ab oris 

.Italiam fato profugus, Lavinaque venit 

Littora. 

La costruzione allora sarà regolare, quando si supplisce 
quello che manca, secondo ciò che fu avvertito nel libro della 
Sintassi. Quindi questo primo periodo del virgiliano poema 
sarà costruito a questa forma, ove notiamo in carattere tondo 
le voci giunte: Ego ille, qui modulatus sum quondam car- 
nem cum avena gracili, el egressus ex silvis ego coegt arva 
vicina, ul ea parerent coleno quamvis avido ; quod opus 
fuit gratum agricolis: ego cano nunc arma horrentia Mar- 
ti, et cano virum, qui primus, profugus ex fato ab oria 
Trosae, venit in Italtam, et ia littora Lavina. 

Osservazioni. 1° Il pronome personale è più nobile del de= 
mostrativo; perciò ego premettesi ad ille. 

2° Modulatus non è qui semplice participio, ma tempo 
passato; perciò a compirsi, richiedesi il sum o fut. 

3° Ogui avverbio serve a modificare il verho; perciò il 
quondam sta con modulatus sum. 
. 4° Avena gracili è ablativo di stromento; perciò vi s’in= 
tende il cum, che solo si esprime negli ablativi di compagnia. 
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5° Sil/vis è un ablativo richiesto dal verbo di moto da 
luogo, qual è egresus; perciò vi s' intende la prep. e, che 
pur sì rinchiude nel medesimo verbo. 1 

6° Opus gratum può essere o nominativo o accusativo; 
in ambo i casi richiede un verbo; bisogna perciò '‘sottinten- 
derlo, e se nominativo, tal verbo sarà fur; se accusativo, 
sarà feci, o somigliante. 

7° Ogni accusativo è retto da un verbo; onde due ac- 
cusativi ne ricercano due: qui ve n’ha uno, e questo uop’è 
reiterarlo, dicendo cano arma, cano rirum. 

8° Fato è un ablativo di causa, che non è già retto 
da profugus, ma dalla tacita prep. er. 

9° /taliam è un accusativo richiesto dal verbo di moto 
a luogo venti; e poichè egli è nome di regione, regolarmente 
dimanda la prep. in espressa, a differenza de’ nomi di città 
ne’ quali si tale: ma pur qui tacesi ancora per licenza poetica, 

10° Littora Lavina sicgue la stessa costruzione d° Jia» 
liam, essendo un nume comune, esprimente il termine del 
viaggio di Enea. 

Bene ciascuna s’accorge che i due disaminati periodi, ri- 
dotti alla forma semplice che loro abbiam data, quale la di- 
retta costruzione richiede, hanno di già perduta ogni venustà, 
nè più ci sembrano cosa di Cicerone e di Virgilio, quantunque 
tutte di loro sieno le parole. Quindi si vede il bisogno di 
saper disporre dette parole in modo che rendano la Euritmia, 
così propria del latino sermone; e di questa pertanto entriamo 
a suggerire le regole (3). | 


ART. II. STRUTTURA ORNATA 


15. L'ordine onde convengonsi collocar le parole 
per formare l'armonia latina si appoggia alle leggi 
seguenti; le quali però van soggette a diverse ecce- 
zioni, nate per altro o dall'arbitrio degli scrittori, 0 
dall'amore della varietà, o dalla condizione delle cos 
descritte. | 


16. Nome. 1° Il vocativo ha la sua sede ordinaria 
dopo due o più parole: come Si quid est, iudices, etc. 
2° I casi obbliqui premettonsi al nominativo: co- 

me Platonis libri, mortis metus, urbîs amplitudo. 
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‘3° A due nomi o aggiunti del medesimo caso si 
frappone una voce diversa. Virtute praestat et ingenio: 


| pudicis moribus ac sinceris. 


— ° Lo stesso nome in casi diversi si mette accanto 
a se. Homo hominem fallit: amor amore vincitur. 


5° Lo stesso s’intende delle voci derivate, da col- 
locar presso alle derivanti. A frugeJSrugalis, a peten- 
do pelulantia dicta est. 


6° Lo stesso è delle voci o relative o contrarie. 
Uxor marito, parentibus filiî, dinnîno servus oblempe- 
rai: ex servo libertus, ex rudi doctus, ex rhetore consul 
est factus : inscilia sapientiae , improbitas virtuti ad- 
versatur. 00 Ù vi 
. "7° I nomi di ufficio spesso premettonsi a’ pro- 
prl. Persarum rex Darius, imperator Carolus, pontifex 


___.8° Tra nome e.cognome frapponesi alcuna par- 
ticella. Quintus igitur Ligartus, Marcus autem Marcel- 
lus, Cornelius etiam Nepos. 

17. Aggiunto. 1° Bene spesso premettesi al nome. 
Doctus vir, magna virlus, clarum nomen. 


2° Spesso dal nome disgiugnesi. Praeclara în rem- 
publicam merita, insignis in Deum pietas. 


3° Il qualitativo antiponesi al partitivo. Novus 
quidam orator, repentinus aliquis motus. 

4° Il collettivo or va innanzi ed ora dopo. Om- 
nes stulti insaniunt; dissident universi; socium habent 
neminem. I 


6° Il numerale posponesi, se è cardinale; prepo- 
nesi, se ordinale. Divisa în partes tres; mililes admo- 
dum irecenti: quarto quoque anno; decima legio. 

6° Il comparativo e ’l superlativo per lo più si 
pospongono. Nihil est virtute formosius; pace quam bello 
illustrior: civium ‘omnium iucundissimus ; oratorum 
Graeciac disertissimus. 
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18. Pronome. 1° Il primitivo più volentieri si ag- 
giugne a un participio. Cogilanti mihi, roganti tibi, 
digressis nobis, laluros vos. 

2° Il possessivo sta meglio dopo il nome. Pater 
meus, liber tuus, Plato noster. 

3° Se però si frapponga altra voce, sta ugual- 
mente bene o prima o dappoi. Amor in le meus; ve- 
stra erga me benignitas. n 

4° Più pronomi si pongono accanto. Si qua tibi 
nostri casus est cura; nec mea vobis ignota voluntas; 
tuus tsle sermo, sua ipsius inopia. 

5° I) relativo trasporta la proposizione incidente 
nel mezzo della principale, ovvero tra aggiunto e no- 
me. Eius virlutes tisdem, quibus solis cursus, termints 
conlinentur; et magna, qua semper solet, humanitate 
usus est. 

49: Verbo. 1° D'ordinario si colloca in ultimo lue- 
go , dove e il senso si compie e l'orecchio riposa. 
Signim aliquod sustulisti; salvum esse voluerunt; di- 
cendum esse vedeatur. 

2° L'’infinitivo premettesi al finito. Eum cursum 
tenere potuerunt; quid efficere aut quo progredi vellent. 

3° Il verbo costituente un inciso si frappone alla 
proposizione primaria. Nos, dico aperte, consules desu- 
mus; finem nullum facio, mihi crede, de te cogitandi. 

4° 1 tempi composti di due voci spesso sepa- 
ransi. Quaestio nulla decreta a senatu est; cum fuerit 
in urbem reversus; confessus pro concione fuisset. 

5° L’un verbo ben si stacca da un altro. Zaci- 
tus praeterire nullo modo possum; aut mores spectari aut 
fortuna solet. 

6° I verbi ait, înquit, pospongonsi alle prime pa- 
role. Noli, inquit Pomponius, adversus eos me ducere:- 
at ille, tu sane, ait, ul voles. 

20. Avverbio. 1° Precede il suo verbo alla guisa che 
l’aggiunto precede il suo nome. Vehementer erras; sa- 
tig superque dixisti. 
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2° Quello di quantità si stacca dal comparativo. 
Aliquanto ad rem avidior; multo mihi beatior videtur. 
3° Talora si pospone: /mprobior multo; obscure 
magis dictum. 

21. Preposiziòne. 1° Si trova talora posposta al no- 
me. Me sine, te coram, quem penes, quos ultra, qua de 
agttur, quos inter medius, quicum, quibuscum, quem 
propter, quos adversum, etc. | 


2° Talora intramettesi tra nome ed aggiunto, 
tra caso e caso. Quibus ex rebus; eam.ob caussam; 


cuius in aedibus; unius de censu; Epicuri de grege; 
lunonis ob iram. 


. 22. Congiunzione. 1° La condizionale, sî, nisi, ben 


si pospone ad altra voce. Id si fecissent; quod nisi 
dixissent. ì Va 


2° Lo stesso è della finale, ut, ne. Vix ut ullus 


supersit, nemo ul relinquatur; quidquam ne conlingal, 
plane ne doceat (kh). i 


‘ -Veggiamo ridotte in pratica le accennate avvertenze. Pon- 
ghiamo.un periodo, dapprima secondo la struttura semplice; 
e sia il seguente: a 

O tudices, si ingenium aliquod est in me, quod ingenium 
ego sentio quam sit eriquum; aut si ererezlatto aliqua di- 
cendi est, in qua non snficior me versalum esse mediocriter; 
aut st ratio aliqua ret hutusce, profecta ab studits el di- 
sciplina arlium oplimarum , a qua rattone ego confiteor 
tempus nullum aetatis meae abhorruiîsse: hic Aulus Lici- 
nius debet repetere vel în primis a me fructum rerum earum 
omnium prope ture suo. 

In questo periodo ogni parola è latinissima; e nondimeno 
| l’intera struttura è sconcissima, Or chi crederebbe che questo 

periodo è di Cicerone? Così per appunto comincia l’ orazione 
di lui in favore d' Archia; ma la struttura n’ è affatto diversa. 
Ecco com’egli dispone le stesse parole, secondo l’ indole della 
lingua, e le leggi della euritmia. 


Siquid est in me ingenii, iudices, quod sentio quam 
sil exiguum; aut siqua exercitalio dicendi in qua me 
non înficior mediocriter esse versatum; aut si huiusce 
Tei ratio aliqua, ab optimarum artium studiis et disci- 
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plina profecia, a qua ego nullum confiteor aetatis meae 
tempus abhorruisse: earum rerum omnium vel in pri- 
mis hie A. Licinius fructum a me repetere prope suo 
iure debet. 


Applichiamo i dati precetti: 


1° Il vocativo iudices dopo alcune voci: il geni- 
tivo ingenii separato da quid; il genitivo huiusce ret 
premesso al nominativo ratio; l’accusativo fructum al 
suo verbo reggente. 


92° L’aggiunto exiguum staccato dal nome; opt:- 
marum premesso ad artium, e l'uno e l’altro premesso 
a sludis. 


3° Il pronome quid e qua in vece di aliguid e 
aliqua, dopo il si; huiusce preposto a rei; meae pos- 
posto ad aetalis; nullum staccato da tempus. 


4° Il verbo non inficior separato da esse versatum, 
come confiteor da abhorruisse, e repetere da debet. 


5° L’avverbio mediocriter antiposto al suo verbo; 
la preposizione ab disgiunta da studiis; € così dite 
delle altre voci. 


‘ 23. Le ragioni, sopra cui poggia la inversa costru- 
zione, son tre, il sentimento, l'armonia, la varietà. 


1° Il sentimento richiede che si riserbino all’ultimo quel- 
le parole che compiono il senso: altrimenti facendo, sarebbe 
già inteso il nostro pensiere, pria che finito fosse il nostro 
discorso. Quindi è che premettonsi le parole dipendenti, le 
proposizioni secondarie, i membri subalterni, per tenere s0- 
spesa la sentenza di chi parla o scrive, € desta l’attenzione 
di chi ode o legge. Però gli aggiunti per ordinario propon- 
- gonsi a’ nomi, gli avverbi a’ verbi; perocchè gli uni son 
semplici modificazioni degli altri, e il senso con questi e non 
con quelli si compie. 
9° L'armonia dimanda chele parole s’intreccino in guisa 
da dilettare l'orecchio, così nel corso, come, e molto più, nel 
fine ‘del periodo. Giacchè siccome il verso, altresì la prosa 
‘ha suoi numeri, suoi piedi, sue cadenze. Nel proposto periodo 
p. e. se Cicerone avesse detto quam eriquum stt, versatum 
esse, profecta @ disciplina, abhorrutsse tempus; debet suo 
sure; avrebbe sconciata la sonorità delle cadenze e scompa- 
ginata l’armonia di tutti que’ membri. 
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3° La varietà finalmente esige che non: sempre si os- 
servino le stesse leggi, si permuti la posizion delle voci, si 
diversifichino le chiusure de’ membri e de’ periodi. Quindi 
non sempre i nomi dopo gli aggiunti, non sempre i verbi o 
dopo gli avverbi o alla fine del discorso. Così nel predetto 
esordio, se Tullio chiude quel periodo col verbo debe!, non 
‘chiude i membri precedenti co’ verbi stl, inficior, confiteor, 
che fa seguire da altre voci varie insieme e sonore. Or questa 
varietà ci porta alle osservazioni seguenti (5). 
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24. A variare lodevolmente la collocazion delle vo- 
ci, gioverà non poco por mente alle industrie che qui 
soggiugniamo, seguendo lo stess'ordine che fin qui 
abbiamo tenuto. 

25. Nome. 1° Il vocativo talora chiude il periodo, 
in cambio di aprirlo. 

Così Tullio chiuse il primo dell’ orazione pel suo ritorno: 
Maxime laetor, Quirites. . 

2° Si varia il caso con altri casi. | 

Così questa sentenza di Tullio, Honos alit artes, può tras- 
formarsi in tutti i casi; gen. honoris est arles alere; dat. 
honor: tribustur artes alere; acc. honorem de artibus bene 
mereri comperilum est; voc. tibi, honos, artes debentur, 
tibi acceptum referunt; abl. ab honore artes aluntur. 

3° Come i casi, così posson variarsi le frasi, le 
locuzioni, i sinonimi. 

Il dette, Mors omnia solvit; si varierà: morte cuncta dis- 
pereunt; ea est mortis conditio ut universa dissolvat; quid- 
quid rerum est, interitu peril; supremus dies rebus omnt- 
bus finem affert; simul ac morimur, prorsus omnia nobis 
dissolvuniur, etc. etc. 

4° Due nominativi si ponno ridurre ad uno. 


Dum haec ego cogitabam, amicus advenit; si rende, haec 
eogstanti mihi adventt amicus. Così, Cives eum hortati sunt 
ut in urbem redirel; si renderà, in urbem reditt, hortantsbus 
esvibus, o civium horlatu. 


26. Aggiunto. 1° Si può tramutare in nome, ed e 
CONVerso. 


ART. III. STRUTTURA VARIATA 99 
Satis loquens, parum sapiens, si muterà con Sall. Satis 
loquentiae, sapientiae parum. Così in vece di homines stullt, 
libri multi, dirassi Aominum stullitia, librorum multitudo. 
2 Si può tramutare in verbo, e viceversa. 
Invèce di erat ingenio praestans, diviliis effluens, dirai, 
praestabat ingenio, divittis effluebat. 
- 3° Si può mutare il positivo in negativo, e ’] su- 
perlativo in comparativo. iO (È 
In vece di Virtus est pulcherrima, dirai con Cic. mihil 
est virtute pulehrius. si 
4° Il comparativo poi si commuta in superlativo. 
Così in cambio di quo quisque pesor est, eo eliam tutor, 
dirai con Sall. quam quisque pessime fecit , tam mazime 
tulus est. i 
5° Il superlativo inoltre può variarsi in più fogge. 
Ut nihil supra, ut qui marime, ul nihil magie, quantum 
fieri aut intelligt potest. se 
27. Pronome. 1° A] primitivo, posto a principio di 
discorso, si annette il vero per asseveranza, il quidem 
per moderazione. 
Ego vero nescio, mihi vero placet: mihi quidem videtur, 
ut ego quidem opinor. 
2° Il possessivo si adopera per qualunque re- 
lazione. | | 
Così Cic. Terentiae suae, in vece di contugti; T'ulltola 
nostra, in vece di filia; Epicurus vester, in vece di ma- 
gister.. 
3° Invece del semplice quid? si usa quid est quod 
delectare nos possit ? | 
In vece del semplice quod sì usa id quod... mirum videtur. 
| 4° Tra nome ed aggiunto si frappone isque per, 
enfasi. | 
Cic. Pansa, isque consul, declamavit, cioè licei ‘consul: 
filtum misit, eumque unicum, cioè quamvte unicum. 
5° Per l’indefinito quidam si adopera nescîo quis, 
per un cotal disprezzo. 
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Ter. Prodit nescio quis; e così pur dicesi, nescio Quo casu, 
quo pacio, quo fato, per casu quodam, forte, eic. 

28. Verbo. 1° Bene spesso al verbo semplice se 
ne premette un altro senza necessità, indicante l'e- 
vento. . ae: 3 

Cic. An posset accidere ut mihi verba deessent ? in vece 
di an mihi verba deessent? Corn. Accsdit ut mitterent Del. 
phos; e così dirassi, facium ‘est ut potiretur, per potitus 
est; futurum est ut vensat, per venturus est, 0 ventet.. 

2° Trovandosi due verbi, si può uno mutare in 
participio passato. | 

Così in carabio di ornavi! munersbus et dimist!, disse Sall. 
muneribus ornatum dimizil : per distice et obrue puppes, 
disse Virg. disiectas obrue puppes. 
| 3° Talora un tal participio si trova più per ele- 
ganza che per bisogno. | 

Corn. Cum relatum legerint. Quint. Traditum acccpimus; 
dove relatum e traditum sono superflui, 

4° Si può variare lo stesso verbo in guisa da 
prendere diverso tempo, numero, persona, modo, e 
voce, voltandolo di attivo in passivo, e per converso. 

Così in vece di vivunt, currunt, ludunt pueri, può dirsi 
vivilur, currilur, luditur pueris 0 a uerts; ovvero td cordi, 
îd curae est, ut ludant ; ovvero” nihil aeque, nihil magia 
amant quam lusum; ovvero ludendo diem fallunt, vitam 
fransiguni, ele. etc. i 

5° Il primitivo spesso si cambia in incoativo o in 
frequentativo. 

Così dirò calesco, frigesco, per taleo, Srigeo; iacto, di- 
clito, per sacio, dico. 

6° Il verbo di moto .da luogo pel verbo di moto 
a luogo. 

Ter. Scio guo abducta sit, per: adducta. Plaut. Cubitum 
hinc abimue, per adimus. 

29. Avverbio. 1° Sovente si può cambiare in ag- 
giunto, come il participio in nome. 

.Gie. Sapienter dictum, viriliter actum, si renderà sapiens 
dietio, virilis actio, 
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2° Due negazioni per un’affermazione hanno più 
forza. | 

Cic. Non indoctus, non imprudens, per doctus e prudens; 
non diffiteor, per fateor; non eram nescius, per sciebam. 

3° In cambio di solum avverbio, porrassi solus 
aggiunto. 

Cic. Nec vero corpors soli subvertiendum est, sed etiam 
menti. Id. Non tibi soli vivis, nec sol tibi nalus es; per 
solum, dumiaxat. i 

4° Nelle enumerazioni ha luogo la varietà. 

Invece di primo, segundo, tertto, quarto, meglio dirassi, 
primum, în primis, principio, deinde, tum, poslea, adhaec, 
praeterea, adde, accedit, postremo, ad exiremum. 

30. Particelle. 1° Le voci polisillabe meglio congiun- 
gonsi colla part. ac o atque che non coll’ et. 

Ter. Pudore ac liberalitate. Lucil. Maculam aique tgno- 
miniam. | 

2° Talora si adoperano l’enclitiche. 

Cic. Familiuritas consuctudoque vivendi. Id. Facsllimum 
liberalissimumque cognosces. Virg. Tros Rululusve fuat: 
Iustitiaene prius mirer, belline labores. 

3° Dopo il sine e il si meglio si adopera ullus 
o quisquam, che omnis o aliquis. vl; 

Cic. Sine ulla dubitatione; sine cuiusquam offensione. Ter. 
Si quicquam feceris; si ulla res est. 
4° L’interiezione si varia in conformità de’ vari 
affetti. 

Cic. Quae, malum ! est ista tua dementia ? Virg. Hes 
mihi, qualis erat! © i 


ART. IV. STRUTTURA VIZIOSA 


31. I vizi da dover evitare nella collecazion delle 
voci, altri riguardan le lettere, altri le sillabe, altri 
le parole, altri i costrutti. | 00 n 
_ 32 Lettere. Egli è da schifare al possibile d'una 
medesima lettera sia la concorrenza, sia la ripetizione. 
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1° Concorrenza è quando la parola seguente co- 

mincia colle stesse lettere, con cui la precedente finì. 
| Cic. Res mihi invisae visae sunt — Moles molestiarum 
— O fortunatam natam; me consule, Romam — Virg. Hie 
dorica castra — Corn. Rex Xerxes — Quint. /nfirmi mi- 
nantur. 
2° Ripetizione è quando più parole di seguito 

colle stesse lettere ricominciano. | | 

Colla c, Virg. Casus Cassandra canebat — Colla #, Juno 
Jovix ture trascitur — Colla m, Maior mihs moles, maius 
miscendum est malum — Colla s, Sosius tn solario soleas 
sarciebat suas— Colla t, O Tite, tute T'ats tibi tanta tyranne 
tulisti (1). va: . 

33. Sillabe. Egli è da fuggire il concorso delle sil- 
labe aventi o le medesime lettere o la medesima quan- 
tità. 

1° Le medesime lettere, quando sovrabbondano 
o le vocali o le consonanti. | 

Le frequenti vocali portano iato ed elisione ; come Virg. 
Multa tibi ante aras; Insulae toniò in magno. 

Le frequenti consonanti durezza e stridore: come Ennio, 
Africa terribili tremit horrida terra tumulta. 


2° La medesima quantità, quando sovrabbondano 

le sillabe brevi o le lunghe di seguito. 

Brevi: come Colligere lapides cupimus miseri populi. 

Lunghe: come Cic. /n tranquillo tempestatem adversam 
optare dementis est (8). 

34. Parole. Egli è da scansare il concorrimento delle 
voci aventi o lo stesso numero di sillabe o la mede- 
sima desinenza. 


° 1° Lo stesso numero di sillabe, qualora si met- 
. tano insieme più equisillabe. 

Monosillabe: come, Zac in re me ts non fert — Dissillabe: 
come, Multos ego vidi bonos viros—Polisillabe; come, Ensm- 


vero amictliam utilitatibus universis certissime anteponen- 
dam :iudicavimus. 


2° La medesima desinenza, quando le parole fi- 
niscono in rima o perfetta o imperfetta. 
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Perfetta: come, Adiutrices amatrices suatrices fuerunt — 
Imperfetta: come, Dicere molliler et vivere turpiler (9). 
35. Costrutli. Egli è da guardarsi, nel collocare le 
voci, sì dalla durezza e sì dalla mollezza, dalla oscu- 
rità e dalla confusione. 


1° Alla durezza si aspetta il cominciare o finire 
i periodi con vocaboli monosillabi , eccetto il verbo 
sum, e le part. cum, sî, non, e simili al principio. 
Così vizio sarebbe dar fine al periodo con qualche encli- 
‘tica o sillabica particella, con qualche avverbio o parola ac- 
cessoria. 
2° Alla mollezza si ascrive il dare alla prosa il 
metro e la cadenza del verso. 

‘Vi cadde talor Cicerone: Aucsores, testes, laudatoresque 
fuerunt — Complexi plus multo etiam vidisse videntur — 
O miserum cui peccare licebat. 

3° Alla oscurità conducono le lunghe e frequenti 
parentesi; le spesse ed intralciate proposizioni secon- 
darie nel mezzo delle primarie; la soverchia inver- 
sione delle voci che troppo allontana le parole rette 
dalle reggenti. 


4° Alla confusione finalmente concorre il mettere 

o gli agenti nel medesimo caso de’ pazienti, o casi 

diversi, ma della medesima terminazione, o parole di 
ancipite significato. 

"Troppo lunga cosa e noievole sarebbe il qui soggiugnere 

o gli esempli de’ detti vizî o le specie di altre strutture vi-, 

ziate. La lettura de’ classici avvezzerà l'orecchio ed ammae- 


strerà lo studioso a saper distinguere la eufonia dalla ca- 
cofoma (10). 


10 
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CAPO VIII. 


OR TOE PIA 


$ 1. Si addimanda da’ Greci Ortoepèa quella parte 
di gramatica che insegna a bene e dirittamente pro- 
nunciare (1). 

2. La retta pronunziazione delle parole latine di- 
pende dalla conoscenza delle quantità e degli accenti 
proprî della lingua. 

Pronunzia corretia sarà, se si osservano; scorrelta, se si 
trasandano le nozioni delle quantità e degli accenti; su di 
che premettiamo una succiuta notizia. 


ART. I. DELLE QUANTITA’ 


3. Per quantità qui s'intende il tempo che domanda 
una sillaba nel protferirsi. 


4. Le sillabe sono o brevi o lunghe o ancipiti: le 
brevi dimandano un tempo semplice, le lunghe. un 
tempo doppio, le ancipiti un tempo ora doppio ed ora 
semplice. 

Così le voci Jacrymae reprobi, hanno ancipite la prima 
sillaba, breve la seconda, lunga la terza: Zol/ucres celebres, 
han breve la prima, ancipite la seconda, l’ultima lunga. 

5. La doppiezza di tempo presso gli antichi equi- 
valeva a duplicità di vocale; cotalchè tanto spazio 
di tempo ci volea a pronunziar una sillaba lunga, 
quanto due brevi. 

Così, delle voci pater e mater, avendo l’una breve, l’altra 
lunga la prima sillaba, quest'altra valeva altrettanto che maa- 
«ter. Così latus fianco, ha la prima breve; Zalus largo, l’ha 
lunga; sedes siedi, l’ha breve; sedes sedia, l'ha lunga: ond’è 
che valevano quanto /agius e seedes. Dicasi altrettanto di 
eent’altre voci, or luoghe or brevi, secondo il vario loro si- 
gaificato. 

6. Alcune sillabe sono brevi o lunghe per natura, 
altre per posizione, 


7 
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Quali sieno tali per natura, si potrà unicamente tonoscere 
dai latini poeti o da’ lessici prosodici: quali sien tali per po- 
sizione, si insegna da’ trattati dell’arte metrica o versifica- 
zione latina (2). 

. Dalla varia combinazion delle sillabe se ne for- 
mano i piedi; dalla cui debita disposizione risulta il 
verso nella poesia, e l’ euritmia nella prosa. 


8. I piedi sono altri di due, altri di tre, altri di 
quattro sillabe: quelli di due e di tre sono piedi sem- 
plici, gli altri sono composti. o 

9. Dissillabi son quattro: 1° spondéo, di due lun- 
ghe, come omnes; 2° pirricchio, di due brevi, meus; 
3° trocheo, 0 coreo, di lunga e breve, arma; 4° giambo, 
di, breve e lunga, vtros. 

10. Trisillabi son otto: 1° molosso, di tre lunghe, au- 
divi: 2° tribraco, di tre brevi, legere; 3° dattilo, d'una 
lunga e due brevi, carmina; h° anapesto, di due brevi 
ed una lunga, dominos; 5° bacchico, d'una breve-e due 
lunghe, amores; 6° antibacchico, di due lunghe ed una 
breve, sentire; 7° anfimacro, o crelico, d'una breve 
tra due lunghe, dignitas; 8° anfibraco, d'una lunga tra 
due brevi, sederet. 


41. Quadrisillabi sono sedici: 1° dispondeo, costa 
di due spondei, come concertantes; 2° proceleusmattco, 
di due pirricchi, facilior; 3° digiambo, di due giambi, 
amoenitas; h° dicoreo, di due corei, comprobare; d° gio- - 
nico maggiore, di spondeo € pirricchio , discedimus; 
6° minore, di pirricchio e spondeo, metuentes; 7° co- 
riambo, di coreo e giambo, conficiunt; 8° antispasto, 
di giambo e coreo, secundare; 9° epitrito primo, di 
giambo e spondeo, salulanle8; 10° secondo, di trocheo 
e spondeo, sanctitati; 11° terzo, di spondeo e giambo, 
communicas; 12° quarto, di spondeo e trocheo, mate- 
state; 13° peane 0 peone primo, di trocheo e pirric- 
chio, efficere; 14° secondo, di giambo e pirricchio, re- 

endere; 15° terzo, di pirricchio e trocheo, animare; 
16° quarto, di pirritchio e giambo, facilitas (3). 
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In questi piedi si osserva ogni combinazione di sillabe brevi 
@ lunghe; dal cui intreccio, siccome prendon nome alcune 
maniere, di versi, così riceve armonia la stessa prosa. 


ART. II. DEGLI ACCENTI 


12. Accento da’ Latini, Tono da' Greci si appella if 
tenore o suono inerente ad ogni sillaba (4). 


13. Gli accenti son tre: acuto, che alza la sillaba; 
grave, che l’abbassa; circonflesso, che l’alza insieme e 
l'abbassa. a 


14. Si segnano con lineetta obbliquamente sovrap- 
posta alla vocale: l'acuto discende da destra a sini- 
stra, come d; il grave da sinistra a destra, come d; il 
circonflesso riunisce ad angolo ambe le linee, come d. 


. 13. Ogni parola, per quante sillabe conti, non può 
averne più d'una acuta o circonflessa, le altre son 
gravi. 


16. La sede dell’accento acuto non è altrove che 
nella penultima o antipenultima sillaba ; quella del 
grave in ogni dove, ma segnasi solo nell'ultima. 

Sarebbe quindi un errore di prosodia l’ acuire 1’ ultima 
sillaba, dicendo p. e. Senedic, benefdc, addic, atqui, nec- 
non, nonné, alids, alioquin, quamobrém, ec. (5). 

17. Una parola che abbia la penultima acuta, se 
crescerà d'una sillaba, hon cambia sede all’accento, 
ma di piana diventa sdrucciola. 

Così i nomi poéma, énus, cresciuti di sillaba, faranno poé- 
mata, ònera; gli aggiunti dulce, insigne; faranno dwulcior, 
insigators i verbi /“90, dico, faranno /égimus, ducimus. 

Si eccettuano però que’ nomi e que’ verbi, che han lu 
l'aumento, ne’ quali l’acuto accento ricade sulla sillaba se- 
guente: come dnor ambris, iber ibéri; consto considmus, 
dico dicébam. 

18. Una parola che abbia acuta l’ antipenultima, 
se cresca di sillaba, trae con essa l'accento. 
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Così ténuis, mediocris, farà tenia medidersa; fecero, do- 
cuero, farà fecérimus, docuéritis. l 

Che se l’aumento sia lungo, Ì° accento ritraggesi perfino 
alla penultima, come feceramus, docusssémus. 

19. Una parola che abbia l’ antipenultima acuta, 
scemando di sillaba, ritrae l'accento, se la penultima 
è breve; lo ritiene, se lunga. | 

Così eddceo, comméneo, inficio, exsilio, faranno édoces, 
ecommones, inficis, éxsilis; ed incontra, enùtrio, fastidio, 
rentdeo, dersdeo, daranno enutris, fastidis, renîides, de- 
rides. i 

20. La stessa regola serbano i vocativi de’ nomi 
in tus. 

Così da Mercurius Virgilius, si farà Mercuri, Virgili; 
ed all'incontro, Antérius, Cornélius, darà Antént, Cornéli; 
perocchè i primi due hanno la penultima breve, e gli altri 
due lunga (6). 

21. Le parole composte ritengon Î° accento nella 
sede primitiva, se le componenti son lunghe: lo ri- ‘ 
traggono, se queste son brevi. 

Gosì da pono, duco, repo, che son lunghi, si avrà de- 
i indico, subrépo; ma da ligo, tuvo, plico, che son 
brevi, sì avrà réligo, ddiuvo, implico. Imperò dirassi d/fa- 
tm, propalam, nonnthil, nònnisi, ec. 


22. Le parole cresciute con enclitica o sillabica, 
se avevano l'ultima breve, non mutan seggio ‘all’ac- 
cento; se lunga, ritraggonlo ad essa. 

Così fama, limina, darà fdmaque, liminaque: cà all’in- 
contro, hominés, deds, darà hominésve, dedsve. E così dirai, 
égone ? hoecine ? siccine ? ed in contrario, pluifne, altérce, 
sudpie, ec. non però pluttné, egoné, ec. di 
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23. Innanzi tratto vuolsi avvertire altra cosa es- 


sere la quantità, altra l'accento: la prima riguarda il 
tempo, la seconda il tono. | | | 
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24. Quindi n' avviene che non poche. voci hanno 
l'accento acuto in sillaba di natura breve; e per con- 
verso, ne mancano altre di natura lunghe. 

Così admoneo, efficio, ttinerie, volucribus, e cent'altre, 
hanno l’accento nell’antipenultima, che pur di natura è breve: 
delle altre poi vedremo nel seguente articolo (8). 

25. Se la penultima sia lunga, in essa mai sem- 
pre poserà la voce e l'accento; se breve, questo ca- 


derà nell’ antipenultima. 


Così romdnus , sendior; patricius, nuntsue. Donde sì trae 
che nelle penultime l'accento colla quantità sempre Concorde, 
nelle terzultime spesso discorda, 

26. Avvi delle voci, la cui genuina pronunzia è 
ben altra da quella che volgarmente si adopera. 

Alcune di esse hanno la penultima breve, altre lunga, altre 
ancipite; rechianne di tutte un qualche assaggio. 


27 Voci con penultima breve: 


Arctophylax feretrum 


arrhabo fidicen 
bombycinus fornicis 
cappudor  funginus 
Cecroprs Suscina 
climacis Geryon 
coccinum gnomonis 
coenaturts —Gorgones 
collino halcyon 
cophinus harpago 
cornticen hecyra 
crepida helice 
erystallinus —hemicyclus 
diutinus hymenis 
ephemeres Japetus 
epitritus Icons 
erudis lartcis 
esurte lemures 
ezaro destrygones 
Saginus Ligures 


lucifuga 
tugubris 
Lycophron 
manlica 


Melite 


IVoviogamum 


obelus 
onager 
optimas 
pedica 
periscelis 
pertslasis 
petaso . 
petasus 
pharetra 
Philocles 
Poecile 
Polemon 
praecocts 
proceres 


pronepos 
pronubus 
pronurus 
pseudolus 
piîsana 
pyramts 
raphanus 
refrico 
Rhodanus 
ricinue 
salebra 
Santones 
sardonyx 
scalpiurte 
Senones 
Sequana 
seroltnus 
Setabis 
tetraedrum 
theriaca 
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28. Voci con penultima luoga: 


Adsevero dolabra locuplete 
adulor dormito dorica 
aedon . epodus . lyceua 
Aetolus epomis lynceua . 
Alerandria. eremus Machaon 
Amasis erolema mammona 
amilinue É£uripus Mausolus 
apricor ecaucloro mediastinua 
artetinus finttor mimesia 
balbut:s Gaetulue Minois 
caeculis gingiva 1nyopes 
Chalcedon glossema nosocomtura 
cicairix grabatus opsono 
cryster:a granicus Orton 

. collinus Heraclitus Paracletus 
compeliter ‘hermathena — pastinaca 
corbila hezagonus —peculor 
cornicor hipponax pentagonum 
corrugo ‘ hydrocele pertslroma 
crepido sdolum perzevero 
crocito tndago -Pherecydes 
cuculus enfidus o Phslemon 
cyolopes Insubres Philoctetea 
deglutis Ixton phrenesis 
«diatribe dargitor pitusta 

29. Voci con penultima ancipite: 

Academia azymus Fortuttus 
archiater bulyrum gratuitua 
Archidamus Casaubonus —Orionis 
Areopagus conopeum Orpheus 


109 


procerus 
quadrimus 
radico 
refuto 
ruditus 
saluber 
scatures 
stligo l 
sinapi 
Sinope 
soporo 
suffragor 
Thessulonica 
tibicen 
tribulis 
trigonus 
traploton 
triquetrura 
trituro 
trucido 
Veronica 
vielue 


Peripatus 
platea 
sycomorus 
vomica (9). 


30. Alcune voci han la penultima ora breve, ora 
lunga, secondo la diversa loro o origine 0 significanza. 
Eccone alquante: 


Penult. breve lunga 
Abdico da abdicare da abdicere 
accido cado caedo 
accitus cieo cio 
edsides adsideo adsido 
allego legere legare 
ambilus nome participio 


Penult. 


breve 


anathema scomunica donative 


Bcelides femminino mascoline 
decoris decus decor 
delinis delino delinio 
ednco educare educere 


elephantinus d'avorio d’ animale 
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Penult. - breve lunga : J. Penult. breve lunga 
emanes da emaneo da emano percolo percolere percolare 
excitus esxcieo excio planus nome aggiunto 
indico indicare indicere platea uccello piazza 
infinitas nome aggiunto porrigo verbo nome 
irrito annullare incitare praedico praedicare praedicere 
leporis lepus depor relego relegere relegare 
liguris ligur digurio remanet  remanere remanare 
Matrona fiume donna resides. resideo resido 
molitor molo molior subito avverbio imperative 
obedis obedo obedio ’ suffoco fumigare affogare 

. oblitus  oblino obliviscor Zicinas fiume uomo 
occido cado caedo tribulis —nome aggiunto 


Di questa tavola si vuol bene saper l’uso. Così abdico avrà 
la penultima breve, se è composto da dico, as; lunga, se da 
dico, 18. Così allego, ts, è breve; allego, as, è lungo: am- 
bitus, us, è breve; ambilus, a, um, è lungo: tribulis, dat. 
plur. di iribulus, è breve; tribulis, de, aggiunto, è lungo: 
e via degli altri (10), 


ART. IV. PRONUNZIA ESOTICA 


31. Chiamiamo esotica o estrania la pronunziazione 
delle voci di straniera origine che si scostano dalle 
regole della prosodia latina. 


32. Così fatte voci, che trovansi adottate da’ la- 
tini scrittori, sono altre grecaniche eil altre ebraiche. 

Ambe ie lingue, oltre le quantità delle sillabe, hanno an- 
cora le varietà degli accenti, secondo cui profferiscon le voci; 
e delle une e delle altre ci convien far parola. 


33. I Greci han come i Latini tre accenti, l’acuto, 
il grave, il circonflesso (11). 
1° L'acuto pongono nella penultima sillaba,. quan- 
ra è lunga, o nell’antipenultima, ove questa 
è breve. | 


2° Il grave intendono in qualunque sillaba che 
non abbia altri accidenti, ma lo segnano unicamente 
nell’ ultima. 


3° Il circonflesso notano o nell'ultima o nella pe- 
multima, che sia lunga di natura e non di posizione, 
e seguita dall'ultima breve (12). 
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34. Bene spesso nelle voci greche si trova l'accento 
acuto sopra le sillabe lunghe, conforme alle leggi la- 
tine di quantità. - 

Ma non di radò si trova accento acuto sopra sillabe 
brevi, e grave sopra lunghe. 

Qui è dove dissentono i dotti, volendo alcuni che si pro- 
nunzii giusta la quantità, ed altri giusta l’accento. Noi pen 
siamo di poter distinguere due maniere di voci, altre cioè 
prette grecaniche, altre già latinizzate. Le prime profferia- 
mo alla maniera greca, secondo gli accenti: le altre alla la- 
tina, secondo le quantità. Così diremo elé:son, lithostrotos, 
pardelitus, coll’accento sull’antipenultima, comunque langa sia 
la loro penultima. Alcuni ancora dicono paralipoménon, ben- 
chè breve sia la penultima; periarchén, ironicòs, aventi l’o- 
mega nell’ullima. 

35. Le voci già divenute latine, nel verso segui- 
ranno sempre la quantità, nella prosa ora la quantità, 
ed ora l'accento. 


1° La quantità, come Aristoteles, Demosthenes, 
A'ntipas, Barnabas, Boreas, Démeas, ec. perchè la 
loro penultima è breve. 


2° Così ancora Alexandria, Antiochia, idololatria, 
litania, Nicomedia, Caesaréa, Cytheréa, Laodicéa, Me- 
déa, perchè la lor penultima è lunga. 

Qui egli è da avvertire che, in pronunziando giusta la 
quantità, non abbiam riguardo al greco accento, il quale è 
acuto nelle penultime sillabe di Aristoteles ec. e nelle anti. 
penultime di Alerandria ec. (13). 


36. In parecchie voci però aventi la medesima quan 
‘ tità, e "l medesimo accento, la da noi si pronun- 
ziano diversamente le une dalle altre. 


Così, tra’ maschili, Anangas, Archias, Matthias con pe 
,nultima acuta; Zysias, Séstas, T'ysias, con acuta antipenul. 
tima. . 
Così, tra’ femminili, efymologia, euphonia, categoria, ho- 
milia, con penultima acuta; ecclésia, comoédia, tragoédia, 
Urdnia con acuta terzultima» comunque tutti, anco i primi 
di tai nomi abbiano penultima breve, 


= 
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37. Certe altre voci variamente da vari si pronun- 
ziano; come eucharistia, philosophia, theologia, sym- 
phonia. 

Coloro che in siffatte voci acuiscono la penultima, sieguono 
il greco accento; color che 1’ abbreviano, ne considerano la 
quantità. 

38. La quantità e non l'accento si rispetta- 


| 1° Nei maschili in agoras come Anaxdgoras, Athe- 

ridgoras, Hermdgoras, Pythdgoras, ec. 
2° Nei femminili in e, come Antiope, Penélope, 
grammdlice, ec. 

‘I maschili in exs, se sciolgono il diltongo ew ne’ casi ob- 
bliqui, avranno la penultima breve bensi, ma con acuto ac- 
cento: laonde A4'reus, Orpheus, Phalereus, daranno il gen. 
eos, il dat. er, l’acc. ea, acuti di accento, ma brevi di quan- 
tità; -talchè in prosa han doppia pronunzia. 

I femminini in osis. come metamorphosis, metempsycho- 
sis, anadiplosis, hanno la penultima lunga, e l’antipenulti- 
ma acuta; ond’è che varia diventa la loro pronuzia (14). 


39. Le voci ebraiche si possono a un di presso cou- 
siderare come le greche: giacchè alcune ritengono la 
desinenza natia, cioè invariabile, ed altre ricevono 
la inflessione latina, cioè declinabile. 


40. Di quelle della prima classe, alcune in ebreo 
sono accentuate nell'ultima: come Amén, Elot, Ephe- 
td, Sabadth, Ierusalém, Israél, Jacéb, Cherubim, Se- 
raphim. 


‘Altre nella penultima: come Bdal, Cdin, Née, Edom, 
Lamech ec. 

Taluni aggiungono a questa classe i nomi finili in at, me- 
lech, sedech, come Sarat, Abimelech, Melchisedec: ma l’uso 
dimanda in tai voci l'accento all’antipenullima, ugualmente 
che in 4binadab, Abraham, Absalon, Amalech, Baalim, 
Balaam, Behemoth, Beniamin, Bethlehem, Bethsaida, Ca- 
pharnaum, Corozatm, Elisabeth, Ephruim, Ephrata, Gel- 
boe, Gedeon, Habacuc, Jeroboam, Iezrahel, Joachaz, loa- 
chim, /onathan, losaphat, Issachar, Ithamar, HMalaleel, 
Mathusael, Miphiboseth, Nabuchodonosor, Nathanael, Na- 
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zareth, Nephthali, Oziel, Phanuel, Raphaim, Roboam, Sal- 
manasar, Sennacherib , Sephora, Tubalcain, Zorobabel ; 
quantunque in originale abbian l'accento quali nell'ultima, e 
tali nella penultima (15). 


41. Quei della seconda classe, cioè che s'inflettono 
alla latina, si pronunziano del pari alla latina, cioè 
coll’accento nella penultima, se è lunga; se poi è bre- 
ve, nell'antipenultima; ma per niun modo nell'ultima. 

Così diciamo Adamus, Assuerus, Bartholomaeus, Ioachi- 
mus, Iosephus, Iscariotes, Iubileaes, Nazaraeus, Phari- 


saeus, Sadducaeus, Zacchaeus, Zebedaeus, con penultima 
lunga. 


E così Aaron, on:îs, Barnabas, bae, Abigail, slis, Emma- 
nuel, elia, Salomon, onîs, e simili con penultima breve. 

42. Molte voci ebree, che assumono la desinenza 
greca maschile in ias, femminile in ia, ricevono gre- 
camente l'accento in penultima, comunque talora sia 
breve. 

Tali sono, Adonis, Anantas, Barachias, Elias, Ezechias, 
IJechonias, leremias, Isaias, ec. 

E tali pure Maria, Athaliu, Samaria, ec. Escono di questa 
regola Bethdnia, ‘Betilia, Moria (16). 


ABT. V. PRONUNZIA POETICA 


43. I poeti, ora per necessità, ed ora per vezzo, 
pronunziano certe parole altrimenti da quello che pre- 
scrivesi in prosa. 


4kl. Le licenze che loro il metro concede, si chia- 


man figure poetiche, di cui eccone i. nomi greci e 
latini: , | 


1° Ecthlipsis, elisio, cava fuori e quasi strozza 
la m finale, seguita da parola cominciante di vocale. 
come mullum ille; quantum est; monstrum ingens; si 


pronunziavano come fosse scritto multille, quantest, 
monstringens. » 


Un tempo elideva parimente la # finale, seguita o da vo- 
cale, come in Virg. Mediis in penetralibus, quasi fosse me- 


dii; od ance da consonante, come in Ennio, Dociu fidelis, 
per docius. ; si 


114 CAPO VIII. ORTOEPIA | 
2° Synaloephe, collisio, strugge la vocale innan- 
zi quella di presso: come ille ego, conticuere omnes, 
ante alios; qual se dicesse illégo, conlicueromnes, an- 
tdlios. 
3° Synaeresis, complexio, riunisce în una sillaba 


due vocali, che pur non fanno dittongo; come ast, 
cui, dein. 


Le vocali che più spesso rappigliansi ad altre per farne 
in verso unica sillaba son le seguenti, quali si trovano presso 
gli antichi. | 

Ea; come eadem, aniehac, dissillabi; alvearia, anteam- 
bulo, respondeamus, usqueadeo, quadrisillabi. 

Ei: dehinc, deinceps, deinde, proinde, aureis, an'eil; e 
così Achillei, Ulyssei, Oilei, Ilionei, Promethei, geuitivi, e 
Cnei Pompet, Voltei, vocativi. 

Eos alveo, aureo eodemj deorsum, seorsum; Mnestheo, 
Orpheo, Tereo. 

Eu: eum, meus, heu. 

Ja: omnia, vindemialor, semianim:s, 

Je; abiete, ariete, abiegnus, ambiens, excierunt. 

li; Di, ti, tidem, alti; connubiis, consiliis, donarits; An- 
nit, Decit, Pontri, Titti; e così anco auzili, oti, peculi, 
contratto di aur:li ec. 

los connubio, semihomo, siellio. 

lu; consilium, principium, omnium, oriundi, semiustus, 
toliusque. | 

Oa: quoad, coaluerint — 0e, che — Oi, proinde, proht- 
beat — Vo, cooperiant — Qu, .prout. i 

Ua; suadet, suavis, genua, sinualur. 

Ue: duellicus, suetus, mansuelus; fuerunt, annueruni, 
miscueruni. 

Ui; huic, alicuî, cuique, pilusta, tenuis, fluitat. 

Uo; duos, duodecies. 

Uu; passuum, curruum. 


4° Diaeresis, divisio, ovvero Dtalysîs, dissolulio, 
contraria alla precedente figura, divide e scioglie una 
sillaba in due: come Sylisae, per sylvae; Troiae. per 
Trojae; iam, per jam; evoliio, dissolito, per evolvo, dis- 
solvo; aulai, aurai, viîtai, per aulae, aurae, vitae. 
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5° Systole, contractio, abbrevia la sillaba lunga: 
come dllius, ipsius, unius; férvere, fulgere; fucrunt, 
deéderunt, tulerunt, terrueruni. 

_ 6° Ectasts, extensio, ovvero Diastole, diductio, in 
contrario, allunga la sillaba breve: come la prima in 
Asiacus, Italia, Priamides. 

Spesso però, per allungarla, raddoppia la consonante che 
siegue: come Virg. relligio, relliquiae, reppertt, reppulit, 
rettulit; e Lucrezio anco disse, redductt, reccidere, reffu- 
gisse, rellatum, remmota, da non imitare (17). 


ART. VI. PRONUNZIA VIZIATA 


x5. Scorretta diviene la pronunziazione, quantun- 
que volte o si pecca contra le quantità e gli accenti 
legittimi, ovvero si toglie, si aggiugne, si deprava, 
si trasmuta qualcuna lettera. 

Non occorre far più parole de’ vizì contra la prosodia, 
dopo quel tanto che se n’è ragionato: solo ci resta indicare 
alquavte della più comunali sconciature di lettere e storpiature 
di voci; di che conviene al tutto o ammendarsi, se già sono 
contratte, o guardarsene, perchè non contraggansi. 

46. Vizî sulle vocali. 1° Alcune si aggiungono, ora 
a principio di voce, come espiritus, estudium, per spiri- 
tus, studium: ora in mezzo, come puier, iuiae, induie, 
tribuie, per puer, luae, indue, lribue: ora in fine, co- 
me hicchi, hocchi, esti, duxi, noxi, per hic, hoc, est, 
dux, nox. 


2° Altre si mutano, come quaésimus, prosimus, 
per quaesumus, prosumus. 

Vizio è frapporre la # tra due voci, che debbono pronun- 
ziarsi congiunte, non altrimenti che fossero una sola: come, 
abi eo, per ab eo; cumi aliquo, per cum aliquo; tini alio, 
per 12 alio; dumi eunt, per dum eunt. Dicasi adeo, cumd- 
liquo, tndlio, duméuni, ec. 

47. Vizî sulle consonanti. Questi consistono nel prof. 
ferirle per impropria maniera. 


B, apsens, opses, per absens, obses. 


LI 


ii 
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C, santus, cuntus, per sanclus, cuncius; dillum, fat- 
tum, per dictum, factum; allor, vittor, per actor, victor. 

D, aput, set, per apud, sed; munnus, ponnus, per 
mundus, pondus; conno, contenno, per condo, contendo. 

G, lece, luce, acîitare, per lege, luge, agitare. 

J, obicio, reicio, subicio, per objicio, rejicio, subjicio. 

L, ile, mile, per alle, mille. 

M, Dannum, sonnus, onnis, per damnum, somnus, 
omnis; ‘condenno, contenno, per condemno, contemno; 
entus, dentus, per emptus, demplus; contus, prontus, 
per complus, promplus. 

N, costans, istans, per conslans, instans; îscribo, 
| îstituo, per inscribo, instituo. 

P, atltus, rattus, per aptus, raptus; scrissit, resstt, 
per scripsil, repsit; scultus, assortus, per sculplus, ab- 
sorptus. i | 

Q, cuare, per quare; coche, per quoque. 

R, Rroma, per Roma; naratio, per narratio. 

S, cerlisimus, per certissimus. 

Th, Corinzius, absinzium, per Corinthius, absin- 
thium : chrestomazia, polymazia, per chrestomathia, 
polymathia. i 

X, legs, conjugs, ‘per lex, cOnjux; Serses, Senophon, 
per Xerxes, Xenophon; dissit, dussit, per dixit, duxil; 
dilessit, surressit, per dilexit, surrexit; esaudi, ausilium, 
per exraud?î, auxilium. 
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S 1. Ortografia, giusta l'indicazione del nome, è 
l’arte di scrivere correttamente (1). 

2. Obbietto di quest'arte sono le lettere, le sillabe, 
le parole, le note di loro distinzione. 

A queste quattro case imperciò altrettanti articoli consa- 
greremo; aggiugnendovene, a maggior compimento della ma- 
teria, due altri, cioè sullo scrivere figurato e sullo scrivere 
antiquato. 


ART. I DELLE LETTERE 


‘ 3. Le lettere, come nel pronunziare distinguonsi 
in vocali e in consonanti, altresì nello scrivere han 
doppia forma, maggiore e minore, 

Il numero, la varietà, la distinzion delle Jettere fu succin- 
tamente premessa nella Introduzione al primo libro;.rimane 
al presente soggiugnere alquante osservazioni. 

ls, Vocali. Delle sei, le prime tre si chiamano aperle, 
perchè profferisconsi con maggiore apertura di boc- 
ca; le tre ultime chiuse, perchè con minore. 

Vero è che le due e ed o hanno in Italia un doppio suono, 
largo e stretto, il quale si può insegnare dalla voce e non 
dalla penna, ed apprendere coll’orecchio e non coll’occhio: 
ma, ciò nulla ostante, ciascuno dal movimento e iato delle 
labbra si accorge, che dall’ a all’u si vanno gradatamente 
chiudendo ; il che basta a nomare aperte le prime , chiuse 
le altre. f O 

5. Dittonghi. Il latino ae risponde al greco ar, lau 
all’ av; come l’es ad e o î, l’ev ad evo eu; l'o: ad 
oe, lov adu. © | 

Così Asvésas si rende Aeneass 0197p06 oestrus , du) A 
aula, É1XW icon, vaYzi10v evangelium, 0Vpavos uranus, 
e cento cotali greche voci latinizzate (2). | 
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G. Consonanti. E le greche e te latine così si pro- 
nunziano come si scrivono; e le une e le altre sono 
quali mute, quali liquide, e tali doppie. . 

1° Delle mute, alcune diconsi labiali, perchè si 
profferiscono colle labbra, b, p; alcune dentali, perchè 
coi denti d, t; altre pa/atine, perchè col palato c, d. 

2° Le liquide 7, m, n, r, sono immutabili in ambe 
lingue. 

3° Delle doppie, due sono ad entrambe comuni, 
x e z: la terza | da noi si rende ps, come JaX pos 
psalmus, cioè con due semplici che compongon la 
doppia. 

Ta L’aspirazione h serve a supplire tanto le lettere 
aspirate, quanto lo spirito denso de’ Greci. 

| 1° Le aspirate greche % © 0 da noi si scrivono 

ch, ph, th: come chorus, phoenix, thronus. 

2° Lo spirito aspro si «nota altresì con questa 
lettera: come eros, hesperus, historia. © 

3° La stessa lettera siegue la r, «e precede la y 
delle voci di greca origine, quando cominciano la pa- 
Tola: come rhapsodia, rhetor; hymen, -hymnus. 

4° ‘Si adopera e a principio e nel-mezzo di molte 
vocì puramente latine: come homo, honor, humus, ha 
beo, vehemens, prehendo (3). | 

8. Quanto alla forma delle lettere, esse un tempo 
erano unicamente maiuscole: in seguito fur introdotte 
le minuscole. 

Rimane anc’ oggi l’uso. di vergare le inscrizioni con sole 
maiuscole: in tutt'altro si fa uso delle minustole, eccettoché 
alcune parole voglion maggiore la prima lettera. 

9. Ecco i casi che richieggono lettera maiuscola: 

1° Al principio d'ogni periodo, 

2° Al cominciar d’ogni verso, 

3° Al riferirsi d'ogni detto o scritto altrui, 
4° T nomi propri di persone o di luoghi, 
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5° -I nomi comuni che fan le veci de’ propri: co- 
me Rex, Dux, Poeta, Dominus, purchè stieno soli, 
e si riferiscano a persona determinata, 


- 6° Gli aggiunti che stanno per nome, quai sono 
i patri e gentilizi, Romani, Siculi, Afri, ec. 

Se però son possessivi e si accordan con nome, 
vogliono la minuscola, come ager romanus, gens si- 
cula, leones afri, ec. 

'7° Le voci del principale soggetto di cui è pa- 
rola: come Rhetorica, Philosophia, Ma:hesis, dove ra- 
gionasi di tai facoltà; Pascha, Pentecoste, Bacchana- 
lia ec. dove si tratta di feste, e simili: in altre oc- 
correnze son piccole, e talor anco in queste. 


8° Le lettere iniziali delle voci breviate: come 
P. C. patres conscripti; R. P. respublica; S. P. Q. 
R. senatus populusque romanus; H. S. sestertium. 
Alcuni amano di prefigger maiuscola a più altri vocaboli o 
di titoli e dignità, come Pontifex, Episcopus, Consul, Prae- 
tor, ec.; o di pertinenza e proprietà, come ZMomericus, Ci- 
ceronianus, Calvinista, Lutheranus, ec. Ma miglior consiglio 
sarà l’esser parco anzi che no, ove l’uso de’ dotti non con- 
traddica (4). 
ART. IT. DELLE SILLABE 


10. Ogni sillaba costa o d’una lettera, come a, €; 
o di due, come ab, ex; o di tre, abs, rex; o di quattro, 
mors, fons; o di cinque, frons, plebs; o in fine di sei, 
stirps, scrobs. 

11. Una sillaba non puote avere più che una vo- 
cale o un dittongo. 

In certe sillabe si trovano due vocali senza ché sien dit- 
tongo; come in agua, sanguis, suavis, suelus, suasor: do- 
ve la u diviene quasi liquida e fa una cosa colla leltera an- 
tecedente, e quinci non addoppia la sillaba. . 

12. Ogni parola si può risolvere nelle sillabe che 
la compongono. 

E neoessario saper le regole di codesta risoluzione per lo 
bisogno che occorre di dover dividere le parole in fine di 
‘ linea. | 
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13. Regole per la division delle sillabe: 
1° Ogni voce composta si scioglie nelle sue com- 
ponenti. . | 
Come le composte di nome, iur:s-consulius, plebi-scitum; 
di aggiunio a/ier-uter, semi-animis; di pronome, erus-dem 
ipsius-mets di verbo dis-crucio, red-ig0; di avverbio, dum- 
tarat, parum-per; di preposizione, in-ers, abs-lrusus; di con- 
giunzione, /am-etsi, el-enim. 
2° Una consonante fra due vocali fa sillaba colla 
seguente: come e-g0, o-ro. 3 
— 3° Una consonante addoppiata dividesi : come 
ec-ce, por-ro.. 
4° Due consonanti che non istanno a principio 
di parola, nè anco vi stanno nel mezzo: come ar-cus, 
sul-cus; giacchè niuna voce comincia di re, le. 


5° Due consonanti che posson trovarsi al prin- 
cipio si congiungono ancora nel mezzo. 
Eccone doppia serie di esempi, l’una cioè di parole che 
cominciano con doppia consonante (sien esse latine o greche), 
l’altra di parole che simigliantemente dividonsi: 


Cons. Divise Esempio {Cons. Divise Esempio 


bd He-bdomas bdelium |sb° Le-sbia  0fe0t8 

em  Pyra-emon*pede0pa |sc pi-scis scamnum 
cn te-chna  chneus sm  Co-smus  smaragdus 
et. do-ctus Ciesiphon |Sp  @sper spero 

gn a-gnus gnatus sq le-squa squama 
nn o0-mnîis Mnemo syne sl pa-stor statuo 

phih na-phthaà phihisis U Atlas —Tlepolemus 
ps scri-psî psittacus |î!m La-tmius Tmolus 

: pi a-pius . Piolemacusltin  dMe-ina 0nyaow (5). 


Per analogia possiamo ancora dividere a-9men, do-cirina, 
A-sclepiades e simili, comunque non si trovin parole comiu- 
cianti da gm, ctr, sel. . 

Pari divisione conviensi alle voci composte di greca ori- 
gine: come pros-odia, en-ergia, syn-aris, dys-enterta, ex- 
0dus, 18-a909e, ce. 
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ART. III. DELLE PAROLE 


44. La maniera di scrivere le parole con queste 
‘anzichè con altre lettere, si fonda o sulla ragione o 
sull’ autorità. 


15. La ragione ci mostra dove l'etimologia e dove 
l'analogia delle voei. 


Così c’insegna che debbe scriversi audacia e non audatia, 
«perchè deriva da audar, acis: all'incontro grafia: e non 
‘ gracia, perchè da gratus: così deliciae , vindiciae, perchè 
‘vindico e deltcatus hanno la c. ‘Parimente la ragione ci 
‘mostra come la diversa origine, così la scrizione diversa 
.di ara ed hara, abeo ed habeo, aditus ed adytum, cepie 
coepi, cedo e caedo ec. . 


16. L’autorità sottentra al difetto della ragione, 
qualora si appoggia la scrittura all’ esempio de’ clas- 
sici. 


Così scriviamo Aiems e non 4yems, frenare ‘e non frae- 
nare, sllic e :non 4/lhfc, poichè così scrissero i buoni autòri. 

Ma conciossiachè anco questi talora in alcune parole dis- 
cordano; ed altre si scrivon meglio in una che ‘in altra 
guisa, ed altre in ambe guise sì scrivono bene ugualmente: 
unpertanto soggiugniamo qui una tavola delle più scelte ed 
sana parole, dove notiamo tra’ discordi pareri i meglio 
ondati. 


Achaeue vel 4cheus artus «et arctus 
adsiduus et assiduus . \arundo non harunde 
aedilis non edilis auctor .nen author. 
aedituus non aedilimus |aufugio non -auffugio 
Aemilius non Aemylius |bacca set baca 

aera non era balista et ballista 
aéreus vel aérius Bogota et Boelia 
aethereus et aethersus braca melius dbracca 
amoerus non amenus bucina melius duccina 
dncora non anchora cacabus et caccabus 
Annibal et Hannibal caecus non coecus 
antestare et antislari caelebs et ‘coelebs 
Apuleius et Appuleius |caelare non coelare 
Aquilius ‘ nen Aquillius  'caelum et coelum 


arcesso non accerso \caenum et coenum 
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caerimonta non ceremonta |exsolvo 
Caesaries non cesartes exslinguo 
camena et camoena exsul 
carus non charus extentus 
catarrhus non catharrus |exuo 
causa vel caussa faex 
certalhia et cerealia fanum 
celera et caetera fecundus 
cinaedus non cinoedus | felia 
clypeus et clupeus femina 
coena et caena feneror 
| comissari  noncommessari |fetus | 
complura mel. compluria | foedare 
comprehendon. compraehendo) frenum 
convicium mon convitium |Gaetulia 
coquus et cocus Galatea 
crumena melius crumina |genetrix 
culcita non culcrtra Hadrianus 
cum et quum halluctnor 
cycnus non cygnus hartolus 
decimae et decumae haruspex 
defaecare non defoecare |hebraeus 
definitio on diffinilto ‘Qedera 
delfinus et delphinus — |herculeua 
didymus ‘ non didimus heres 
disyllabum non dissyllabum)|hibridus 
drama non dramma Hungarus 
druidae non druydae Hunnus. 
duntarat  melius dumtazai|Iberùs 
eclipsis non ecclipsis |idcirco 
ecloga non egloga timo 
edepol non aedepol inchoo 
ecastor non aecastor |inclitus 

E has non ZHelius increbresco 
elogium non eclogium —|indutiae 
empius et emius ——|in posterum 
encaenta = non encoenia in primis 
erinnys non erynnts intentus 
Etrursa non Hetruria  listic 

Eva et Heva sstine 
eumdem et eundem istuc 
‘eroe non evohe Tuppiter 
ersîsto non eristo kalendae 


non exrolvo 
non exfinguo 
non erul 
non erlensus 
non ersuo 
non fex 

non phanum 


.non foecundus 


non foélix 
non foemina 
non foeneror 
et foetus 
non fuedare 
non fraenum 


pon Getulia 


non Galathea 
melius gentirix 
et Adrianus 

et allucinor 
non artolus 
non arusper 

et ebraeus 

et edera 

et herculsius 
non haeres 

non Aybridus 
non Zngarus 
non Unnus 

et Ziberus 

et tccirco 

vel tmmo 

non inC00 

et tnclylus 
mel. sncrebesco 
male snduciae 
non imposterum 
non imprimts 
non sntensus 
non ss/h:ic 

non #sthinc 

non esthuc 

non /upiler 
melius calendae 


lacrima 
lapicidina 
latralis 
lelum 
litera 
litus 
loculus 
lucescere 
lyceum 
lyceus 
.lympha 
Maecenas 
maereo 
Mahometus 
Maresus 
Martius 
Mauriciue 
mentha 
mitlvus 
misltus 
moechus 
moenta 


monimentum et monumentum 


mManiosus 
mucus 
mulla 
museum 
 Mytilenae 
naula 
Nazaraeus 
negocium 
nenta 
nequicquam 
NOVICIU8 
nov:es 
numisma 
numus 
 nunquam 
nunizus 
obscenus 
ocius 
opilio 
oppertor 


? 
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opidum 


oppignero 
opsonium 


et .lacryma 
non /apidicina 
et laltaris 
















non /ethum oltum 
et littera paene 
et littus paenula 


et loquutus 

et luciscere 
non /ycaeum 
et lycaeus 
non .dimpha 
non Mecoenas 
et moereo i 
et Hohammedes 


papyrus 

parnasua 
parricida 
paschalis 


a Marco Paullus 
a Marte penuaria 
non Mauritius |Perses 
non menta phoenta 
et milvius pirus 


melius m:ix‘us 
non maechus 
non maenîta 


pisere 
vena 
poenitet 


et montuosus 
et muccus 

et mulcta 
non musaeum 
non Mitylenae 
poet. navita 


Porctus 


et nequidquam |prelum 

et novilius pretium 
non nontes procelium 
et nomtsma profanus 
et nummus Prolemaeus 


melius numquam|pulcher 
et .nuncius Py agmon 


et obscoenus quamquam 
non o0cyus quatuor 
poet. upilio quicumque 
non opertor quicquid 


‘{Panhormus 
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melius oppidum 
non oOppignoro 
non obsonium 
non oc:ium 
non poene 
non penula 

et parilra 
melius Panormus 
non papirus 
et parnassus 
non patricida 
non pascalis 
non patriliue 
non paulum 
et Paulus. 
non penaria 
et Perseus 
non phaenix 
non pyrus 

et pinsere 
non paena 

et paenilet 


pomeridianus et postmeriadia- 
pomoerium etpomerium(nus 


non Portsus 
poet. Porsena 
et Portumnus 
et posthumus 
non predium 
ron proemium 
non praeces 
non praehendo 
non praelum 
non precium 
et praelium 
non prophanus 
non Priolomaeus. 


et pulcer 


et Pyracmon 
non quanquam 
et quattuor i 
non quicunque 
melius quidquid 


12% 
quinius 
quiritare 
quolres 
reditus 
redditus 
religio 
reliquiae 
repertit 
‘ retulit 
Regium 
Rhegium 
Rhenus 
Rufus 
Rufinus 
Saeculum 
saepe 
saepio 


Sallustius 


saltra 
scena 
sedecim 
seorsum 


sepulchrum 


sequulus 
Sestius 
Sextius 
sidus 
sigillatim 
silva . 
sincerus 
| siquidem 
si quidem 
solemnis 
sollers 
sollicitus 
sphaera 
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vel quinclus 
non querilare 
non quottene 
est proventus 
est resitlutus 
poet. relligto 
poet. relliquiae 
poet. reppertt 
poet. ressulit 
urbs Cispadana 
urbs Calabriae 


et Renus 


non Ruffus 
non Ruffinus 
et seculum 


non sepe 
et septo 


non Salustius 


et salyra 


et scaena 

et serdecim 

non seorsim 
melius sepulcrum 
‘ et seculus 

vir patriciua. 
homo plebesua 
non sydus 

et singillatim 
non sylva 

non syncerus 
est quandoquidem 
est s: {amen 

et sollemnis 

non solers 

non solicitus 
non sphera 


squaleo non squalleo 
stilus” non s/ylus 
subsicivus ct subsecivus 
succus melius sucus 
sugillo et suggillo 
Sulla et Sylla 
sulfur et su/phur 
supellex non suppellea 
taeda et (eda È 
taedet ‘ non ledet 
laeler et /eler 
tamquam — non tanquam 
tercentum von trecenlum 
Tethys uror Neptuni 
Thetys mater Achillis 
Theodericus et Theodoricus 
thymus non iymus 
Tiber et Tibris 
tigillum non tigellum 
tiro non /yro . 
torus non thorus 
toties non foliens 
tribuntcius et tribunitius 


triumpus —melius trrumphus 
trophaeum melius {ropaeum 
valetudo et valitudo 
uadus non Audus 
vecors non vaecore 
veneo non vaeneo 
verumiamen et veruntamen 
vindico non vendico 
Virgilius et Vergilius 
viltum non v:icium 
uvidus non Auvidus 
Zoroaster et Zoroastres(6). 


ART. IV. DE’ METAPLASMI 


17. I poeti, quando per condizione di metro, e 
quando per amore di varietà, siccome alterano la pro- 
nunzia, alterano così la scrittura. 
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18. Le licenze che per ciò fare si prendono, gre- 
camente dimandansi melaplasmi, cioè trasformazioni, 
trasmutazioni di voce (7). 

Come vedemmo di sopra le figure varie poetiche pertinenti 
all’ortoepia, cosi è or da vedere le spettanti ad ortografia : 
delle quali pur ecco la greca e latina denominazione. 

19. Il metaplasmo ora aggiugne, ora toglie, ora 
commuta alcuna lettera o sillaba; e ciò nel principio, 
nel mezzo, nel fine delle parole: quinci nove figure 
risultano. 

20. Le figure di addizione son tre. 

1° Prosthesis, appositio, o meglio Prothesîs, prae- 
posttio, premette lettera o sillaba a principio di voce: 
come gnalus e gnavus, pet nalus e navus; letulissem, 
per tulisem. i 

° 2° Epenthesis, insertio, o înterpositio, inserisc 
l'una o l’altra nel mezzo: Mavors, navita, per Mars, 
nauta; induperator, cinclutus, per imperator, cinctus. 

3° Paragoge, productio, l'aggiugne in fine: dicter, 
deludier, per dici, deludi. i 
21. Le figure di sottrazione sono altrettante: 


1° Aphaeresis, ablatio, tronca lettera o sillaba al 
principio: nascor, per gnascor; conia, per ciconia. 

2° Syncope, imminutio, la toglie nel mezzo: secla, 
pericla, per secula, pericula; divum, liberum, per di- 
vorum, liberorum; dixti, vizet, per dixisti, vicisset. 

3° Apocope, abscissio, la rescinde nel fine: otì, tu- 
guri, per otti, lugurii; victu, venatu, per victuî, ve- 
nalui; egon, tun, per egone, tune; viden, audin, per 
videsne, audisne. 

22. Le figure di commutazione son anco tre: 

1° Antithesis, opposîtio, cambia le lettere: ollî, per 
illi; dicundum, per. dicendum. 

2° Melathesis, transpositio, trasporta le lettere: 
Thymbre, per Thymber; pistris, per pristis. 
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3° Tmesis, seclio, divide le parole: qui me cum- 
que, per quicumque me; praeque diem veniens, per 
praeveniens; ante pudor quam, per antequam; inque 
ligalus, per illigatusque ; septem subiecia trioni, per 
seplentrioni; hac trorana tenus, per haclenus. 

Suol anco aggiugnersi la Crasis, conglulinatio, che ran. 
noda due sillabe in una: come T'hese:, auret, omnia, dissil- 
labi, per T'Aesei, aureî, omnia, trisillabi; ed all'incontro la 
 Dialysis dissolutio , che scioglie una sillaba in due: come 
syliae, suétae, per sylvae, suetae: ma di ciò fu detto innanzi, 
spettando più alla pronunzia che alla scrittura (8). 


ART. V. DEGLI ARCAISMI 


23. Il modo proprio di scrivere, usato dagli anti- 
chi e disusato addì nostri, dicesi arcaîsmo, cioè an- 
tichezza, anticaglia. 

Egli è pregio dell’opera il prendere conoscenza de’ modi 
anticati, non già per usarne a verun patto, ma sì per in- 
tendere i primi padri. della romana favella. A tal uopò ridu- 
ciamo a sommi capi Je principali mutazioni che tuttavia si 
osservano nella vetusia ortografia. 


24. L'antica forma di scrivere dalla nostrale si di- 
versifica, così per la quantità come per la qualità 
delle lettere. 


25. La quantità c onsiste or nell’aggiugnere or nello 
scemare di esse lettere. 


26. Le lettere che si aggiungono, sono e vocali e 
consonanti. 


1° Vocali: 4, come maater, per mater; caarus, per 
carus — E, come esdem, lettem, per idem, litem — I, Car- 
sus, ettus, per Carus, eius — O, t0us, s0uo; per ius, suo — 
U, luutt, dicluu, per luit, diciu. 

2° Consonanti; C, vicril, tuncril, per vinit, sunzit — 
D, tuad, estod, per tua, esto. — ÎV, quoliens, viciens, per 
ira viCIes. — P, quips, per quis — S, ersigunt per eri- 
gunt: 


27. Le lettere che si tolgono, sono pur desse. 
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1° Vocali; /, come re:ce, subice, per reitce, subtice. 
— O, fenus, per foenus — U, popli, per populi. 
2° Consonanti: Z, pelex, per peller — R, susum, per 
sursum — S, clase, per classe. 


28. La qualità consiste nel commutare una lettera 
con altra. 


29. Anco tai lettere sono e vocali e consonanti. . 


1° Vocali: E per 4, come dicem, faciem, per dicam, 
faciam — E per I, leber, veam, per hber, viam — E per 
O, hemo, per homo — Ei per E od 7, omneis, civets, per 
omnes, cives, od omnis cicis — I per E, luciscere, putri- 
scere, per lucescere, putrescere — I per U, plirima, per plu- 
rima — O per 4, poter, ponis, per pater, panis — O per È, 
vorsus, voster, per versus, vester— 0 per U, servos, volnus, 
per servus, vulnus — O per Au, coda, plosirum, per cauda, 
plaustrum — Oe per U, coera per cura— Oi per U, oitor, per 
utor — Ou per U, louci, per luci — U per E, ferundo, di- 
vidundo, per ferendo, dividendo — U per 1, oplumus, ma- 
xumus, lubido, aestumare — U per O, adulescens, epistula 
— U per Y, Aegu ptus, Sulla — Y per U, cyparisson, per 
cupressum. . 
2° Consonanti: 2 per P, come obtimus ,. per opiimus 
«| — B per V, bale, bibe per vale, vive — C per G, lece, 
lecio — C per Q, cotidie — D per L, fidits — D per R, 
fedetrius — F per B, siflus — G per N, agelus — H per 
F, habam — L per D, delicat —L per R, conflicat — 
| M per D, ammonstrix — IN per M, conparat — P per 8, 
optineo — P per Ph, triumpus — ( per C, pre — R 
per D, 4rsts — S per D, assum—S per fi, casmen — 
S per 7”, desortus — T' per D, set, quit, at— V per B, 
vovem vellum. . 
. Parecchie altre voci s'incontrano, che dall’ attuale nostra 
scrittura per quantità insieme e per qualità di lettere si di- 
partono: ma bastin queste a darne un'idea (9). 


ART. VI. DELL’ INTERPUNZIONE 
. 30. Le parole to!te isolatamente non farebbono sen- 
so, ben lo rendono qualora ‘sieno regolarmente con- 
giunte. di 


12 
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.. Ma una congiunzione continuata cagionerebbe. più 
confusione che intelligenza. Per questo si sono. intro- 
dotti de’ segni che servano a distinguere le parti del 
discorso tra loro. | 

31. Codesti segni possiamo a due generi rivocare, 
Funo di quelli che sono ammessi da tutti, l’altro di 
quelli che sono usati da alcuni. 


32. I segni -del primo genere sono, punto, due 
punti, virgola, punto e virgola, e -il doppio punto, 
cioè l'interrogativo e l’ammirativo. 

33, Il punto unicamente si usa al chiudersi de’ pe-, 
riodi, sol che abbiano sufficiente lunghezza. 

Che se sien corti potranno separarsi l’uno dall'altro con due 
punti; nel qual caso non occorre che il seguente periodo co- 
mioci da lettera grande. . 

34. I due punti distinguono i membri maggiori del 
periodo, quali sono la protust e l'apodosi. 

Si usano ancora prima di comiociare un detto altrui, che 
vuol riportarsi colle parole medesime dell’autore. 

35. Il punto e virgola serve a distinguere i mem- 
bri minori che danno un senso, ma tuttavia pendente. 

Esso rinchiude più che una virgola, ma men che due punti. 


36. La virgola serve a separare tra loro gl’incisi, 
ovvero le semplici propusizioni. j 

Se gl’ incisi sono tra loro connessi per qualche congiun- 
zione, allora questa fa le veci della virgola che perciò si 
. tralascia. | | 

37. Le proposizioni secondarie s’inchiudono per en- 
tro a due virgole , onde distinguer le parti loro da - 
quelle della primaria, presso a cui si annettono, o 
‘dentro di cui son contenute , qual se fosse entro 
parentesi. 

In mezzo a due virgole stanno pure i vocalivi, e gli ablativi 
che diconsi assoluti, e bene spesso quegli altri che dinotano 
tempo, luogo, cagione, stromento. . i 

38. Nelle dimande si adopera il punto interrogativo, 
nelle sclamazioni l’ ammirativo. 
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Che se parecchie domande di seguito e parecchie sclama- 
zioni si succedessero, allora tai punti equivalgono a virgole, e 
quelle dimande e sclamazioni a semplici incisi, che però co- 
minceranno da lettera piccola. 
39. I segni del secondo genere sono quattro: 


1° La dieresî, ossia trema, che notasi con due 
puntini sulla vocale, per dinotare ch’ ella fa sillaba a 
parte: come aére, per divisarsi da aere. 


2° La lineelta, che mostra doversi una parola 
collegare con altra, qual se fosse una, come histo- 
rico-crilicus, pseudo-marlyr. | 
3° L'apostrofo, che indica troncamento di lettera 
finale: come ain’ per aîsne, nullon' per nullone; vivu 
per vivus, dabi' per dabis : di che trovansi esempli 
da non più imitarsi, 
4° Le due virgolette, che soglion porsi talora alla 
testa e al fine soltanto delle allegate altrui parole, e 
talor anco al principio d’ogni linea ui dette parole(10). 
40. Ponghiamo un paio d'esempli, per iscorgere 
alla pratica ridotte le regole qui esposte. 


Esempio I dal principio dell'orazione di Tullio post 
Rediltum ad Quiriles. 


» Quod precatus a Iove optimo maximo ceterisque 
diis immortalibus sum, Quirites eo tempore, cum me 
fortunasque meas pro vestra incolumitate, otio con- 
cordiaque devovi; ut, si meas rationes unquam vestrae 
saluti anteposuissem, sempiternam poenam sustine- 
rem mea voluntate susceptam; sin, et ea quae ante 
gesseram, conservandae civitatis caussa gessissem , 
ct illam miseram profectionem vestrae salutis gratia 
suscepissem; ut, quod odium scelerati homines et au- 
daces in rempublicam et in omnes bonos conceptum 
iamdiu continerent, id in me unum potius quam in op- 
timum quemque et in universam rempublicam deflecte- 
rent; hoc si animo in vos liberosque vestros fuissem, 
ut aliquando vos, patres conscriptos, Italiamque uni- 
versam memoria mei, misericordia desideriumque te- 
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neret: eius devotionis me esse convictum iudicio deo- 
rum immortalium, testimonio senatus, consensu Ita- 
liae, confessione inimicorum, beneficio divino, immor- 
talique vestro, maxime laetor, Quirites «. 

Parliamo ‘in prima del punteggiamento, dipoi delle lettere. 
Questo ben lungo tratto,. come ognun vede, non è che solo 
un periodo ; la cui prima parte, o sia la protasi va divisa 
dalla seconda, o sia l’apodosi, co’ due punti. 

La protasi costa di ben cinque membri minori; il pri- 
mo de’ quali termina a devovi; il secondo a susceptam; il 
terzo a suscepissem; Îl quarto a deflecterent; l' ultimo a te- 
nerent: laonde si distinguon l’uno dall’altro con de’ punti e 
virgole. | 
.Il primo membro anch’ esso è bipartita, costando di due 
incisi, i quali perciò son divisi da virgole: lo stesso inter- 
viene a’ seguenti, che costano anch'essi ciascuno di più pro- 
posizioni secondarie , quali accessorie ‘e quali incidenti , se- 
condochè fu spiegato al principio del libto antecedente. 

Quanto alle semplici virgole, si veggion esse, 1° alla fine 
di ciascun inciso; 2° prima e dopo del vocativo Quirites; 
‘3° prima e dopo l’ablativo di tempo, eo fempore; 4° prima 
e dopo le proposizioni secondarie; 5° dopo le particelle u/, 
cui sieguono le altre particelle sie quod: perciocchè il primo 
ut pertiene al verbo sustinerem, il secondo al verbo defle- 
cierent; comunque tra la particella e ’l verbo vi sieno in- 
tramezzate le proposizioni minori st . . . anleposuissem; 

uod'. .. conltnerent. 

- AU’ incontro, si ommette la virgola in mezzo a’ nomi, me 
fertunasque meas; otio concordiaque; vos liberosque, e 8ì- 
mili; perchè han la particola gue, equivalmente ad ef. Altret- 
tanto farassi, ove si trovino le particelle ac, auf, vel, nec, ec. 
‘che copnettan due voci, non già due proposizioni. 

L'apodosi di questo periodo non ha che un membro, ma 
riboccante di tanti ablativi, i quali però si distinguono con 
altrettante virgolette, eziandio l° ultimo, tuttochè abbia ’ en- 
clitica ‘gue; per la ragione che non si riferisce allo stesso sug- 
getto. 

Quanto a dir delle lettere, con maiuscola sono scritti sol- 
tanto i nomi propri /ove, Quirites, Italiam: sarebbe in 0ggi 
vizioso scrivere Optimo Maximo, Diis Immortalibus, Civi- 
latis, Rempublicam, Patres Conscriptos, Senatus, Divino; 
che non son nomi propri, e pure così trovansi nelle antiche 
stampe, seguendo la vieta ortografia. 
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Esempio Il dal principio della prima Catilinaria. 


» Quousque tandem abutére, Catilina, patientia no- 
stra? quandiu nos etiam furor iste tuus eludet? quem 
ad finem sese effrenata isctabit audacia ? nihilne te 
nocturnum praesidium palatii, nihil urbis vigiliac, 
nihil timor populi, nihil consensus bonorum omnium, 
nihil hic munitissimus habendi senatus locus, nihil 
horum ora vultusque moverunt? patére tua consilia 
non sentis? constrictam iam omnium horum conscien- 
tià teneri coniurationem tuam non vides? quid proxi- 
ma, quid superiore nocte egeris, ubi fueris, quos con- 
vocaveris, quid consilii ceperis, quem nostrum igno- 
rare arbitraris? O tempora! o mores! senatus hoc 
intelligit, consul videt: hic tamen vivit. Vivit? immo 
vero etiam in senatum venit, fit publici consilii par- 
ticeps, notat et designat oculis ad caedem unumquem- 
que nostrum ». 

Notate qui, 1° non esservi verun periodo, ma una seria 
lunga d’ incisi staccati; 2° il vocativo Catilina in mezzo a 
due virgole; 3° ciascuna interrogazione cominciasse .per lettera 
minuscola, perocchè continua in tutte il medesimo sentimento; 
4° delle due ammirazioni il primo O esser maiuscolo, perocchè 
comincia un nuovo discorso; minuscolo il secondo, perocchè 
continua l’ antecedente; 5° nessun’altra voce esser propria, e 
quindi scriversi tutte con lettere minori. . 

Ci astenghiamo dall’ingrossar questo volume col moltipli- 
car degli esempli; dacché in questo affare, più che le nostre 
osservazioni, dovran valere e la voce viva de’ precettori e la 
diligente ispezione de’ libri, corretti secondo la moderna or- 
togralia. In conformità di questa essendo scritta la presente 
gramatica, la lettura d'essa potrà giovare senz'altro a’ giova- 
metti, che vi troveranno la pratica di quanto è stato prescritto; 
benchè non ci sfugge che altri amano di seguir altre regole, 
e coloro medesimi che queste adottano, in parecchi casì se. 
ne dilungano: il che noi pure talvolta e facemmo e faremo, 
ov’'é ancipite l’uso, ov’è dubbia l’autorità degli scrittori. 
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CAPO X. 
POLIMATIA 


S 1. Polymathia grecamente dinota moltiplice ap- 
prendimento: sotto la quale dinominanza comprende- 
remo in quest'ultimo capo la succinta spiegazione di 
quelle voci, e la contezza sommaria di quelle cose, 
che nella interpretazione de’ classici di frequente si 
scontrano, ed alla piena loro intelligenza. sono mas- 
simamente richieste (1). 


‘ali fiano la Costituzione e la Legislazione, la Ma- 
gistratura e la Milizia, la Geografia e la Cronologia, 
la Metrologia e -la Nomenclatura, la Biografia e la 
Religione degli antichi Romani. il 

Il trattare alla spicciolata di tante cose, ei sarebbe materia 
d'ampli volumi: ci terrem qui contenti a toccarne i sommi 
capi pel proposto intendimento, ed ogni cosa ristringeremo a 
una decuria, d' articoli, in tre centurie di paragrafi (2). 


ABT. I. ROMANA COSTITUZIONE 


2. Per costituzione di Roma intendiamo la ferma del. 
suo governo , che fu dapprima monarchico , poscia 
“democratico, e in ullimo autocratico, o sia imperiale. 


. Quattro cose si hanno a vedere; le sue partizioni, 
i suoi ordini, i suoi comizi, i suoi diritti. 

3. I° Partizioni. Quattro ne furono le principali; 
in tribù, in curte, in classi, in centurie. 

4. La prima divisione del popolo romano fu fatta 
dal suo ‘fondatore Romolo , che lo scompartì in tre 
primarie tribo , così dette o dal numero stesso, 0 
dal tributo imposto a ciascuna; donde venne anco 
nominato tribuno chi fu da lui scelto a governarla. 

La prima tribù fu detta Ramnensium; da esso Romolo; la 


seconda 7’'aliensium, da Tazio re de’ Sabini; la terza Lucerum, 
o da Lucerio ardeate, o da Lucumone etrusco, o dal bosco 


- 
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che serviva di asilo, dettò già /ucus. Costituirono la prima 
i pastori Albani, la seconda i Sabini, la terza gli Etruschi, 
i Latini, e quanti fuggiaschi ne vennero. a 

Tarquinio Prisco, quinto re de’ Romani, addoppiò questo 
numero; e Servio Tullio, suo successore, l’ ampliò perfino a 
diciannove, cioè quattro urbane che abitavano la città, quin- 
dici rusticane che coltivavano la campagna. ln progresso 
per opera dei Censori pervennero tutte a trentacinque, 

I nomi delle urbane furono Suburana, Esquilina, Collina, 
Palatina: delle rurali, Romilia, Crustumina, Quirina, Te-. 
rentina, ec.; nomi sortiti parte da’ luoghi e parte dalle per- 
sone. | 

5. Lo stesso Romolo ripartì ogni tribù in dieci cu- 
rie, così dette dalla cura delle cose saere o pubbli- 
che, proprie a ciascheduna; «il cui reggitore fu perciò 
nominato Curione. 3 

Le curie rispondevano alle nostre parrocchie, a’ parrochi 
i curioni, il capo de’ quali dicevasi Curto marimus, che noi 
diremmo arciprete. 

Il numero delle trenta curie fu sempre stabile, e racchiu-- 


devasi entro l’ ambito della città, mentrechè le tribù stende- 
vansi alle campagne. 


. 6. Le classi fur istituite da Servio Tullio in grazia 
de' pubblici uffici; e se ne contarono sei, distinte i 
ragion dell’entrate. 

Entravano nella prima classe, i possidenti di almen cento- 
mila danari; nella seconda, quei di settantamila; nella terza, 
di cinquantamila; nella quarta, di venticinquemila; nella quin- 
ta, di undicimila; nell’ ultima, que’ di minor capitale. , 

Questo danaro, delto aes (cento di cui fanno una moneta 
imperiale), dava la gradazione alle classi, e in proporzione 
dava diritto agli uffici civili e militari. 

‘7. Siccome Romolo suddivise le tribù in curie, 
altresì re Tullio suddivise le classi in centurie: cioè 
in ottanta Ja prima, in venti ciascuna delle tre se- 
guenti, in trenta la quinta; l’ultima rimase indivisa, 
perchè composta di gente infima, e però immune dei 
dazi ed inetta alle cariche. O 

Delle centurie formanti ogni classe, una metà era di se- 
niori, V altra di giovani; acciocché i primi guardassero la 
città, i secondi n' andassero al campo (3). 
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8. II° Ordini. Tre-ne lurono stabiliti da Romolo, 
di senatori, di equestri, di plebei. got 

Innanzi a ciò aveva egli distribuita la nascente po- 
polazione in due parti; l’ una de” ricchi, che chiamò 
padri; l'altra de’ poveri, che nominò popolani; perchè 
i primi fosser patroni de’ secondi, e questi a ‘vicenda 
clienti di quelli. 

9. I discendenti de’ padrî fur detti patrizi, il cui 
— ufficio ‘era curare le cose sacre e civili; laddove alla 

plebe fu commessa la coltura de’ campi e l'esercizio 
‘ delle arti. — a ki 

I patrizi primamente scelti da Romolo furono cognominati 
masorum gentium: gli altri posteriormente aggiunti o da Tar- 
quinio Prisco, o da Lucio Bruto, minorum gentium. 
10. Que’ patrizî che sostenute avessero le primarie 
dignità (quali erano i maestrati detti curulî) godevano 
il dritto esclusivo di tenere in casa la propria im- 
magine, e lasciarla alla posterità. 


Indi quei casati che numeravano molte immagini, 
dicevansi nobili (dal verbo noscere, cioè degni d'essere 
noti); gli altri che n° eran privi, dicevansi nuovi; e 
chi il primo le avesse; homo novus. 

Donde si trae la differenza tra nobilis e patricius: patricio 
‘ era chi discendeva da’ padri; nobile chi tenea degli onori. 
E poich& questi in decorso fur anco usurpati dalla plebe, ne 
seguì che altri divennero nobili senza esseri stati patrizi, ed 
altri rimaser patrizi senz’ .arrivare ad essere nobili. | 

11. Dal genere de’ patrizi trascelse Romolo cento 
vecchi pel reggimento della città, e trecento giovani 
per la guardia del corpo. 


I vecchi fur detti senatores , per ragion dell’ età, 
quasi senes seniori: i giovani chiamaronsi celeres, © 
dalla celerità, o dal capo loro di nome Celere. 

A” primi cento ne fur poscia aggiunti da Romolo stesso altri 
cento, e altrettanti poi da Tarquinio Prisco; che preser nome 
Patres conseripti, cioè arrolati a’ primieri; il qual numero 
si mantenne fino a’ tenpi di Silla dittatore, che lo accrebbe 


‘ ART. I. COSTITUZIONE: 195 
del doppio. Cesare in appresso il crebbe fino a novecento, 
e i Triumviri insino a mille: ma poi Augusto li ridusse a se- 
cento. - DIO 

La elezione de’ senatori fà riserbata prima a’re, indi a 
cbusoli, quindi a’ censori: condizioni n° erano. schiatta patrizia, 
ordine equestre, età d’ anni ventotto, rendita di sesterzì 800 
mita. Chi il primo venisse nominato, la faceva-da capo, e 
dimandavasi Princepe senatus (4). 

12. L'ordine ‘equestre fu formato a principio da’ ce- 
leri scelti da Romolo: ad esso davasi da’ censorì un 
anello d’oro per distintivo, e un destriero del pub- 
blico. | 

Siccome da pater venne patricius, eda senex senalor, così 
da equus fu detto eques homo, equester ordo. Quest’ ordine 
poi, come distinguevasi dal plebeio per l’ anello aureo, così 
dal senatorio per una fascia più stretta, detta angusticlavia, 
toccando a’ senatori la larga nomata /aliclavia. 

Erano di quest’ ordine i provveduti di 400 mila sesterzi, e 
i figliuoli dei senatori non per anco ammessi in senato, Il capo 
loro dicevasi Princeps suventutss (5). 

. 13. L'ordine popolare o plebeo era di quanti non 
‘sì appartenessero a' primi due ond'è che in esso en- 
travano ancor que’ patrizi che non possedessero un 
patrimonio sufficiente per salire agli ordini superiori. 

Sommossa in progresso la plebe, ottenne di venire a parte 
delle primarie dignità, sicchè dal suo ceto scieglievasi |’ un 
console, 1’ altro da’ padri; e così dicasi delle altre cariche. 

14. II° Comizi. Questi (nominati così dalla voce 
coire, andare insieme) erano le pubbliche -raunanze del 
popolo, per deliberare su’ pubblici affari. 

15. Cotai raunamenti facevansi or a curie, or a 
centurie, e quando a tribù: donde fur cognominati 
comizi curiali, centuriati, tributi. 

I primi furono -istituiti da Romolo, i secondi da 
Servio Tullio, i terzi a tempi posteriori dal popolo. 

16. I comizi curiati da principio trattavano d'ogni 
cosa; ma dipoi- si limitarono alla pubblicazione di 
certe leggi, e alla creazione di certi ministri: ì cen- 
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turiati si raunavano per confermare le leggi proposte 
da’ maestrati maggiori, per intimare le guerre, e per 
discutervi le cause di stato: i (ributi per crearvi i 
magistrati inferiori, per formarvi le léggi popolari, 
dette plebisciti, ed esercitarvi i minori giudizi. 

‘Tali comizi venivano raunati gli uni da’ magistrati supremi, 
gli altri dagl’ inferiori, secondo la qualità degli affari che 
erano da proporre. Interveniva il popolo, ma distribuito in 
curie, 0 in centurie, o in tribù. | 
° Proposto da chi presedeva il soggetto della discussione, si 
passava a raccorre i suffragi; e quel partito che più ne con- 
tasse, veniva sancito (6). 

-17. IV° Diritti. Ampliati i confini ‘della domina- 
zione, nacque nelle diverse genti diversa graduazione 
di prerogative o sien diritti. Quattro ne furono i pre- 
cipui, il romano, il latino, V italico, il provinciale. 

18. Il diritto romano era quello di che godevano 
i cittadini di Roma; ed era doppio, privato e pub- 
blico. ” 

‘AI privato diritto si apparteneva quello della libertà, 
della proprietà, del dominio, de’ connubî, delle tutele, 
delle cose sacre: al pubblico si. spettavano il censo, 
la milizia, i tributi, i suffragî, gli onori, i maestrati, 
gl’ imperf (7). 
. 19. Del diritto latino godevano gli abitanti del La- 

zio; i quali in virtù di esso entravano talvolta nei 
comizî per dare il suffragio, ma mon potevano ago- 
gnare agli onori; eran soggetti ai maestrati propri e 
non agli urbani, infinchè poi tutti ebber da L. Ce- 
sare la romana cittadinanza, a, 

20. Del diritto italico fruivano gli abitanti d’Italia, 
i quali per esso creavano i maestrati proprî come i 
latini, ma non potevano al pari di questi conseguire 
la cittadinanza, pria che fosse concessa loro dalla 
legge Giulia. nai 

21. Il diritto provinciale era comune alle province 
soggette a Roma, che inviava ad esse un pretore, 
prescriveva le leggi ed imponeva i tributi. 
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La prima provincia fuor dell’ Italia, che decorata fosse della 
cittadinanza romana, fu la Sicilia, cui accordolla G. Cesare, 
e ratificolla il triumviro Antonio: indi Augusto e i seguenti 
imperadori accomunaron quel dritto ad altre cittadi c ad altre 
provincie (8). | 

22. Ebbevi, oltre a° già detti, il diritto delle colonie, 
de’ inunicipi, delle prefetture, delle confederazioni. 

Colonia dicevasi quella mano di cittadini romani, ch’ era 
inviata a popolare un paese, e che però ritenca i dritti patri. 

Municipio dicevasi ogni paese decorato della cittadinanza, e 

uindi delle magistrature sue proprie. 

Prefettura dicevasi quel comune, cui presedeva un prefetto 
inviato da Roma, come un pretore inviavasi' a ciascuna pro- 
vincia. 
Confederata dicevasi quella città che doveva alcuna cosa 
a Roma in virtù di qualche trattato, nel rimanente regge- 
vasi colle sue leggi 9). | 


ART. II. ROMANA LEGISLAZIONE 


23. Sotto questo titolo consideriamo soltanto le 
Leggi dell'antica Roma. | , 

Così si appellavano le ordinazioni generali che riguardas- . 
sero l’ universal reggimento; a differenza di quelle che si 
emanavano a riguardo d’alcun privato, detle però privilegi, 
Cioè privae leges. 
‘ 2. Queste leggi prendevano il nome da quelli che 
le promulgarono, e quindi ancora diversa era la forza 
loro obbligatoria. | | 

25. Un editto del senato d:cevansi Senalusconsul- 
tum; un editto della plebe, Plebiscitum; un editto del 
popolo, Populiscitum. . ||. I 

26. Le sentenze del senato concernevano i pub- 
blici affari (dacchè i privati si decidevano dalle leggi 
ordinarie): si proponevano da chi presedeva al con- 
sesso, il quale in fine raccoglieva i pareri e alla plu- 
| ralità decideva. 

—- 27. Le deliberazioni della plebe prendevansi nei 
comizî tributi, cui nè intravvenivan i patrizi, nè da 


N 
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principio fur a quelle soggetti: proponevansi da’ tri- 
buni di plebe, che ne raccoglievano ì voti per cia- 
scuna tribù. d 


28. Le ordinanze del' popolo tutto qualito (che ab- 
bracciava i tre ordini, senatorio, equestre, plebeo) 
costituivano a rigore la vera. legge. 


H perchè nè il Senarusconsulium nè il Plebiscitum non 
aveano vera ragione di legge (perocchè all’ uno mancava il 
consenso della plebe, all’altro quel del senato); ma solo il 
Populiscitum, che nascea dal volere dell'uno e dell’ altra. 

Quando poi Q. Ortensio dittatore ebbe ordinato che, per 
cessar le discordie insorte a cagione de’ plebisciti, dovessero 
a questi ubbidire anco i patrizi; allora preser ‘essi forza di 
legge quanto a ‘sostanza, benchè ne dilferissero quanto a 
formalità (10). © 

29. Le prime leggi si ehiamarono regie, perocchè 
date. da Romolo e da’ re successori (11). 

30. Scacciati i re, i consoli governavano il popolo 
a loro talento, finchè rivoltosi questo contra i padri, 
fu stabilito di organizzare un corpo di leggi stabili. 

‘Inviati per questo in Grecia alcuni legati, compilarono 
quelle che Solone agli Ateniesi, Licurgo agli Spartani, altri 
legislatori ad altri popoli avevan prescritte. 

Tornati costoro in Roma, si furon dieci patrizi creati con 
podestà consolare, nominati decemwiri; i quali ordinarono, 
ridussero,. incisero quelle leggi in dieci tavole (a cui ne fur 
quindi aggiunte due altre); e queste, approvate dal popolo 


ne’ centuriati comizi, ebbero per lunghi secoli forza per tutto 
l’orbe romano (12). , 


31. Non bastando: però. tai leggi a diffinire ogni 
causa, fu forza di tempo in tempo promulgarrie delle 
altre, che ricevevano la sanzione dal popolo. 


| Di parecchie cì rimangono tuttavia i titoli, una co’ nomi 
de’ maestrati che l’ ebber propost& Eccone alquante, ricor- 
date da Cicerone e dalle Pandette, per ordine d’all'abeto. 
Lex Acilia repetundarum, legge di M. Acilio Glabrione, 
contra le estorsioni dei maestrati. 
Lex Aemilia sumptuaria, legge‘ del console M. Emilio 
Lepido, per regolare le spese private. 


Y 
da 
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Lex Apuleia de Maiestate, legge di L. Apuleio Satur- 
nino tribuno, contra i delitti di lesa maestà. . 

Lex Aurelia Iudiciaria, di L. Aurelio Cotta pretore, so 
pra i giudizi. 

Lex Calpurnia de Ambitu, di C. Calpurnio Pisone, contra 
le pratiche de’ pretendenti. 

Lex Cassia de Damnatis, di L. Cassio Longino tribuno, 
circa i condannati dal popolo. 

Lex Cincia Muneralis, di M. Cincio tribuno, sul mode- 
rare i donativi. 

Lex Cornelia de ‘Falsis, de Sicartis et Veneficis, di L. 
Cornelio Silla dittatore, contra i falsari e gli assassini. 

Lex Fabia vel Flavia de Plagiarits, di P, Quinzio Fabio 
console, contra i venditori di cose rubate. 

Lex Falcidia Testamentaria, di P. Falcidio tribuno, so- 
pra i testamenti. 

Lex ‘Iulia de Adulteriis , de Maritandis ordiuibus, di 
Cesare Augusto, contra gli adulteri e sopra i matrimoni. 

Lex Papia de Peregrinis, di C. Papio tribuno, sugli stra- 
nieri. 

i Lex Plotia de Vi, di P. Plauzio tribuno, contra le vio- 
enze. Lt 

Lex Pompeia de Parrtcidis, del console Pompeo Magno, 
contra i parricidi. 

Lex Porcia vel Sempronia pro Tergo et vita civium, 
de’ tribuni M. Porcio e C. Sempronio Gracco, contra il 
‘battere o uccidere i cittadini. 

Lex Roscia Theatralis, del tribuno L. Roscio Ottone, 
su’ posti de’ teatri. 

Lex Scantinia contra Impudtcos, di C. Scantinio Ariciano 
tribuno, contra i lascivi. ì 

Lex Voconia de Haeredilatibus feminarum, di Q. Voco- 
nio Sassa tribuno, sul diritto di succession delle femmine. 

Molte altre leggi ci vengono dagli antichi rimemorate, co- 
me sono le agrarie le annarte, le frumentarie, le tabellarre, 
de vicesima, de vi publica, de vi privata, e così fatte, di 
cui appena ci rimane memoria (13). - 


32. Estinta. la. repubblica e venuta meno l’autorità 
del senato insieme e del popolo, il potere tanto le- 
gislativo quanto esecutivo si concentrò nella persona 
degl’imperadori, i quali cominciarono promulgare co- 
stituzioni, editti e: rescritti (14). 

| 13 
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Questi coll’andare del tempo vennero successivamente rac- 
colti, riordinati, in un corpo ridotti da' giuristi Ermogene 
e Gregorio, e poi dagl’imperadori Teodosio il giovine e 
Giustiniano il seniore. Indi nacquero i Codici Ermogensano e 
Gregoriano, Teodosiano e Giustinianeo (15). 

33. Intanto, sorgendo de’ dubbi sulla interpretazion 
‘delle leggi, fu d’ uopo chiarirne i sensi e determi- 
narne la forza. E questo fecero parecchi autorevoli 
uomini che fur indi chiamati Giureconsulti o Giuris- 
periti (16). 

Dalle opere loro furono poscia estratte quelle sentenze che ri- 
cevettero vigore di legge, poichè fur inserite nel corpo del 
diritto romano, intitolato Digesto ossia Pandette (17). 

34. Oltre a questo, ogni pretore che sovrastava 
a’ giudizî, promulgava ogni anno un Edifto ossia una 
formola, secondo la quale doveansi incamminare le 
cause, rispondente al nostro Codice di procedura (18). 

Un tal editto non era legge ; perocchè, spirando col pre- 
tere che avevalo intimato, mancava di perpetuità. A questa 
aa I imp. Adriano, commettendo a Salvio Giuliano di 
ormare un Zdilto perpetuo, il quale valesse per tutti e per 
sempre (19). 

35. Anco i censori, gli edili, i tribuni si assume- 
vano il diritto di spacciare delle ordinanze, che pas- 
savano sotto la impropria dinominazione di leggi (20). 

Fin qui abbiamo non più che cennata la serie, le diver- 
sità e gli autori delle leggi romane: intralasciamo il dire della 
giuridica loro e rituale amministrazione, ossia de’ giudizi, e 
passiamo invece a vedere il grado e la varietà de’ loro mi- 
Distri (21). 


ART. III. ROMANA MAGISTRATURA 


36. Magistrato (detto così da magister) è una ono- 
ranza conferita legalmente ad alcuno con podestà. 


Le precipue magistrature romane furono consolato 
e proconsolato, pretura e questura, dittatura e cen- 
sura, edilità e tribunato: molte altre ve n’ ebbe, ma 
di minor conto, che qui toccheremo. 
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37. Parecchie furono le distinzioni de’ magistrati: 
eccone alcune. 


1a Distinzione di persone: altri eran patrizi, altri 
plebei, altri misti. 

2a Di qualità: altri maggiori, che creavansi con 
più solenni auspici, e preceduti erano da un bargello; 
altri minori, che di ciò eran privi. 

3a Di tnsegne: altri si dicevan curuli, perchè n’an- 
dano in sedia eburnea, detta curule; altri non tali. 


4a Di luogo: altri erano urbani, come consoli, pre- 
tori, questori; altri provinciali, come proconsoli, pro- 
pretori, proquestori. 

5® Di tempo: quali ordinari, come edili, tribuni, 
oltra gli anzidetti; quali straordinari, come dittatore, 
censore, interrè, ed altri. 

Sponghiamo succintamente le origini, gli uffici, le condi- 
zioni de’ singoli maestrati, secondo queste due ultime parti- 
zioni (22). | | 

38. I° Urbani ordinart. I primi governanti di Roma 
furono i re, sette di numero, cioè Romolo fondatore, 
Numa Pompilio, Tullo Ostilio, Anco Marzio, Tar- 
quinio Prisco, Servio Tullio, Tarquinio Superbo. 

Loro insegne furono, corona, scettro, sella curule, toga 
purpurea, dodici littori con fasci e scuri. 

39. Scacciati i re, nell'anno 244 della città, ven- 
Bero surrogati due Consoli, L. Giunio Bruto, e L. 
Tarquinio Collatino, che governarono per un anno; 
e poi annualmente altri furon creati. 

Consul è detto da consulo, consigliare, provvedere. Gode- 
rono le stesse insegne de’ re, ma alternatamente reggevano, ’ 
un mese per uno: intimavano i comizi, adunavano il senato, 
eseguivano le sentenze, guerreggiavano le guerre, ammini- 
stravano le province, e col nome loro segnavano gli anni. 

Per tal dignità richiedevasi età d’anni 43, e schiatta pa- 
tricia da principio, ma ‘in seguito la conseguirono anco i 
plebei. La loro autorità fu poi estenuata da’ Cesari, finchè 
alla metà del secolo VI, sotto Giustiniano, ne fu estinto fin 
anco il titolo. 
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_ 40. Il Pre'ore (da praesum presedere) fu creato nel 
387 di Roma; per esercitare i giudizi; e poichè alla 
crescente moltitudine non più bastava un solo, nel 510 
ne furon create due, l'uno detto utdbanus per le cause 
de cittadini, l'altro peregrinus per quelle de’ forestieri. 

Fruivano quasi le stesse prerogative de’ consoli, de’ quali 
in assenza tenevan le veci. Ampliato l’imperio, crebbe il loro 
numero perfino a quattordici: annua era la loro giurisdizione, 
per cui giudicavano, insieme coi giudici, sulle cause private; 
giacchè le pubbliche si riserbavano al popolo. 


41. L’ Edile (da aedes case) fu destinato alla cura 
de' pubblici e privati edifici. 


Sei ne furon creati a tempi diversi: due p/eder dal popolo, 
lo stesso anno 260, in che fur istituiti i tribuni di plebe, a 
cui dovean assistere , e vegliare alla polizia e all’ annona 
' della città: due curuli, creati nel 387 da’ padri, per inti- 
mare i giuochi solenni, e custodire i templi, i teatri, i toe: 
tici, le curie, i.fori, le mura della città: due cereal?, eletti 
nel 709: da C. Cesare, per badare al frumento pubblico. 
Questo maestrato durò fino al gran Costantino. 


42. I Tribuni di plebe fur istituiti nel detto anno 260, 
per sostegno di questa contra le soverchierie dei padri, 
contra cui erasi fuggita nel Monte-sacro. 


Fur due dapprima, poi cinque, poi dieci: sommo fu il loro 
potere, perfino ad opporsi a’ decreti del senato e a’ voleri 
dei consoli; roscindere i loro editti, promulgar nuove leggi, 
e sostenere in tutto i popolari diritti. Durarono anch'essi fino 
a Costantino, benchè scemata di troppo la loro possanza. 


43. I Questori (da quaero cercare, investigare) fur 
istituiti dapprima contra i malefici, poscia servirono 
ad altre incombenze. 


Furono di tre specie; altri detti caprtali, stabiliti da Ro- 
molo od altro re per inquisire i misfatti (ufficio poi com- 
messo a’ tiumviri capitali): altri urbans, detti pure aerartî, 
creati nel 244 soli due, e poi cresciuti fino a venti, pr 
amministrare l’ erario pubblico, che nel tempio di Saturno 
serbavasi; altri finalmente provinciali o: militari, creati nel 
333, per accompagnare ì consoli alle guerre, i pretori alle 


pino, provvedere agli eserciti, custodire le casse mili- 
ari, Cc 
) . 
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Queste tre dignità, questura, edilità, pretura, erano i tre 
gradini consueti per ascendere al sommo del consolato. Sotto 
i Cesari poi fur costituiti i questori del palazzo, che nell'aula 
costantinopolitana fur detti ZLogoteti, e rispondevano a’ nostri 
cancellieri. 

44. Altri minori maestrati furono i Triumviri, e que- 
sti moltiplici; cioè capitali, che eseguivano le sen- 
tenze di morte; monetali, che battevan moneta; num- 
mulart, che la provavano; notturni, che vegliavan le 
‘sentinelle; ed altri cotali, istituiti da Augusto. 

Ebbevi altresì i Quatuorviri viales, cioè i curatori delle 
strade, e i Decemviri de lilibus iudicandis, che una co’ tre 
monetali e i tre capitali costituivano l’ intero collegio dei 
Vigintsviri (23). 

45. II° Urbani straordinari. Nove anni appresso lo 
scacciamento de’ re, venendo la città oppressata dalle 
guerre imminenti, fu eletto un maestrato che sovve- 
nisse agli urgenti bisogni; detto Magister populi, per- 
chè al popolo presedeva; ovvero dictator, perchè det- 
tato, cioè designato dal consolo. 

Il primo dittatore fu nel 252 creato T. Larzio Flavo, per 
la guerra contra i Sabini e i Latini; e insieme per compri- 
mere la plebe tumultuante. Indi ne furon creati a quando a 
quando per altre cagioni e per estremi bisogni. 

La podestà dittatoria fu non inferiore alla regia, e talor 
anco maggiore: pari ne furono e i diritti e le insegne. la 
durata non più che semestre, di rado annna, 

46. Ministro del dittatore era il Magister equitum, 
siccome un tempo era stato del re il Tribunus ce- 
lerum: egli soprastava a’ cavalieri, come il dittatore a 
tutto il popolo. 

Le sue insegne fur le medesime che del pretore, cioè toga 
pretesta, sella curule, asta, spada, sei littori con fasci. 

47. Nell’ anno 186, re Servio Tullio ordinò la nu- 
merazione degli abitanti e la estimazione de’ loro a- 
veri- il che fu detto censo, a ragione di cui fu par- 
tita la città in sei classi. 
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Census delto è da censco, estimare: dopo di che lo stesso 
re celebrò nel campo marzio il lustro (/ustrum da /ustrare ; 
e questo da /uere, cioè pagare), perchè in tal tempo paga- 
. vansi le imposte. E poichè ciò ripetevasi ad ognî quinto anno, 
questo spazio di tempo fu detto poi /ustro; come appo i Greci, 
rinnovandosi i giuochi olimpici ogni quattro anni, questo in- 
tervallo chiamossi Olimpiade. 

48. Questo ufficio diè nome a’ Censori che adiem- 
pere il dovevano, e che dapprima sceglievansi solo 
tra’ patrizî? e consolari, poi ancor tra’ plebei. 

Dae soli erano i censori: quinquennale a principio la loro 
durata, poscia annovale: la dignità sopra gli stessi consoli, di 
cui portavan le insegne; le incombenze, oltre al censo, in- 
vigilare a’ costumi publici, comprimere i delitti privati, promul- 
gare le leggi sunptuarie, e in breve curare la moral disci- 
plina. 

49. Dopo la morte del primo re, divisi gli ordini 
per la scelta del successore, fu intanto commesso il 
governo ad uno de’ senatori, che mutavasi ad ogni cin- 
que dì, e quindi nomossi Interrè, che poi cessava al 
crearsi del nuovo re. 

Un tal titolo ed ufficio durò ancor dappoi, qualora man- 
cassero i consoli e il dittatore per repentino frangente. Fu 
‘questo il solo maestrato, a cui pervenne la plebe, e mancò 
del tutto a tempi di Cesare. ch 


50. Essendo sovente i re, e poscia i consoli, stretti 
dalle guerre ad andar lungi, acciocchè la città non 
si rimanesse senza. reggente, vi lasciavano un sosti- 
tuto col nome di Prefetto ossia preposto urbano. 

Il primo fu nominato da Romolo un certo Dentre Romuleo 
per adunare il senato e trattare col popolo. Ma posciachè 
a tal uopo fur in progresso destinati i pretori, al prefetto ri- 
mase la cura delle ferie latine, istituite da Tarquinio Su- 
perbo nel monte Albano per quattro giorni, quantunque volte 
si dovesse partire pel campo. 

51. Augusto di poi creò tre altri prefetti: uno della 
città (per consiglio di Mecenate, che ne fu eletto il 
primo), per giudicare di certe cause peculiari: uno 


U 


del pretorio (che succedette al maestro della cavalle- 
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ria), per intender agli affari della guerra: ‘uno dell’ an- 
nona (creato negli anni di estrema carestia), per com- 
partire al popolo i frumenti. 

Col tempo il prefetto pretoriano estese suoi diritti perfmo 
a’ giudizi e agli appelli: indi ampliati i confini ne furon creati 
due, e poscia anco quattro, che presedessero alle quattro parti, 
in che Costantino divise l’imperio. Ogni prefetto avea sotto 
di se i vicari che curavano le varie diocest o province. 


52. Nell’anno 309, pretendendo i tribuni d’intrudere 
la plebe ‘nel consolato, i padri decretarono che invece 
di consoli si creassero tre tribuni militari d' intra i 
patrizi, e tre d’intra i plebei, con podestà consolare. 

Prima di loro erano anco stati della medesima autorità in- 
vestiti i Decemviri: e così gli uni, come gli altri ressero per 
alcun tempo la repubblica, finchè nel 387, creato la prima 
volta console un plebeo, si quetò la plebe, venner meno i 
detti tribuni, e ripresero il reggimento i consoli. 

53, Altri straordinari maestrati furono i Triumviri 
reipublicae constituendae, quali si furono prima Cesa- 
re, Pompeo, e Crasso; poi Ottavio, Antonio e Lepido. 
Vi fur anco i Quinqueviri mensarii, per lo scioglimento 
de’ debiti; i Quinqueviri muris, turribusque reficiendis; 
Triumviri aedibus sacris reficiendis, Duumviri navales, 
ed altri de’ così fatti. 

Sotto gl’imperadori molti altri uffici sorsero, come i Prae- 
fecti aerarti, o gran tesorieri; Curatores viarum, commissari 
delle strade; Curatores alvei Tiberini, custodi delle sponde 
del ‘Tevere; Zegaiti principis, luogotenenti del principe; Le- 
gati legionum, tenenti generali dell’armata; Procuratores Cae- 
sarîs, agenti di Cesare; e molti altri di tempi posteriori (24), 

Ol. III° Maestrati provinciali. Inviava Roma i sovra- 
stanti alle soggette province , alcune delle quali di- 
cevansi consolari, ed altre pretorie: che però chi go- 
vernava le prime, Proconsole; chi le seconde, Propre- 
tore sì dimandava. | 

Erano a tai dignità assunti d’ ordinario coloro che stati 
fossero consoli e pretori; e quelle incombenze e prerogative 
che questi godevano nella metropoli, le stesse quegli eserceano 
nelle province, ministrando cioè la giustizia e presedendo alla 
milizia, 
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55. Ministri ossia vicarii sì de’ proconsoli e sì dei 
propretori erano i Legatî, che prendevan cognizione 
delle cause private: detti così, perchè légabantur, era- 
no delegati, inviati. | 
‘ . Ministri poi inferiori erano i segretari, Scrs5ae, che com- 
pilavano gli atti e registravan le leggi; i bidelli, Accenst, 
che citavano le persone , raunavano il popolo , e accompa- 
vano il maestrato: i banditori, Praecones, che promulgavan 
gli editti, citavano i rei, leggevano le carte giudiziali: i bar- 
gelli, Lictores, che portavan le verghe per flagellare, e le 
scuri per decollare, e precedevano i maestrati supremi; i cur- 
sori, /iaiores, che assistevano agli edili e tribuni di plebe; 
i manigoldi, Carrifices, che mettevano ‘a morte gli schiavi 
e la vile plebaglia (25). 

Detto fin qui delle magistrature civili, siegue a vedere 
delle militari. - ' 


ART. IV. ROMANA MILIZIA 


56. Dell’antica milizia -de’ Romani tocchiamo dieci 
cose: la sua formazione, i componenti, i duci, le 
armi, leemacchine, gli alloggiamenti, le flotte, i pre- 
miî, le pene, le insegne. 

Militia detta è da miles, il quale prese nome da me//e (che 
un di scriveasi mile), perocchè a principio di mille uomini 
costò la recluta; siccome oggidi soldati si appellano, perchè 
percepiscono il s0/do. 

57. I° Formazione. Ammessi venivano nell'esercito 
non altri che giovani ed ingenui. 

Giovane si diceva chi contasse non meno di sedici, nè più 
di quarantasei anni. Ingenuo, chiunque non fosse o servo o 
libertino o spettante all’ infima classe, che costava de’ pa- 
veri, detti proletarii, cioè atti solo a far prole, e capite censs, 
cioé che nel censo registravano solo il nome, senza gli averi: 
benchè anche costoro nelle ultime guerre furono adoperati. 


98. L'esercito tutto era tripartito, costando di le- 
gioni, di alleati, di ausiliari. 

Le legioni formavansi da’ cittadini, gli alleati dagl’italiani, 
gli ausiliari dagli stranieri. Le prime fur istituite da Romolo, 
1 secondi dopo soggiogata l’ Italia, i terzi appresso la guerra 
punica, 


i ART. IV. MILIZIA 1h7 

I soci o alleati, militando, riceveano da Roma il solo fru- 
mento; ma gli aiuti o ausiliari tiravano ancor lo stipendio: 
quegli partivansi pure in legioni, questi non già, se non a 
tempi assai tardi. 

59. Legione (da lego scegliere, cogliere) era una 
determinata porzion della truppa, costante di fanteria 
e di cavalleria: l'una ripartita in dicci coorti, l’altra 
in dieci lurme. . 

60. Ogni coorte contenea tre manipoli, ogni mani- 
polo due. centurie, ogni turma tre decurie. 

Quindi ogni legione abbracciava trenta manipoli, o ses- 
santa centurie di pedoni; e dieci turme, o trenta decurie di 
cavalli. ; 

61. Il numero de’ soldati per ciascuna legione fu 
a principio di tremila fanti e trecento cavalli; per- 
ciocchè da ciascuna tribù trascelse Romolo mille pe- 
doni e cento cavalieri: ma in seguito crebbe un tal, 
novero fino al doppio di fanteria. 

Laonde variò altresì il novero delle singole suddivisioni. 
Così quando la legione costò di 5000, la coorte era di 500, 
il manipolo di 167, la centuria di 83: quando la legione fu 
di 6000, la coorte ne contò 600, il manipolo 200, la cen- 
turia 100; ed allora soltanto questa rispose al nome che por- 
fava, i 

62. La prima coorte avanzava le altre e per di- 
gnità e per numero, composta essenda de’ più valo- 
rosi, ed arrivando talora al doppio delle altre: quella 
. poi che seguiva il duce supremo, si chiamava pretoria. 

Quest'ultima sotto i Cesari era la guardia del corpo, ed 
Augusto creonne perfino a nove; che in progresso divennero 
preponderanti e rovinose agli stessi imperadori. 

63. Quanto alla cavalleria, ogni dieci fornivano una 
decuria, ogni trenta una turma, ogni trecento o quat- 
trocento un’ ala. 


64. Il numero poi delle legioni, che ogni anno’ si 
reclutavan da’ consoli, fu sulle prime di quattro, ‘cioè 
due per console: indi ne fur aggiunte altrettante degli 
alleati. 


# 
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Nella seconda punica guerra contavansi 25 legioni; a tempi 
di Mario, 30; sotto Cesare, 40; sotto il triumvirato, il dop- 
pio. V’ebbe tempo che calcolaronsi 700,000 fanti, e 80,000 
cavalli. 

65. Gli alleati nel campo venivan disposti alle due 
stremità delle file, che dicevansi ale o cornî; e quindi 
essi fur chiamati alari, restando nel mezzo i Romani. 

La terza parte degli alari equestri, e la quinta de’ pedestri 
si metteano da canto, e nomavansi Ex/raordinarii; e il quinto 
di questi altri, soprannominati Ab5/ectt, accompagnavano il . 
console. | 

66. II° Soldati. La fanteria componeasi da quattro 
ordini militari, chiamati Velites, Mastati, Principes, 
Triarti. 

Questi ordini eran disposti secondo l’età e ’l valore, talchè 
i veliti erano di tutti i più giovani e i men forti, eì triarii 
i più provetti e robusti. 

67. I velili (detti così dall’ agilità, quasi volanti) 
eran giovani armati alla leggiera, e marciavano alla 
testa dell’ esercito. 

Furono istituiti nella seconda guerra punica, nell’ assedio 
di Capoa, ed armavansi d’uno scudo detto parma, e di dardi 
chiamati hastae velitares. ME, 

68. Gli astati (detti così dall’asta che sulle prime 
imbrandivano) eran d’età più avanzata e nell’armata 
occupavano le prime file. 


69. I principi così appellavansi, perocchè da prin- 
cipio davan la prima mossa alla pugna, quando non 
esistevano per anco gli astati. 


70. I triariî così nominaronsi, perchè nelle ordi- 
nanze prendeano il terzo posto, siccome riserbati agli 
estremi cimenti. 

Questi ultimi, oltre le armature comuni agli altri, usavano 
d'un cotal dardo, chiamato pilum; ond’essi fur anco cogno- 
minati Pilanti, siccome gli altri Ante-pilant. 

71. De' detti quattr’ordini, per ogni legione i prim! 
tre in pari numero entravano; non così del postremo, 
il cui novero non crebbe giammai. 
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Così quando la legione costò di 4200 soldati, componevasi 
di 1200 veliti, 1200 astati, 1200 principi, e solo 600 trariî, 
oltre un’ala di 300 cavalli romani e quelle degli associati. 

72. In ogni coorte composta di tre manipoli, il 
primo era di astati, il secondo di principi, di triarii 
il terzo. 

Manspolo si diceva, perchè ne’ rozzi principî della repub- 
blica portavano per sua insegna una manata di fieno. I veliti 
poi non formavano manipolo proprio, ma si ripartivano qua 
e là cogli altri secondo il bisogno. 

73. Oltre agli esposti ordini ve n’ebbe sulle prime 
di vari armati alla leggiera, detti levis armaturae mi- 
lites. 

Tali furono i Ferentarss, da ferio, perchè i primi feri- 
vano, o da fero, perchè portavan le armi; tali i Rorar:î, 
da ros perchè proludevano con fionde e sassi alla pugna, 
siccome la rugiada precede la pioggia: tali gli Accens:, da 
accio, perchè chiamati erano o a sovvenire del bisognevole, 
o a sopperire i soldati estinti. 

Coll’andare del tempo succedorono a costoro gli Antesi- 
gnani, i Velocî, i Saettators, e i Frombatori detti sagil- 
tarti e funditores), che tutti ad una guisa medesima, invece 
di lance e spade, scaramucciavan la zuffa con sassi e dardi, 
. con frombe e saette. 

7. Il tempo del servigio militare si chiamava sti- 
pendium; siccome stipendia facere, era il militare; sti- 
pendia conficere, terminare il servizio. i 

Questa parola nacque da s/ipem pendo; perocchè, prima 
di coniarsi la moneta, solevasi non contare, ma pesare. Questa 
paga cominciò distribuirsi a” fanti l'anno 347, e tre anni ap- 
presso a’ cavalieri: quella dè’ primi era due oboli, de’ sc- 
condi un danaro: ma in appresso fu triplicata. 

75. Gli anni di servigio, o sia stipendî dalla legge 
prescritti, erano dieci pel cavaliere, il doppio pel pe- 
done: compiuto un tale spazio, passavano tra’ veterani 
od emeriti. | 

76. Que’ veterani poi, che continuassero a servire 
con sempre pari valore, godevan di molte immunità, 
e dicevansi Evocatiî, cioè chiamati a guerriare dal 
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comandante in capo, vicino a cui combatteano una 
co’ trariî, indipendenti da’ ‘minori ufficiali. 

Tali furono gli ordini della fanteria: la cavalleria non am° 
mise varietà tra’ soldati. 


77. III° Uffiziali. Ad ogni corpo soprastava il suo 
capo: capi di tutto l’esercito furono l’imperadore e i 
legati; della fanteria, i tribuni e i centurioni ; della 
cavalleria, i prefetti e i decurioni. 


78. Imperadore dicevasi il supremo comandante, 
che oggi chiamiamo Capitan generale. 


. Questa sommità di comando non conferivasi salvo a chi 
fosse insignito delle primarie dignità consolari o simili: nel 
qual caso s'inaugurava imperadore nel Campidoglio, donde 
ammantato di paludamento s'avviava al campo. 

Talvolta però nel campo medesimo, per alcuna singolare 
vittoria, veniva dalle truppe acclamato imperadare , benchè 
tale non ci fosse venuto. Caduta poi la repubblica, sì arro- 
garono i Cesari questo titolo, che in persona loro divenne 
perpetuo , mentre agli altri era solo accordato durante la 
guerra. 


- 79. I Legati erano all'immediata assistenza dell’im- 
peradore, che del consiglio e dell’opra loro valevasi; 
quali oggi. sono i Tenenti generali. 


Vario fu il lor numero, quando tre, quando quattro o più: 
sceglievansi or dal senato, or dallo stesso duce. Augusto ne 
creò di due sorte, altri consolari, per sovrastare all'esercito 
intero; altri preiorsî, per comandare le singole legioni. 


80. I Tribuni presedevano alle divisioni d'ogni le- 
gione, e crebbero a proporzione di queste. 


Costando sul bel principio la legione di soli 3000, Romolo 
creò tre tribuni, uno di ciascuna tribù, donde il nome ne 
trassero: ma quando la legione crebbe a cinque o sei mila, 
ì tribuni del paro crebbero a cinque o sei. Creanvansi prima 
tutti da’ re, poscia da’ consoli, indi parte da questi e parte 
dal popolo, e però gli uni cercati ne’ comizi dicevansi Coms- 
tiali; gli altri, perché scelti giusta la legge di Rutilio Rufo, 
ebber nome di Ruiuli o Rufuli. In appresso, al’orchè le le- 
gioni furono permanenti, i tribuni creavansi .per lo più dai 
proconsoli nelle province. 
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La loro insegna fu addi della repubblica, l'anello di oro; 
solto ìî Cesari, il clavua ossia la fascia purpurea, larga o stret- 
ta, secondo ch’ci fossero senatori ed equestri. Lor mestiere 
si era amministrar la giustizia a’ soldati, vegliare le sentinelle, 
brigare le munizioni, comandare la fanteria, e simili cose. 


81. Subalterni de’ tribuni erano i Centurioni, chie 
presedevano alle centurie, come oggi stan sotto si 
colonnelli i capitani che soprastanno alle compagnie. 

Trasceglievansi da ogni ordine, tranne i veliti; in guisa che 
a’ soldati astati davansi centurioni astati, principi a’ principi, 
triarii a’ triarii, Si 

Eravi intra loro tal gradazione di onore, che il primo astato 
fosse superiore agli altri dello stess’ ordine ; e così il primo 
principe, così il primo triario, che pur si chiamò Primip:lus, 
È entrava co’ tribuni in consiglio, e custodiva l’insegna dcl- 
‘aquila. o 

indi si dava luogo alle promozioni: sicchè il decimo astato, 
a cagion d’esempio, avanzavasi a decimo principe, indi a de- 
cimo triario; di là saliva a nono, ad oltavo, e così ascen- 
dendo: fino a primipilo, donde passavasi al tribunato. 

82. AI tribuno e a’ centurioni della fanteria rispon- 
devano il Prefetto e i Decurioni della cavalleria: l’ uno 
| reggeva l’ ala, composta di 300 cavalli; gli altri le 
turme di 30, e le decurie di 10. 

Il nome di prefetto fu dato altresi al capo de’ pedoni al- 
leati, il quale veniva scelto e.’ consoli , e lo stesso diritto 
esercitava sovr’essi che il tribuno su i cittadini. 

Davansi altresì de’ subalterni (che oggi diremmo Tenenti) 
a’ centurioni e a° prefetti, col titolo di Optiones, perchè opta- 
bantur, cioè trasceglievansi dal corpo rispettivo. 

83. Siccome il capitan generale di tutta l’armata 
dicevasi Dux o Imperator, così il capo della cavalleria 
cognominavasi Magister equitum. 

84. IV° Armi. Eran queste o difensive od offensive, 
atte cioè o alla propria difesa, o all’altrui offesa. 


85. Difensive erano, 1° Elmo, che copriva il capo; 
ed era o di metallo, e dicevasi cassîs; o di pelle, e 
dicevasi galea : che se avesse il pennacchio , sì ap- 
pellava cristata. 

414 
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2° Corazza, che proteggeva il petto, thorax 0 lo- 
rica, intessuta o di catenelle, e dicevasi hamata; o di 
la minette, e dicevasi squamea. 


Il soldato che la portava prendea nome /oricatus o tho- 
racatus. V’ eran poi corazze che il corpo tutto coprivano, 
dette c&bans; e chi se ne vestiva, clibanarius o calaphractus. 
Altri poi portavano in quella vece una. semplice lamina al 
peito, chiamata però peciorale. 


3° Gambiera, che copriva le gambe, ocrea, fatta 
anch'essa di bronzo. i 


Vuolsi però che di essa si vestissero soli i soldati delle 
due prime classi, e che i rima@enti si munissero di calzari, 
detti caligae, ed essi caligati. 


4° Scudo, che sostenevasi colla sinistra, mentre 
colla destra s'impugnava la spada. 


La sua materia era legno coverto di cuoio: la sua forma 
era o rotonda, convessa, da coprire il petto, e dicevasi c/y- 
peus; o quadra, prolungata, da coprir tutto il corpo, e no- 
mavasi scutum. Si vuole che l’uno fosse in uso a’ pedoni, 
l’altro ai cavalieri: aveva esso una punta ché sporgeva nel 
mezzo, detta umbo ferreus. 


86. Offensive erano quali a ferir da vicino, e tali 
a colpir di lontano. 


Da vicino spada e lancia, da lontano globo e saetta. 


Tra le spade ve n'era u-a, chiamata spagnuola, che fe- 
riva di punta e di doppio taglio — Tra le lance ve n’ era 
una, chiamata velitare, perchè usata da’ veliti, grossa un 
‘ dito, e lunga tre piedi, con manico poderoso — Quella che 
portavano i triarì, detta pilum (ed essi quinci pilan?)era o 
eon asta tonda o quadra, e lunga quatro cubiti, attaccata 
al ferro armato di pari lunghezza. 

Le saette poi venivan lanciate cogli archi, i globi colle 
fionde, ed altri ingegni con varie macchine, delle quali ec- 
cone le principali, 00 


87. V° Macchine da guerra, dette poliorceticae, met- 
tevansi in opera negli assedi delle città. Tali erano: 


o È Testudo, macchina di legno, coperta di crude 
pelli bovine, e levata sopra ruote per muoversi. 
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» Detta così per la forma di testuggine; ed era di tre usi: 
aggestitia, cioè usata & riempier le fosse e batter le mura; 
fossoria, che riparava i lavoranti alle mine o strade sotterra; 


arsetaria, che accostava l’ariete alla muraglia, 


9° Aries, trave di straordinaria grossezza e lun- 
ghezza, guernita in punta d'una testa di ferro, simile . 
a quella d'un montone, da cui prese nome; € che s0- 
spingevasi ad atterrare le mura. - 

3° Helepolis, non in altro differente dall'ariete, 
se non nell'aver sulla sommità un ferro tricuspide 
di sommo peso. 

4° Terebra, specie di testuggine, sotto :cui una 
gran trave con punta di ferro, pel medesimo effetto 
dell’ariete. | 

— 5° Musculus, galleria di grosse assi, insieme com- 

messe e levantesi a schiena d’asino. 

6° Vinea, che copriva i soldati lavoranti sotto il 
nemico. | | ° 
m° Turris, torre mobile di legno, innalzata a molti 
piani, per quinci lanciare contra gli assediati. 


8° Catapulta, serviva a scagliare dardi smisurati. 


9° Balista, serviva per lo più ad avventar sassi 
enormi. | i 

10° Scorpio, specie di balestra per tirar aste o 
— frecce. | 

Usavasi ancora di costruir terrapieni ossia piattaforme, detti 
brachia o vallum; parapetti, loricae; fosse, lineae; merli, 
pinnae ; palizzate , cervi ; e cotali altre macchinazioni, che. 
lungo sarebbe il descrivere. i 

88. VI° Alloggiamenti. Eran questi i quartieri mo- 
bili delle truppe assedianti, detti Castra. 

Quelli di state dicevansi aestiva; que’ dì verno, hi- 
berna: que’ che Costruivansi per una notte, mansiones; 
per più notti, slatîva. 

La loro forma era quadrata e bipartita: nella parte supe- 
riore eravi il pretorio, il padiglione cioè del generale; a de- 


154 CAPO X. POLIMATIA 
stra quello del questore, a manca quei de’ legati, di dietro 
que’ de’ tribuni, e dopo loro i prefetti, i veterani, gli straor- 
dinari. Nella parte inferiore la cavalleria e i triari da una 
banda, i principi e gli astati dall'altra, i veliti e gli alleati 
negl’ intermezzi. 0 

89. I quattro lati del campo si aprivano da porte 
altrettante: praetoria dicevasi quella di rimpetto al 
nemico; decumana la opposta; principalis dexlra 0 
laeva le due laterali. 


90. Le tende eran di pelli distese con funi, donde 
fur dette tentoria: dieci soldati alloggiavano per cia- 
scuna, che però prendea nome di conturbernium. 

Intorno poi al campo si aggiravano le guardie o sentinelle, 
sì diurne che notturne, ‘dette ercudice, e quelle di notte an- 
cora vigiliae 0 veglie. Queste dal tribuno, detto ercubstor, 
sul cadere del sole ricevevano il contrassegnio in una tavoletta 
di legno, iessera, dove d’ordine del comandante scriveasi un 
motto per la secreta intelligenza; e chi la portava dicevasi 
tesserurus,. 

91. Gli esercizi militari erano la marcia, il corso, 
il sa.to, il moto, il saettare, il cavalcare, il dare 
nel segno. 

Codesti esercizi non mai s'intralasciavano, a fine di acqui- 
stare destrezza, vigore, celerità. 

Le cose fin qui ragionate si aspettano alla milizia /erre- 
stre: annettiamo alcun chè della marittima. 

92. VII° Flotta. La forza di mare componevasi dal- 
l’armata navale, detta classis, e classiarit o navales 
gli addetti a combattere insieme e a remare. 


93. I legni da ciò erano di varia forma, di vario 
uso, di varia grandezza. Le più usitate: 
1° Naves onerariae, navi grosse, a vela, di carico: 
2° Actuariae, da viaggio, a vela e remi: 
3° Aeratae o rostratae da guerra, e solo a remi. 


Queste ultime così nominavansi da uno sperone o rostro 
di bronzo sotto la prua, adunco dapprima come quel degli 
augelli, ma poscia diritto e tricupide, come i tridenti, per 
rompere ed affondare i legni nemici. 
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94. Una specie delle rostrate dicevansi naves longae, . 


oggi galee, e biremes, iriremes, quadriremes, quin- 
queremes, secondochè di due, tre, quattro, cinque or- 
dini -di remi costavano. 

Fur anco chiamati Ziburna da’ loro inventori Liburni o 
Croati, popoli dell’ Illirico: se ne leggono di straordinaria 
grandezza, e di fino a dieci ordini di remi. 

95. Il comandante dell’intera flotta ossia l’ammi- 
raglio dicevasi praefectus classis; e la capitana dove 
egli stava, navîs praetoria (26). 

96. VIII° Premi. Le ricompense de’ vincitori erano 
altre minori pe’ soldati, altre maggiori per gli uffiziali. 

1° Minori: la mezza picca, hasta pura, a chi aves- 
se ucciso un soldato; ‘i braccialetti, armillae, a chi 
lo avesse prostrato e spoglio, se pedone; la collana 


d'oro o d’argento, torques o phalera, se cavaliere; le ‘ 


insegne, vezzlla, d'uno o più colori. 
2° Maggiori: corone di varia foggia e gradazione; 

cioè civica, di rami di quercia, a chi salvato avesse 
un cittadino ; muralis, d’oro e a forma di merli, a 
chi salisse il primo le mura nemiche; castrensis, d’oro 
e con rastrelli, a chi primo invadesse il campo ostile; 
navalis, pur d’oro e con rostri, a chi primo saltasse 
nel nemico vascello ; obsidionalis, d’ erbe colte nel 
luogo assediato, al generale che facesse al nemico 
torre l'assedio; triumphalis, prima d'alloro, e poi di 
oro, al duce per insigne vittoria; ovalis, di mirto, per 
minore vittoria. | 

Il trionfo era la massima delle rimunerazioni, riserbata ai 
generali insigniti di dignità consolare, dittatoria o pretoria: 
decrelavasi dal senato a chi avesse sconfitti al di sopra di 
cinque mila nemici ad un tratto. Agli altri concedevasi il 
trionfo minore , delto ovalio , da ovis pecora che immola- 
vasi nel Campidoglio, laddove nel maggiore scannavasi un 
toro. Il duce trionfante entrava in città su cocchio d’avolio; 
l’ovante marciava a piedi o a cavallo; seguito dall’ esercito 
cd acclamato dal popolo. 
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Oltre a queste eravi la pubblica preghiera e rendimento 
di grazie, detta supplicateo, deeretata per fino 0 più giorni 
a richiesta del generale per l’ottenuta vittoria. 
97. I1X° Pene. Erano quali leggiere e tali più gravi, 
a tenor del reato. 


1° Leggiere erano; mulctae dictio, l'ammenda o 
condanna pecuniale ; pignoris. captio , il pegnorare ; 
ignominia, la vergogna, come perdere il soldo, cam- 
biar quartiere, magnar in piedi, scavar fosse, svernare 
fuor di città, tirar orzo per frumento, esser conge- 
dato dalla milizia. i 


2° Gravi: verberalio, battiture con vite, con ba- 
stoni, con verghe; fustuarium, [rustatura fino a morte. 

Se molti avessero delinquito, se ne puniva la decima, la 
ventesima, la centesima parte; il che dicevasi decimalio, vi- 
cesimalio, centesimalio. L'impor tai pene spettava a’ tribuni 
e a’ prefetti col consiglio di guerra. 

98. X°. Insegne. Eran queste i vessilli che prece- 
devan le truppe, e variavano secondo i diversi corpi 
dell’armata, — sn 

99. L'insegna, 1° del manipolo, fu su’ primi un co- 
vone «di fieno attaccato all'asta, cui soprastava una 
mano, e sottostavano de’ globetti aventi l’ effigie degli 
dei o de’ principi; poscia furon d’argento, e serba- 
vansi nell’ erario. 

2° Della legione, fu dapprima un lupo o un mi- 
notauro o un cavallo o ua cignale; ma dopo fu l'aquila. 


3° Della coorte, fu un dragone, per cui i soldati 
chiamavansi dragonarii. 


4° Della cavalleria, furon le bandiere, flammulae, 
ove a lettere d’oro o di porpora sventolava il nome 
del comandante. 


100. Altro stendardo, detto verillum flammeum, 
spiegavasi alla tenda del generale, ed era un drappo 
a colore di fuoco, proprio della guerra, come la veste 
di sgarlatto che in essa portavasi, detta tunica coccinea ; 
a differenza di quella di pace, toga purpurea. 
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Un altro stendardo fu in uso agl’imperadori che si porta- 
mano al campo, e dicevasi /adarum rappresentante la loro 
immagine. Il gran Costantino fu il primo a farvi ricamare 
il monograzama, ossia le lettere iniziali del nome di Cristo (27). 


ART. V. ROMANA GEOGRAFIA 


101. La descrizione tanto della città, quanto della 
repubblica, si è ciò che qui rabbracciamo sotto nome 
di Geografia romana. 


In ispezieltà chiameremo Topografia la descrizione 
della città, Corografia quella delle province. 


102. I° Topografia. Le prime fondamenta di Roma 
furon gittate da Romolo sul monte Palatino, alle spon- 
de del Tevere, lungi un cinque leghe dal mar di To- 
scana. 


Quadrangolare fu la primitiva sua forma, e quattro 
.le porte primarie, cioè la Mugonia, la Romanula, la 
Carmentale, la Saturnia. 


103. Indi o Romolo stesso o Tazio suo collega 
n’'ampliò i confini, aggiugnendovi il monte Saturnio, 
che poi fu detto Capitolino o Tarpeo. 


104. I re succeduti la dilatarono ulteriormente: colla 
giunta di cinque altri colli; ciò sono il Celio, lAven- 
tino, il Quirinale, il Viminale, |’ Esquilino: donde le 
venne il soprannome di Septicollis, cioè la città fon- 
data su sette colline. 


105. Tre altri più piccioli in progresso vi furono 
aggregati, il Pincio, il Gianicolo, il Vaticano: il primo 
di essi dicevasi Collis hortulorum: gli altri due, es- 
sendo disgiunti pel Tevere, vi furono annessi per un 
ponte di legno, detto Pons sublicius. 

Questo nome venne da sublica, sostegno, perchè a travi 
di legno si sosteneva. Fu questo il più antico ponte, di cui 
anc’oggi rimangon vestigie, costruitovi da re Anco Marzio; 
‘la cui conservazione fu affidata a’ sacerdoti, che però si no- 
minaron Pontifices, cioè facitori del ponte. : 
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106. Col crescere della popolazione venne parimen- 
te allargandosi il circuito della città; cotalchè, quando 
sotto i Cesari gli abitanti pervenneròo a sei milioni, 
le mura intorno giravano perfino a settanta ‘miglia. 

Delle tante. porte in tempi diversi aperte, queste venti fu- 
rono le principali. | | 


Flaminia "I Coelimontana 
1 Flumentana Querquelulana , 
Ratumena a Callsa 
9 Pinciana ° Metrodia 
Collatina 9 { Latina 
Agonia Ferentina 
Agonenstis : 
8 Collina 10 pla 
Quirinalis 
Salarta 11 Septimiana 
Salutaris Fontinalis 
Catularsa 12 Capena 
‘44 Lavernalis 13  Asinaria 
Nomentana . 14  Trigemina 
Viminalis 15 Si 318 
So 16 urelia 
| pi n 17  Triumphalis 
pub acne 18 Piacularis 
Raudusculana ra 
pp 19 Minucia 
20 Inter Aggeres 
Nevia i 
6 Labicana 
f Praenestina 


107. Partivasi l'immensa città in 14% quartieri o 
rioni, e in 265 quadrivî o capiîstrade ; e conteneva 
un prodigioso numero di templi, di edifizi. pubblici, 
di fori, di bagni, di basiliche, di palestre, di teatri, 
di anfiteatri ec. | | 

‘La descrizione topografica di questi superbi stabilimenti è 
materia d’interi volumi, nè si confà al presente nostro isti- 
tuto (28). 

108. II° Corografia. Come l'ambito della città, così 

andò sempre crescendo la sua dominazione. 
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I paesi da lei soggiogati e al suo impero soggetti 
si chiamaron Province romane. ] Da 
109. Alcune di queste furono debellate da’ re, dai 
consoli, o da’ generali a tempi della repubblica; altre 
furono dome dagl'imperadori a tempi della monarchia. 
110. Le province debellate sotto la repubblica fu- 
rono venti maggiori, ciascuna delle quali in parecchie, 
minori era ripartita. Eccone i nomi: | 


Italia Corsica Cilicia Africa 


Gallia Illirico: Bitinia Libia 
Spagna Macedonia Pouto Numidia 
Sicilia ‘ Acaia Cipro Mauritania 
Sardegha Asia Siria Creta 


| 111. Le province sconfitte da’ Cesari furono altre 
selici: i 


Rezia — Dacia . Rodi Arabia 
Norico Brettagna Licia Mesopotamia 
Pannonia Fgitto Comagena Armenia 
Mesia Galazia Giudea Assiria,, 


Tocchiamo qui di volo e i nomi di chi ebbe vinte le sud- 
dette regioni, e le parti in che si dividevano: ma ci limi- 
teremo svlo alle province della prima classe per amore di 
brevità, e le visiteremo secondo l’ordine corogratico, cioè nelle 
tre parti del mondo allor cognito. | 


112. I° Province della Europa. La più antica fu 
Italia, detta altresì Ausonia, Oenotria, Hesperia, Sa- 
turnia: fu essa primariamente divisa in due parti, 
cioè in Italia propriamente detta, e in Gallia Cisalpi- 
na, separate da’ fiumi Arno e Rubicone. 

L'Italia propria conteneva i popoli, 1° Latint, vinti parte 
da Romolo, parte da Tullo, da Tarquinio, da varì consoli; 
2° Etrusci, da l'arquinio Prisco, da Servio Tullio, da parecchi 
consoli, 3° Volsci, da Anco Marzio, da Tarquinio Superbo, 
da Quinzio Capitolino, da M. Camillo; 40 Eqgut, da Sempronio 
Sofo, e da Giunio Dittatore; 5° Ernici, da Spurio Cassio, da 
Fabio Ambusto, da Maccio Tremulo; 6° Campans (che com- 
prendevano Ausoni, Aurunci, Sidicini, Capoani, Cumani, 
Opici, Nucerini), da T. Torquato, e da M. Valerio; 7° Lu 
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cani, Bruzii, Salenitni, Apuli, Ferentani, Picenti, Mes- 
sapii, da Giunio Pera, Papirio Cursore, Fabio Gurgite, Fa- 
bricio ed altri; 8° Sanniti, da Papirio Cursore; 9° Vestini 
e Marrucini, da Bruto; 10° Marsi ‘e Peligni, da Fabio; 
11° Sabini, prima da Romolo, poi da Curio Dentato; 12° Vsm- 
bri, da Q. Fabio. =s 

© 113. La Gallia era bipartita, cioè al di qua e al 
là delle Alpi: l’una dicevasi però Ctleriore o Cisal- 
pina, l’altra Ulteriore o Transalpina. n 


114. La Cisalpina, comechè fosse parte d’ Italia, 
‘ prese nome di Gallia da’ Galli che vi si stabilirono, 
e stendevasi tra le Alpi e l'Appennino sino al fiume 
Esino, vicino ad Ancona. 

Veniva anch’essa ripartita in'due dal fiume Po, detto Pa- 
dus da’ Latini, Eridanus da' Greci; e quindi l’una parte Crs- 
padana, l’altra 7raspadana nomavasi. a 

Quella di là dal Po abbracciava i gine Salassi, Segusii, 
Taurini, Libicini, Levi, Insubri, Orobi, Cenomani: quella di 
qua i popoli Anamanti, Lingoni, Boieni. 

I primi ad abitare questa parte boreale d’Italia furono i 
Sicoli e i Liburni, indi gli Umbri e gli Etruschi, scacciati 
poi da’ Galli Senoni, da cui prese nome di Senogallia. Co- 
storo nel 363 vinsero i Romani e presero la città, donde 
fur poscia eliminati da Camillo, ed appresso da Flaminio as- 
segnata la regione a’ coloni da Roma inviativi, i quali por- 
tando la toga le dier nome di Gallia Togata. 

115. La Gallia propria partivasi in Brachata, in 

. Comiata, in Alpina, in Cisalpina. 
‘ La prima prendea nome delle brache, la seconda dalle 
chiome in uso agli abitanti, la terza dalle Alpi che le so- 
vrastavano, l’ultima dall’essere al di qua delle stesse Alpi, 
ed era diversa dalla testé indicata. . 


116. La Gallia Bracata, detta ancor Narbonese, sten- 
deasi dalle Alpi a'confini di Spagna, ed abbracciava 
quattro province, Occitinia, Provenza, Delfinato, Sa- 
vota; vinta l'una parte da Fulvio e Sestio, l’ altra da 
Domizio e Fabio. i 

117 La Chiomata abbracciava Aquitania, Cellica e 
Belgica; divisa dalla prima la seconda pel fiume Ga- 
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ronna, dalla terza per la Senna. Fu soggiogata da 
Cesare, e scompartita in diverse province, di cui anco 
lascionne la istoria. 


118. L’Alpina comprendea, 1° le Alpi marittime, ove 
i Liguri e gl’ Ingauni; 2° le Alpi pennine, dove i Va- 
gienni e i Taurini; 3° le Alpi cozie, dove i Salassi 
e i Centroni; 4° le Alpi retiche, e carnie, dove i Reti 
e i Carni: popoli combattuti da M. Marcello, e poi 
domati parte da Augusto, parte da Nerone. 


119. La Cisalpina abbracciava Liguria, Emilia, In- 
subria, Istria, Venezia, ec. ridotte da Flaminio, Emi- 
lio, ed altri a tempi diversi. i 

120. La Spagna, detta pure Iberia dal fiume Ibero 
che la bagna, fu prima da’ Romani spartita in due 
province, in Citeriore e in Ulteriore, cioè al di qua 
e al di là di detto fiume. Ù 


Primi suoi abitanti furono i Gallaici, Cantabri, Vasconi, 
Asturi, la più parte Celti, onde venne al paese il nome di 
Celtiberia. 

In seguito fu divisa, 1° in Tarraconese, ove era Galliae 
portus, onde derivò Portogallo; 2° in Betica, ove Cadice fon- 
data da’ Fenici; 3° in Lusitania, traversata dal Tago, ove 
Jusbona, capitale dell’ attual Portogallo : paesi assoggettati 
da Scipione, Cepione, Bruto, Augusto, 

Le isole aggiacenti furono pur sottoposte; le Gadi da Ce- 
sare, le Baleari da Metello, da Crasso le Cassiteridi. 


121. La Sicilia, da’ suoi tre capi detta Yrinacria, 
da' primi abitanti Stcania, nell’anno 400 di Roma 
era divisa in due, l’una.soggetta a Siracusa, l’altra 
a Cartagine. 

Sopraggiunti i Mamertini s’ insignorirono di Messana; e 
poiché fur debellati da re Gerone implorarono aita parte dai 
“Romani, parte da’ Cartaginesi: quindi avvampò la prima guer- 
ra Punica nel 488, la quale si estinse col cedere i Carta- 
ginesi a’ Romani la porzione di Sicilia che occupavano. L’al- 
tra porzione poi a questi ne venne nella seconda guerra Pu- 
‘nica , quando l’ ultimo re di Siracusa Geronimo , per esser 
passato al Pa cartaginese, venne dopo un triennale assedio . 
sconfitto dal console M. Marcello. Il successore di lui M. 
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Valerio. Levino terminò le reliquie «lella guerra, sterminando 
i Cartaginesi dall’isola, che divise in due province, Siracusa- 
na e Lilibetana, rette amenduc da un pretore, e ciascuna da 
un questore. 

Due guerre servili seguirono, l’ una nel 631 da Euno, 
.Paltra nel 652 da Atenione; compressa quella da P. Rupilio, 
questa da M. Aquilio. Indi Sicilia conseguì la cittadinanza 
latina da C. Cesare dittatore, e poi la romana da M. An- 
tonio triumviro. | 


122. Sardegna e Corsica, due delle maggiori isole 
del Mediterraneo, vennero in potere della repubblica, 
tolta la prima a’Cartaginesi e domata da Manlio Tor- 
quato, la seconda da Licinio Varo e Papirio Mas- 
sone, e amendue riunite in una sola provincia. 


123. L'Illirico, lungo il golfo Adriatico abbracciava 
i popoli Istri, lapidi, Liburni, Dalmati ed altri, da di- 
versi duci assoggettati. 


124. La Macedonia dividevasi dalla Tracia pel fiu- 
me Strimone, dalla Tessaglia pel Peneo, e l'una e 
l’altra, coll’ Epiro e l’Illirico, a quella fur aggregate 
da Filippo macedone. 


Questo re fu poi superato da Quinzio Flaminino, come 
Perseo suo figlio da Emilio Paolo, che divise la Macedonia 
in quattro parti e la rendè tributaria. 


125. L’ Acaia conteneva Epiro e Grecia; l'uno un 
dì soggetto a Pirro, l'altra ad Alessandro Magno. 


Epiro val continente, così detto per ‘opposizione alla vi- 
cina isola di Corcira: ivi Augusto fabbricò Nicopoli in Me- 
moria della vittoria d’Azio. — 

126. La Grecia propria era bipartita, cioè dentro 
e fuori dell’Istmo di Corinto: quella dentro dicevasi 
Peloponneso, quella di fuori propriamente Acaia. 


Nel Peloponneso abitavano Achei, Arcadi, Argivi, Elei, 
Lacedemoni, Messenii, Sicionii: nell’ Acaia Attici, Acarnini, 
Beozii, Etoli, Eubei, Doresi, Focesi, Locri, Megaresi. 

Gli Achei e gli Arcadi vennero superati da Q. Metell», 

li Etoli da M. Fulvio, gli Epiroti da L. Paolo, Corinto da 


+ Mummio, Afene da L. Silla, altre contrade di mano in 
mano da altri duci. I 
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427 1I° Province dell’ Asia. L'Asia è altra maggiore 
ed altra minore: per maggiore s’ intende l’ una delle 
tre precipue parti dell’ orbe a quell’ età conosciuto: 
per minore quell’.ampio tratto che stendesi dall’ El- 
lesponto fino all’ isola Lissa nel mar di Dalmazia. 


I Romani però intendevano per Asia quella-regione 
che Attilo Filometore re di Pergamo, mancando di 
prole maschile, lasciò ad essi in retaggio per testa- 
— mento nel 620. 

Questo reame contenea le minori province di Caria, Do - 
ride, Etolia, Ionia, Licaonia, Lidia, Misia, Pisidia, e l’ una 
‘e l’altra Frigia. Fur esse libere a principio: ma poi rivol- 
tate da Aristonico furono assoggettate da Perpenna c da 
Aquilio : di nuovo ricuperate furono da Silla, Lucullo e 
Pompeo. 

128. La Bilinia venne in poter de’ Romani allo 
stesso modo che l’ Asia, cioè per testamento di Ni- 
comede suo ultimo re nel 679; i cui tesori a Roma 
trasportò A. Pompeo Bitinico. 


129. Il Ponto avea due province, abitate l'una dai 
Pontici vicino al mare; l’altra dai Mariandeni confi- 
nanti alla Bitinia. cu 

Fu esso, al pari che la Grecia e l'Asia, occupato da Mi. 
tridate; ma ne fu riconquistato dal gran Pompeo; indi invase 
da Farnace, fu ricuperato da Cèsare., . 


130. La Cilicia numerava quattro province, Licia, 
Panfilia, Isauria, e Cilicia propria, poste al di là del - 
monte Tauro. 0 a 

State tutte un di soggette a” re di Persia, indi ad Ales- 
sandro Magno, poscia a’ re di Siria: la Licia fu da’ Romani 
ritolta ad Antioco, le tre altre a Tigrane in diverse guerre. 

131. Il Cipro, isola di rimpetto alla Cilicia, soggetta 
a' re persiani ed egiziani, fu tolto a Tolommeo da 
P. Clodio tribuno di plebe, e da Catone ridotto a 
‘ provincia nel 697. 


132. La Siria, che stendevasi dall’Egitto allEufrate, 
“ abbracciava cinque regioni, Comagene, Seleucide, Fe- 
nicia, Celesiria, Giudea. i 15 
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ltette da propri priacipi, l'una dopo l’altra caddero in poter 
de’ Romani per opera di Luculto e di Pompeo, . 

133. II° Province dell’Africa. Come dicemmo l'Asia, 
così l'Africa avea doppio significato: la maggiore fa ‘ 
una delle parti del mondo; la minore era la porzione 
conosciuta e posseduta da’ Romani, la cui capitale era 
Cartagine. e n | 

‘Tre furono le famose guerre puniche ; nella prima, che 
durò anni 24 e finì nel 512, furono stretti i Cartaginesi a 
cedere la Sicilia e le altre isole a Q. Lutazio Catulo; nella 
seconda, che durò anni 18 e terminò nel 552, fu sconfitto 
Annibale, e trionfò. Scipione il maggiore, detto quinci Afri- 
cano: nella terza, che durò anni 4.e si compiè nel 609, fu 

‘ distrutta Cartagine da Scipione il mipore, cognominato an- 
.ch’esso Africano. | 

134. La Libia, finitima all Egitto, a’ re di questo 

ubbidiva, da’ quali fu donata a’ Romani. 

| Doppia era la Libia, l’una Cirenaica, l’altra Arida si ap- 
pellava: due principi, chiamati ambo Tolommei, ne ferono 
donazione a Roma nel 657. 

135. La Numidia era bipartita: l’una parte abita- 
vano i Masesuli sotto Siface, l’altra i Massili sotto 
Massinissa. | I 

Vinto Siface da Scipione, la .sua parte toccò a Massinissa 
cui succederono ‘Micipsa figlio, Aderbale e Iempsale nipoti, 
Uccisi questi da Giugurta che ne usurpò il dominio, costui fu 
vinto da Metello e preso da Mario; e dopo molte vicende, 
cadde in mano a' Romani la Numidia, e nominata l’Africa 
nuova (a distinzion dell’ antica delta di sopra), e ne fu data 
da Cesare la prefettura a quel Sallustio che ne scrisse la storia. 


136. La Mauritania fu anco doppia: V’antica sten- 
deasi dallo stretto di Cadice al fiume Muluca, la nuo- 
va quinci al fiume Ampsaga. 

Vinto Giugurta, possedeva Bocco l’antica per titolo d’ere- 
dità, la nuova per benelicio del popolo romano: ma infine a 
questo l’una e l’altra pervenne sotto Ottavio nel 721. 

137. L'isola di Creta o Candia nell’Arcipelago, per 
avere infestati i mari colla pirateria, venne assalita 
da Q. Metello, e riunita alla Cirenaica sotto l’imperio 
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d'un comune pretore: il perchè si è qui allogata, eo- 
mechéè si aspetti all’ Europa. | 
Tralasciamo di tener dietro, per l’indicato motivo, alle pro- 
vince dome in tempi posteriori da’ Cesari. ed invece addi- 
tiamo si la distinzione e sì la partizione ch’esse sotto di loro 
sortirono. ‘ | =" 
138. Distinzione ‘delle province. Per legge di C. 
Gracco furono le province distinte in consolari e in 
pretorie: le une da proconsole, le altre da propretore 
‘ venivano amministrate. | 


139. Le insegne di amendue eran le stesse; se non 

che al primo toccava più nobile comitiva, più valido 
esercito, più cospicua provincia, e ’l codazzo di do- 
dici littori, dovechè sei n'erano pel secondo. 
- 140. Augusto Cesare, nel 726, divise l’orbe romano 
‘in due parti; l'una rilasciò al senato e al popolo, ed 
era la più pacifica; l’altra ritenne per se, ed era la 
più pericolosa: quindi le province soggette al senato, 
consolari; quelle che a Cesare, fur dette pretorie. 


11. Ecco il catalogo delle consòlari: 


Italia Epiro Creta Spagna 
Africa Macedonia Cirene: Betica 
Numidia Grecia Bitinia Sardegna 
Asia Sicilia Ponto 


142. Ecco le pretoriane: 


Narbonese Spagna Fenicia 

Gallia... Lionese.- Tarraconese Cilicia 
‘4 Aquitanica Lusitania , Cipro 
Celtica . Celesaria —Egilto 


153. Partizion dell'imperio. Sotto il gran Costan- 
‘ tino, primo imperadore cristiano (che trasferitosi nel- 
l'Oriente edificovvi una novella metropoli, dal suo 
nome chiamata Costantinopoli, o sia la Nuova Roma, 
nell’anno di Cristo 330), e sotto i successori di lui, 
tutto l’Imperio venne diviso in Occidentale e in Orien- 
tale. 
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144. Ciascuno di essi fu suddiviso in due generali 
Prefetture, ogni Prefettura in più Diocesi, ogni Dio- 
cesi in più Province. , | 

145. Il governadore della prefettura dicevasi Prae- 
fectus Praetorio; della diocesi, Vicarius; delle province, 
Consularis, Praeses, Corrector, secondo che esse erano 
consolari o presidiali o correttoriali; ed altrove no- 
mavasi Dux, Comes, Praefectus. 

146. L'Impero Occidentale aveva due prefetti del 
pretorio, d’Italia e di Gallia; adl’uno eran subordi- 
nati i quattro vicari, di Roma, Italia propria, Illirico 

alto, Affrica; all’altro i tre, delle Gallie proprie, delle 
Spagne, delle Britannie. è 

147. L'Impero Orientale avea sotto di se altri due 
prefetti del pretorio, dell’ Oriente e dell’ Illirico basso: 
sotto il primo governavano i Vicarî di Asia, Ponto, 
Tracia, il proconsolo di Asia, i conti d' Oriznte e di 
Egitto; sotto il secondo i vicart di Dacia e di Ma- 
cedonia e ’l1 proconsol d’ Acaia. 

Ivofl’è di questo luogo l’enumerare per singola le infinite 
province , con esso i nomi delle lor capitali; nè quelle che 
ne’ secoli appresso vennero quali da se scotendo il giogo della 
romana dominazione, e tali ad essa involate dalle sopravve- 
gnenti incursioni de’ barbari, che parte dal Settentrione e 
parte dall'Africa inondarono l’ Europa, inselvaticarono i cn- 
stuni, intenebrarono la civiltà, eliminaron le lettere, e di- 
membrarono la monarchia. 

148. Geografia e Cronologia sono di ragion chia- 
mate i due lumi della Istoria: l’una dilucida i luoghi, 
l’altra i tempi, in che i fatti si avvennero. Detto im- 
pertanto dell’una, ragion vuole che tocchiamo  del- 


l'altra (29). * 
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149. La Cronologia insegna tanto a segnare, quanto 
a misurare i tempi. | 


150. Quella che segna i tempi, dicesi storica; quella 
che li misura, dimandasi fecniîca: l'una e l’altra qui 
acconceremo, giusta il preso metodo , alle cose ro- 
mane. 


151. I° Storica. Per assegnare il tempo, in che un 
fatto qualunque addivenne, uop' è riportarlo ad un 
punto determinato, donde incominciare il computo 
degli anni e la serie delle successioni. 


152. Questo punto grecamente chiamasi Epoca, 
a differenza del Periodo che abbraccia tutto -l’ inter- 
vallo in che la detta successione perdura. 

153. L’ Epoca in uso a' Romani fu il primo anno 
della fondazione di Roma. 


154. Un tal anno risponde al 3250 della creazione 
del mondo, al 430 dopo la distruzione di Troia, al 3 
della VI Olimpiade, al 754 innanzi la venuta di Cristo. 


Secondo i calcoli più ricevuti, il mondo fu creato anni 400% 
innanzi a Gesù Cristo, infino a cui si contano dieci epoche 
principali. 1 Adamo; 2 Noè, ovvero ST diluvio , nel 1656 
del mondo; 3 La Vocazione di Abramo, nel 2082; 4 Mosè, 
o la uscita d'Egitto, nel 2513; 5 La presa di Troia, nel 2820; 
6 Salomone, e l’edificazione del Tèmpio, nel 3004; 7 Ro- 
molo, o Roma fondata, nel suddetto anno; 8 Ciro, o il ri- 
torno degli Ebrei in Palestina, nel 3468; 9 Scipione, o Car- 
tagine vinta, nel 3802; 10 La Nascita di Gesù Cristo, da 
cui prende cominciamento il computo odierno che dicesi Era 
volgare. - 

Altre Epoche furono adottate da -altri popoli. Così i Greci 
numeravano per Olimpiadi, costante ognuna di anni 4; così 
dette da’ pubblici giuochi che, istituiti già da Ercole, e poi 
ristabiliti da Ifito, restauravansi ad ogni quadriennio in Olim- 
pia; il primo de’ quali avvenne nel 3228 del mondo e 776 
avanti G. Cristo; nel qual anno fu segnata la prima vittoria 
di Corebo, e finirono i tempi da Varrone chiamati favolosi, 
e ì certi ‘seguirono. 
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Gli Egiziani, gli Assiri, i Medì, i Persiani, i Macedoni, 
i Seleucidi ed altri ad altre numerazioni sì attenevano. 
Gli Arabi odierni contano dall’ anno della fuga di Mao- 
metto dalla Mecca: la qual epoca da loro si nomina Eg:ra, 
e cade nel 622 dell’ Era nostra. 


155. L’epoche principali di Roma son le seguenti: 

Fu la città governata da sette Re per anni 240. 

Nel 245 di essa città furon creati i Consoli annui. 

‘Nel 303 i Decemviri consolari. i 

Nel 306 ristabiliti i Consoli. 

Nel 316 surrogati i Tribuni militari. 

Nel 388 ‘rimessi i Consoli annui. 

Nel 480 tutta l’Italia è soggetta a Roma. 

Nel 490 cominciano le guerre puniche. 

Nel 532 è vinta Cartagine dal primo Scipione. 

Nel 603 è distrutta dal secondo Scipione. 

Nel 666 guerre civili tra Mario e Silla. 

Nel 699 congiura di Catilina compressa da Cicerone. 

Nel 706 Pompeo è superato da Cesare. 

Nel '710 Cesare è ucciso da Bruto, e sorge il Trium- 
virato di Lepido, Antonio, Ottavio. 

Nel 727 Ottaviano prende nome di Augusto e ti- 
- tolo d’ Imperadore. 


Gli succedono altri Cesari ed Imperadori fino. a 
Costantino Magno che trasferisce il seggio imperiale 
in Oriente. 

156. Solevano i Romani invece dell’anno indicare 
il consolato, a questo riportando i fatti, e con esso 
segnando l' epoche. 

Così Orazio, volendo esprimer l’anno dei suoi natali che 
fu il 689, dice Consule Manlio; e volendo segnar l’anno della 


guerra civile, che fu il 694, dice Metello Consule 
Somigliante usanza tennero altri popoli. Gli Ateniesi con- 


trassegnavano gli anni col nome degli Arconti; gli Spartani . 


con quello degli Z/ori; i Cartaginesi con quello de’ Suffeti; 


» 
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gli Ebrei prima con quello de’ Re, poi con quello de’ Pon- 
tefici sommi (30). O 

157. H° Tecnica. La divisione del tempo parte ci 
venne da natura, parte da convenzione. 


158. Quella di natura proviene dalla varia rivolu- 
zione degli astri, quella di convenzione dalla diversa 
istituzione degli uomini. se 

159. La naturale divisione ‘si è in giorni, mesi , 
stagioni, anni : la convenzionale in ore, settimane, 
lustri, secoli. i se 

Diamo una succinta nozione di questi vocaboli, sì per in- 
tendere gli autori, e sì per usarne debitamente. 

160. Il giorno è o naturale o artificiale. Il natu- 
rale (che pur si appella civile) comprende. lo spazio 
che il sole impiega a tutta intorno girare la terra, 
o, a dir meglio, il tempo che la terra compie a rag- 
girarsi intorno al suo ass e. 

Un tale spazio per tanto comprende ancora la notte; che 
però da’ Greci fu chiamato con una voce u0%0ypepov, cioè 
notte-giorno. . 

161. L' artificiale è sol l'intervallo che corre dal 
levare al tramontare del sole ; che però esclude la 
notte,. e solo si attiene alla luce. 


162. Il principio del dì naturale era pe Romani 
la mezza notte. a: | 

Lo stesso era un dì per gli Egizi, ed oggi per tutti quasi 
gli Europei. Altri però cominciavano il giorno da altri punti: 
i Babilonesi, i Persiani, i Siriaci, ed altri Orientali, dal le- 
vare del Sole; gli Ebrei, gli Ateniesi, i Cinesi, gli Austriaci, 
gl Italiani, dal tramogtare; ghi Arabi antichîì e gli astronomi 
moderni dal mezzodì. 

163. Se la durata del dì naturale è sempre la stes- 
.sa, quella dell’artificiale è varia, secondochè la luce 
illumina or più ed ora meno il nostro orizzonte. 

I Romani partivano il di in quattro parti chiamate da 
loro diluculum o mane, meridies, suprema tempestas, vesper. 
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" La notte in altrettante, prima far o concubium, nor sn- 
tempesta, mediue noclis inclinatio, gallicinium o conticintumy 
ovvero prima, secunda, tertia, quarta vigilia, ciascuna delle 
quali costava di tre ore. n 


164. Le ore sono anch'esse altre semplici ed altre 
composte: le une sono la ventiquattresima parte del 
‘dì naturale, le altre la duodecima dell’artifiziale. 


165. Le ore sempliei, oggi ammesse da tutti sono 
di pari durata, e dividonsi in 60 minuti primi, e cia- 
scuno di questi in 60 secondi: ma esse fur ignote ai 
prischi Romani, che valevansi delle ore composte, e 
in dodici di esse spartivano la giornata. 


Indi seguiva che, come questa, così quelle erano disuguali, 
più lunghe di state, più brevi di verno: ed all’ incontro le 
ore o vigilie nolturne corte erano ne’ tempi estivi, prolisse 
negl’ iberni. i 

Anco la Chiesa ritiene la stessa divisione nelle ore cano- 
niche, chiamando prima il principio del di, teriia la metà 
del mattino, seria il mezzodi, nona la metà pomeridiana, 
‘ che chiudesi col tramonto del sole, quando apparisce il pia- 
neta detto Zesper o MHesperus. Così le vigilie della notte 
scomparte in primo, secondo, terzo notturno, cui fa seguire 
le laudi, rispondenti alla quarta vigilia. 

Le ore disuguali (dette ancora giudaiche, planetarie, an- 
tiche) combinano con le uguali o semplici soltanto negli equi- 
nozì, cioè quando il giorno è uguale alla notte. 


166. Le settimane sono un periodo di sette giorni. 


Gli Ebrei (da Dio ammaestrati che creò il mondo in sci 
di, e riposò nel'settimo) compartivano la settimana alla guisa 
medesima, e chiamavano feria prima, seconda, ec. i primi 
sei giorni, e l’ultimo sabbat, cioè riposo: usanza poi seguita 
dagli Arabi, Siriaci, Mori, Persiani. 

Gli Egiziani furono de’ primi a contare per settimane, 
dando aì dì i nomi de’ sette pianeti allor conosciuti, cioè Sole, 
Luna, Marte, Mercurio, Giove, Venere, Saturno: donde a 
noi derivarono i nomi di Lunedì, Martedì, ec. cioè Zunae 
dies, Martis dies, ec. | 

La Chiesa ritiene la denominazion degli Ebrei, se non che 
la feria prima chiama domenica, cioè giorno del Signore, 
sostituito al sabato ebraico per di festivo. 
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167. Il mese debbe suo nascimento al rivolger della 
luna intorno la terra. 

Si distingue il mese in periodico e in sinodico: il primo 
comprende lo spazio che impiega la luna per tornare al punto 
donde partì; il secondo lo spazio che corre tra l’uno e l’altro 
novilunio. ll i : 

Il periodico costa di giorni 27, ore 7, 43', 8": il sinodico 
di giorni 29, ore 12, 44/, 3". L’uno e l’altro dicesi natu- 
rale od astronomico, 

168. H mese civile o comune non ha sempre pari 
numero di giorni, ma alcuni ne contano 80 ed altri 31. 

Gli Egiziani usarono mesi so/arf, tutti di 30 giorni, cui 
alla fine dell’anno altri 5 per compierlo ne aggiungnevano. 
Giudei, Greci, Romani si valsero di mesi /unar?, alternata- 
mente composti di 29 e di 30 giorni, chiamando i primi 
menses cavos, i secondi menses plenos. 

169. I Greci partivano il mese in tre decadi: i Ro- 
mani ne indicavano i giorni con tre termini, Kalen- 
dae, Nonae, Idus. | 


170. Calende addimandavano il -primo giorno del 
mese; dal verbo x2Aéw voco, perchè sul far della nuova 
luna chiamavasi il popolo in Campidoglio per inten- 
dere dal Pontefice le feste occorrenti nel mese. 


° 171. None chiamavano il dì quinto de’ mesi comu- 
ni, ovvero il settimo degli eccettuati, che furon quat- 
tro, marzo, maggio, luglio, ottobre; così nominato 
per essere il nono dì avanti agl’ Idi. 

172. Idi nomavano il dì tredici de’ mesi comuni, 
evvero il quindici de’ quattro eccettuati ; detto così 
dall'antico verbo iduare dividere, perocchè tal dì in 
due parti il mese partiva. | 

Volendo pertanto indicare il primo di gennaro, di febbra- 
ro ec. dicevano Halendis o calendis ianuartis, februaris, ec. 

Volendo divisare i giorni intermedi tra le calende e le 
fione, dicevano /7 nonas tanuarias, il 2 di gennaro; Z/f 
nonas, il 3; pridie nonas, il 4; nonis sanuartis, il-5. Ma 
ne’ mesi eccettuati, essendo le none due giorni dopo, direb- 
besi, 7/ nonas martias, il 2 di marzo; } nonas, il 3, ec.; 
nonîs martits, il 7. 
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I giorni di mezzo tra le none e gl’idi erano sempre nove 
(inclusovi però sempre l’uno e l’altro termine):. che però, 
ne’ mesi comuni dicevasi, 7/// sdus, V11 idus, VI tdue 
sanuartas, il 6, il 7 P 8 gennaro: negli eccettuati valeva 
due giorni dopo, cioè 1° 8, # 9, il 10 marzo, perocchè tal 
mese ha le none al 7. i 

I giorni dopo gl’idi si esprimevano contando quanti ne man- 
. cassero alle future calende. Così per enunciare il di 20 di 
un mese, la prima cosa uop’è sapere di quanti giorni egli 
costa, indi contar quelli che rimangono dal dato giorno 20 
fino alle prossime calende, in fine aggiugnervi i due giorni 
de’ due termini. | 

Ciò posto, se, cercasi del 20 gennaro, si sa che questo 
mese costa di giorni 31: adunque da 20 a 31 rimangono 
giorni 11, ai quali aggiunto lo stesso di 20, e quello delle 
calende, si avran giorni 13, e quinci dirai, X/// calendas 
februarsas — Che si trattasse de’ 20 febbraro, sapendo che 
‘questo mese costa di giorni 28, agli 8 che mancano fino 
alle calende seguenti aggiugni al solito i 2 estremi, ed avrai 
X calendas martias. | 

173. Si avvertano le cose seguenti : 

1° Gli stessi giorni di calende, none, idi, si esprimono 
in ablativo plurale: calendis, nonis, idibus; benchè possa 
pur dirsi ad calendas, ante nonas, post idus, ‘per significare 
giorni finitimi a quelli. i 
2° I nomi de’ mesi possono usarsi o come sostantivi o 

come adiettivi» nel primo caso si fan genitivi, nel secondo 
st accordano coi nomi anzidetti. Così diciamo calendis mar- 
lis 0 marti, nonae apriles o aprilis ec. 


3° Il di antecedente a' tre nominati non può dirsi secundo 
calendas, nonas, tdus, (giacchè secundus venendo da sequor 
indichercbbe il di seguente e non il precedente), ma d:rassi 
pridie calendas ec. che vale priore die. 


4° Il dì appresso a’ tre mentovati può ugualmente dirsi 
postridie calendas ec. cioè postero die; ovvero col numero 
divisato di sopra.. | 

5° Questi modi di dire son tutti ellittici, mancandovi la 
preposizione che regga que’ nomi. Adunque l’intero di Z7° 
nonas, V idus, sarebbe die quarto ante nonas, die quinto 


ante idus, così pre o postridie calendas, eqdivale a die 
ante o post calendas. 
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6° In cambio dell’ablativo troviamo da Tullio usati altri 
casi; come ad VIII cul. dec.: ante diem VIII tdus nov.; 
ex ad V 1dus oct.; cioè ex die ante diem V, e simili. 


174. Siccome ore 24 compongono il giorno, e gior- 
ni 7 la settimana, e 4 settimane il mese, così 3 mesi 
fanno una Stagione. | 

La varictà delle stagioni nasce dalla diversa posizione del 
sole rispetto alla terra. i 

Tali posizioni sone; quattro; una che fa i giorni più lunghi, 
e produce il caldo; altra che fa i giorni più corti, e cagiona 
il freddo; e due che fanno i giorni pari alle notti, e ren- 
dono la temperatura mezzana. 

Queste quattro posizioni formano i due so/stizi e i due 
equinozi, e quinci le quattre stagioni. 

Solstilium è detto quasi solis statio, perciacchè pervenuto 
il sole al tropico sembra fermarsi alquanti di, per quindi 
tornare indietro e rifare. l’ apparente suo corso. Ciò a' 21 
giugno e a’ 21 dicembre, nell’ uno de’ quali è massimo il 
di, nell’altro è minimo. 

dequinoctium è detto quasi nequa nox, perocchè perve- 
“nuto il sole all'equatore illumina ugualmente i due emisferi, 
c quindi fa le notti pari a’ giorni; il che accade a’ 21 marzo 
e a' 21 settembre. 


175. 1 due solstizî formano le due Stagioni di state 
e di verno; i due equinozi fan quelle di primavera e 
d'autunno; ciascuna delle quali dura un trimestre. 

176. Quattro stagioni compongono un anno; il quale 
debbe così la sua origine al rivolgimento apparente 
del sole, come il mese nacque dal real della luna. 


- 177. Siccome il mese, così l’ anno, altro è naturale 
od astronomico, altro artifiziale o civile. 


178. L’astronomico è quello. che compie il sole nel 
percorrere i segni dello zodiaco; 0, a dir meglio, lo. 
spazio che impiega la terra in iscorrere il cerchio 
della ecclittica. 


Zodiaco, voce greca da $wov animale, è quella fascia 
obbliqua a’ poli del mondo, nella quale si trovano dodici 
gruppi di stelle, chiamate Costellazioni, che per lo più prc- 
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sentan la forma d’animali; i cui nomi, per aiùto di memoria, 
comprendonsi in questo distico: | 


Sunt aries, taurus, gemini, cancer, leo, virgo,. — | 
Libraque, scorpius, arcitenens, caper, amphora, pisces. 


Quando pertanto il sole a noi pare che tocchi il primo se- 
gno, detto ariete, è l’ equinozio di primavera, .21 marzo; 
quando il toro, è 21 aprile; quando i gemini o gemelli, 21 
maggio; e così fino all’ ultimo de’ pesci, che è 21 febbraro. 

Ecclitica poi, dal greco xAe4L16 defectio, è quella linea 
ossia cerchio nel mezzo dello zodiaco che segna l’ annua ri- 
voluzione del nostro globo, e in cui si avverano le ecclissi 
così solari come lunari. | 

Or dunque l’anno astronomico, giusta i più accurati com- 
puti degli astronomi, costa di giorni 365, ere 5, e minuti 49. 

179. L'anno civile fu vario presso diverse nazioni. 

Gli Egiziani, i primi secondo Erodoto, partirono l’anno in 
12 mesi,ciascuno di 30 giorni, che fanno in tutto 360; a 
cui Mercurio Trismegisto altri 5 per compierlo ne aggiunse. 
Talete fra’. Greci adottò questa partizione: altra e poi altra. 
fu escogitata da altri popoli. . 

180. Il primo anno romano, accozzato da Romolo 


‘costava di sol 10 mesi, cominciando dal marzo, e 
terminando al dicembre. 


Numa che gli succedette vi aggiunse gennaio e feb- 
braio. È | 


Ecco la ragione di fai nomi: /anuarius, o da sanua, perchè 
questo mese è quasi la porta e l’ ingresso dell’ anno; o da 
danus, perch’ era dedicato a Giano, che si fingeva bitronte, 
per guardare il fine dell’anno innanzi e ’| principio del se- 
guente.— Februarius, o da Februus Plutone, a cui era sacro 
tal mese, o da februa lustrazioni, perchè in esso espiavasi il 
popolo — Marius, da Mars, padre di Romolo e patrono 
della città — Aprilis, o quasi aperilis, perchè apre la terra 
e la feconda; o da appòs spuma, da cui nacque Venere, 
cui questo mese fu dedicato, come a madre di Enea, da cui 
discese Romolo. — Maius e /untus, o, da maior e tunior, 
perchè l'uno era festivo a’ vecchi, l’altro a’ giovani; ovvero 
dalle due dee, Maia madre di Mercurio, e Giunone con- 


sorte di Giove —I mesi segueuti traggono i nomi dal nu- 


+ 


ART. VI. CRONOLOGIA 175 
mero che ritenevano: così Quiniilis e Sertilis, vale quinto 
e sesto mese: Seplember e October, November e December, 
settimo e ollavo, nono e decimo mese. 

Negli ultimi tempi i due mesi quintilis e sexizlis furono de- 
dicati a” due primi imperadori Giulio Cesare, ed Ottaviano 
Augusto: il perchè assunsero i nomi di /ulzus ed Augustus. 

Anco settembre ed ottobre preser nome l’uno di 7tbertus, 
l’altro di Ziz:us, in onore di Tiberio successore di Augusto, 
e di°Livia sua madre; ma questo non ebbe durata, come nè 
anco i mesi cognominati Nerone, Claudii, Germanici, Do- 
milrani, ricordati da Svetonio e Tacito. 


181. L'anno di Numa costando di soli mesi lunari, 
che sono più corti de’ solari, partoriva estrema con- 
fusione nel calendario, il quale fu poi riformato da 
Giulio Cesare. 


Questi, in qualità di pontefice massimo, aiutato da’ lumi 
dell’astronomo alessandrino Sosigene, abolì nel 708 di Roma 
l’anno lunare, e sostituì il solare di 365 giorni. E poichè il 
vero anno costa inoltre di quasi ore 6, oltra i detti giorni, 
di dette ore ad ogni quattro anni ne fece un giorno, da in- 
serire al di 24 di febbraro, e questo giorno dicevasi inler-, 
calare, e bisestile un tal anno, perchè tanto al 24, quanto 
al 25 di detto mese, dicevasi due volte serius dies ante ca- 
‘ ldendas martias, e quindi bisseztilis annus. E questo è l’anno 
che dal suo autor e vien detto /ulianus. 

Ma conciossiachè all’anno vero e alle ore 6 mancano mi- 
nuti 11, questi coll’andare del tempo moltiplicaronsi in guisa 
che nel 1582 formavano insieme giorni 10. Il perchè papa 
Gregorio XIII recise tai giorni dal 5 al 14 ottobre; e dispose 
che in avvenire ad ogni 400 anni si togliessero tre bisesti. 
Ed è questa Ja tanto celebre Correzione gregoriana. 


182. H periodo di cinque anni formava un lustro. 


Così da’ Romani si domandava, perocchè ogni quinto anno 
i censori e purificavano il popolo con espiazione /ustrale, e 
riscuotevano le imposte che /uebaniur, si pagavan dai pub- 
blicani ossia gabellieri. 

Il lustro romano era un periodo rispondente all’ Olimpiade 


greca,“ se. non che questa era quadriennale, quello quinquen- 
nale. 


183. Il periodo di anni cento è quello che dicesi 
secolo. | i 


16 
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Verrio Flacco voleva che il secolo costasse d’ anni 110; | 


ed altri riferiti da Servio il volevano d’ anni 1000: ma co- 
desti pareri non valsero. I Romani solevano festeggiare l' anno 
secolare della fondazione di Roma, per la quale occasione 
furon composti i carmi, che portan tal titolo, da Catullo e 
da Orazio. 

Detto fin qui delle moltiplici dimensioni del tempo, siegue 
a veder delle altre che costituiscono il sistema metrico del- 
l'antica Roma (31). | 
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184. Numeri e misure, pesi e monele, sono l’argo- 
mento di ciò che comprendiamo sotto. la greca voce 
metrologia. 


185. 1° Numeri. 1 Romani volendo segnare i nu- 
meri, e mancando di cilere (che assai dopo ne venner 
dagli Arabi) valevansi a principio di solo cinque let- 
tere: cioè I uno, V cinque, X dieci, L cinquanta, 
C cento. : | | 

186. Gli altri numeri o intermedi o superiori a 
questi segnavansi combinando e replicando le dette 
lettere. i 

La serie di tai numeri fu da noi data nel libro I, cap. II, 
6 52 e 53: onde qui non occorre ripeterla. 

187. In progresso fur introdotte due altre lettere, 
ma nate dalla sconciatura delle prime; cioè 1) che si 
accosta alla figura 19, cinque cento; e M sostituito 
al corrotto CIO. mille. 

Gli antichi, a detta di Plinio, non aveano numero al di 
là de’ centomila, che scrivean così CCCI9I99- Laonde volendo 
esprimere quantilà maggiore , si replicava tal segnatura. Così, 
per esprimere dugento mila scriveano CCCIDD9 - CCCIOII 
per trécentomila triplicavano, per quattrocento mila quadru- 
plica vano, e così via degli altri, 

Anco la nomenclatura de’ numeri non oltrepassava i cento 
mila, che dicevano ceniena millia. AI di la, si aiutavano 


cogli avverbi, dicendo bis, ter, quater, decies, vicies, cen- 


lies, mallies centena millia, e simili. 


dic nni dai 
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Si trova in talune iscrizioni usata la @ per D, e la © 
per M. Ma sono scorrette quelle che hanno CLI ovvero CXI) 
invece di CIO. (32). i 

188. II° Misure. Tre sono le precipue dimensioni 
geometriche, cioè di lunghezza, di larghezza, di pro- 
fondità. 

La prima misura le linee, la seconda le superficie 
la terza le capacità. ] 

Dalla moltiplicazion della linea nasce il quadrato, 
o sia il piano; da quella del quadrato il cubo, or sia 
il solido. 

189. Lineart. Le antiche misure di Roma deriva- 
rono per lo più dalla Grecia, ma in decorso a molte . 
alterazioni soggiacquero. 

Le più antiche di esse furono il, piede, il cubito, 
il palmo, il dito, siccome quelle, che da natura ci 
vengono, e son comuni a tutto il genere umano. 

I primi uomini, non avendo per anco stromenti determi - 
nati, commensuravan le cose con alcuno de’ membri predetti, 
cioè ora col dito, ora col cubito ec. E questi dire sì possono 
le basi delle posteripri misure, nate da convenzione appo lc 
diverse nazioni, e’.he tulte poi sono muliiple o summultiple 
de’ medesimi. i 

190. La misura più piecola presso i Romani, da 
cui le altre partivano, dicevasi scriplum. 

Questa voce è accorciata da scripulum, corrotta da scri- 
piulum, derivata da scribo» a cui risponde la greca voce 
Ypayupa linea, nata anch'essa da 7 f&9w scrivo, perocchè la 
linea è il primo elemento dello scrivere, secondo quel verso 
di Fannio Palemone: Cramma wvocanit, scriplum nostri di- 
ere priores. Taluni, e tra essi i medici, in cambio di ser:- 
pulum usarono serupulum, diminutivo ditserupus lapillo. Or 
questo scripolo era la terza parte d’una dramma, e la' ven- 
tesima quarta d’un’oncia. 

Secondo un tal dato, ecco qui la serie progressiva delle 
antiche misure romane, sì necessaria a sapere, e per inten- 
dere i classici e per raffrontarle alle nostrali. Aggiugniamo 
alla voce latina la greca e l’italica corrispondente. 
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LATINA GRECA ITALICA VALORE 
Scripulum gramma linea misura minima. 
Sicilicum didrachmon due dramme . ..... scripoli 6 
Semuncia hemiunkia mezz’ oncia siciliqui 2 scripoli 12 
Digitus dactylos dito siciliqui 3 scripoli 18 
Uncia -  unkia pollice siciligui 4 scripoli 24 
Palmus palaesis palmo once 3 diti 4 
Pes pus piede palmi &4 once 12 
Cubitus anzcon gomilo piedi 1'/2 palmi 6 
Gradus oéra grado piedi 2 '/a palmi 10 
Passus  bema passo gradi 2 piedi 5 
Decempeda decapus pertica passi 2 piedi 10 
Stadium — stadion stadio passi 125 piedi 625 
Milliarium milion miglio = stadi3. passi 1000 


191. Il piede lineare si partiva in dodici porzioni, 
chiamate once, ed ecco la sua suddivisione: 


Pes o as once 12 | beso des once 8 triens once 4 
deunx once ll | septunx once 7 | quadrans once 3 
derians once 10 | serune once 6 serians once 2 
dodrans once 9 |! quincunronce 5 | uncia oncia I 


, Si può dire as per pes, nonuncium per \ odrans, bessis per 

bes, semissis per serunr, triuna o teruncium per quadrans. 

192, L'oncia altresì suddividevasi in frazioni, ed 
‘eccone i nomi: 


la sesta parte 
la ottava parte 


Semuncia la metà d’un’oncia | sexriula 
duella la terza parte drachma 
ssclus la quarta parle 


‘L’oncia è non solo misura, ma anco peso, come tra poco 
vedremo: nelle misure de’ campi era, secondo Varrone, la 
duodecima parte del iugero. 

193. Misure di superficie. La prima e fondameutale 
delle altre era il piede quadrato, secundo cui com- 
putavansi le altre seguenti : 
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_ MISURE YALORI MISURE VALORI © 


Scrupulum 100 piedi quad.| acius mator 6 once 


sexiula 4 scropoli | sugerum 2 atti maggiori 
actus minor 1/5 sestule heredium 2 iugeri 
sicilicus 1 '‘/y atti minori] centuria —100 eredie 
uncia 4 siciliqui saltus 4 centurie 


Si avverta, 1° che qui si parla di misure quadrate e non 
lineari, e però di piedi quadri, cioè aventi coppia dimensione 
in lungo ed in largo, ciò che forma la superficie. 

2° Che lo scropolo si dice anco decempeda quadrata, per- 
chè costa di 10 piedi moltiplicati per se stessi, che equiral- 
gono a 100 quadrati. | . sa 

- 3° Che la sestula, il siciliquo, l’oncia qui nominate son 
misure di terra, e però differenti da quelle di sopra aventi 
lo stesso nome. 


4° Che l’atto era doppio, l’uno minore o bislungo, e con- 
teneva un’aiuola di terra larga piedi 4, e lunga 120; l’altro 
maggiore 0 quadrato, ch’ era un’aiuola tanto larga quanto lun- 
ga, cioè piedi 120: quindi il prodotto del primo atto era 480 
piedi quadrati, del secondo 14400. Il primo appellavasi al- 
tresi sulcus o porca, il secondo acna od acnua. 

5° Che il iugero partivasi parimente in quelle dodici por- 
zioni di cui testè riportammo i nomi, componenti il piede li- 
neare; giacche così l’uno che l’altro costava di once 12. Iu- 
gero poi è quella quantità di terra che poteva in un dì ararsi 
da un giogo di buoi, donde ancora il nome ne trasse. 


19%. Misure di capacità. La prima e la minima. 
dicevasi ligula o cochlear. 
Ligula lo stesso che lngula, e così detta dalla lingua, che 


è concava sotto il palato, ed ha la figura di un cucchiaio, 
che dicesi cochlear. Indi nascono le misure seguenti: 


MISURE . VALORI MISURE VALORI 
Cyathus 4 cucchiai choenir . 2 seslieri 
acetabulum 6 cucchiai semimodius 4 chenici 
hemina 4 acetaboli modius moggio 
sexiarius 2 emine 


Si avverta, 1° che il ciato, quando non è misura, è un 
vaso da ‘bere, che tanto cape, quanto tracannar si possa d’ua 


ù sco rso e & » hi 
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2° Che l’acetabolò, se non è misura, è il vaso che con- 
tiene dell’aceto. 
3° Che l’emina dicesi anco coty/a e trulla. 
__——‘‘° Che il sestiere, al pari del piede lineare e il iugero, 
dividesi in dodici once, rispondenti ciascuna ad un ciato. 
5° Che la chinice era la misura-del grano diurno, solito 
darsi in cibo a’ servi: secondo altri, valea, non due, ma quattro 
sestieri,. | a | 
195. I nomi di dette misure, a riserva del moggio,. 
eran comuni tanto agli aridi, quanto a’ liquidi. Per 
questi inoltre ci avea le misure seguenti: 


Quartarius 2. acetaboli urna 4 congi 
trullà . 2 quartarii amphora 2 urne 
sertarius 2 trulle . | culeus 20 anfore 
congius ’ 6 sestieri 


Si noti‘anco qui, 1° che il quartario così vien detto, per 
«ssere la quarta parte della libbra o asse, detto pure sestiere. 
2° Che l’ anfora equivale a un piede cubico romano, e 
dicesi ancora quadrantal, diota, metretes. 
3° Che il culeo era la massima misura dei liquidi, e 
valeva urne 40, secoudo Plinio, ovvero 60, secondo Fannio. 
Moltissimi altri vasi di varia materia e figura, di diversa 
grandezza e capacità, erano in uso agli antichi, i quali 
non è qui luogo a rammemorare , perocchè non eran mi- 
sure, ma utensili. 
196. III° Pesi. L’infimo de’ pesi dicevasi granum 
o lens, nomi tolti da queste due biade, le più note 
e comuni, cioè .frumento e lenticchia. Indi compon- 
gonsi i pesi seguenti: 


PESI VALORI PESI VALORI 
Stliqua & grani sexrtula 4 scripoli 
simplium ‘© 3 silique siciliquus 2 dramme 
sexians 1 1/, simplii | duella «2 sestule 
scriptulum 2 simplii uncia . 3 duelle 
dramma lE, ‘oli libra 12 once . 
Neronis TREO centumpondium 100 libbre 


dramma 


Papirit G sestanti 
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Si noti, 1° che si disse ancora Keratson per siliqua, obolus 
per simplium, grammum per scripulum, denarius per dram-. 
ma, sexcla per sexiula, pondo per hbra. 
2° Che il sestante è quello di Celso, e che il dramma ossia 
denaro di Nerone è minore di un settimo a quel di Papirio (33). 


497. IV° Monete. Ne' primi tempi le compere e le 
vendite si effettuavano colla semplice permutazion del- 
le merci, quali erano o animali o metalli. 


Gli animali si cambiavano, i metalli pesavansi. Il primo. 
a segnar questi fu Servio Tullio, il quale vi fece improntare 
la figura d’una pecora, e quindi il denaro fu detto pecunig 
da pecus. i 

Fu detto ancora moneta o dal. verbo moneo, perchè avver- 
tiva il valore del metallo; o dal grece po0v0s solus, perchè 
segnava l’unità del prezzo. 


198. Le monete furono di bronzo, d’argento, d'oro. 


Quelle di bronzo son le più antiche; quelie d’ argento fur 
coniate la prima volta verso la fine del secolo V di Roma; 
quelle d’oro, circa sessant'anni dappoi, come Plinio n'attesta; 
quantunque Varrone pensi che detto re Tullio n’avesse pur 
‘coniate d’argento. 


199. Di bronzo. La prima moneta fu l'asse, che 
da principio valeva una libbra: onde as e libra eran 
tutt'uno, e prendean tal nome dal peso. 

Da principio l’asse fu ridotto a due once, quindi ad una, 
e in fine a mezza. i 

Le parti dell’ asse fu Tarquinio Superbo il primo a co- 
niarle; e fu chiamata triens la terza parte, quadrans la quar- 
ta, serians la sesta. i 


200. D'argento. Questa moneta si chiamava dena- 
rius, perchè valeva dieci assi. 


Dicevasi ancora bigatus e quadrigatus dalla effigie in quel 
lo impressa delle bighe e delle quadrighe: si crede di valor 
quasi uguale alla dramma attica — La sua metà si chiamava 
quinarius, \a sua quarta parte sesteriius. Nea 

Questa voce è contratta da semis fertius, quasi dir voglia 
— da due assi e metà del terzo. 3 

Il sesterzio per eccellenza dicevasi nummus, e scriveasi con 
tal cifra ZZS o 218 (indicanti due libbre od assi e mezzo 
o semissem), che poi fu trasformata in ZS. 


* 
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201. D'oro. Anco questo fu detto nummus antono- 
masticamente, e poi sotto gl’imperadori solidus, e'va- 
leva 25 denari d’argento. - 
Ecco qui il computo del monetario romano: 


ld 


MONETE VALORI MONETE VALORI 


As 0 aes 12 once | teruncius 3 once 
Dupondium 2 assi sembella 2 terunzi 
sesterius 2 ‘/, assi | libra 2 sembelle 
tressis 3 assi — |rnummus” 2 :/, libbre 
quadrussis 4 assi quinarius 2 nammi 
quinquessis % assi denarius 2 quinari 
serussis —6 assi | uneta aeris «mezzo asse 
seplussis _ 7 assi uucia argenti 6 denari 
oclussis 8 assi libra argenti . 12 ance di peso 
novussis . 9 assi aureus, solidus 3+/,once d’arg. 
decussis 10 assi | uncia auri. . 6 aurei, solidi 
vicessis —20 assi sesterlium 2 +/, libbre 
tricessis 30 assi mina 100 dramme 
centussis 100 assi talentum 60 mine 


Nota, 1° l’asse dicevasi pur aes dalla materia ch'era rame 
‘© bronzo; ed aesipondium dal peso, e partivasi in 12 once 
ugualmente che il piede e la libbra. LE 

2° Il valore dell’oncia, del solido e delle loro divisioni, 
soggiactque a variazioni in. tempi diversi, 

3° Solto gl’ imperadori altre monete furono surrogate, 
come assarion, tetrassarion, keration, miliaresion, ec, che 
non fanno per noi. 


4° Sestertius maschile è ben diverso da sesterisum neu- 
tro: questo valeva 1000 di quello. Se prima di tal nome si 
trova l’avverbio numerale decies, vicies, centies, ec. si dovrà 
sottintendere ceniena millia, sicchè decies sestertiàm vale 
> ossia un milione di sesterzì piccioli, pari a 1000 

sesterzi grandi. | i 
5° Il sesterzio minore era una quarta parte del danaro; 
e poichè questo costava di dieci assi, quello valea due assi 
e mezzo: ogni asse si stima da alcuni. un baiocco, e da altri 


il doppio: sicché un sesterzio varrebbe cinque grana nostrali, 
ovvero dieci, 
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‘6° Il sesterzio maggiore era di due libbre e mezza, che 
però scriveasi ZL LS, a differenza del minore che scriveasi //S£: 
ogni libbra poi valea 100 danari, 0 sia mille assi, che fan 400 
minori sesterzi, 

7° La mina attica costava di 100 tima ogni dramma 
attica valeva un denaro romano, equivalente ad una lira 
veneta. 

8° Il talento era di vario valore seconda le varie na- 
zioni: eravi l’Ebraico, il Babilonico , l’ Egizio, il Sirio, ec. 
Quando non si specifica, s' intende I’ Attico, che valea 60 
mine (34). 


ART. VIII. ROMANA NOMENCLATURA 


. 202. I Romani, a differenza de’ Greci, avevano 
nome, cognoine, prenome, e talor soprannome. 


Il nome era comune a tutto il casata, il cognome 
era proprio della famiglia, il prenome dell'individuo, - 
il soprannome era accessorio. 


203. Si collocava in primo luogo il prenome, in 
secondo il nome, in terzo il cognome, in ultimo, se vi 
era, il soprannome. 

Così Publius Cornelius Scipio Africanus: Cornelius è il 
nome che distingueva questo casato dagli altri legnaggi; Scr. 
pio il cognome che distingueva questa a famiglia da quelle del 
casato medesimo; Publius il prenome che distingueva questo 
personaggio da’ fratelli della stessa famiglia; Africanus il 
soprannome che conquistato si ebbe dopo la vittoria del- 
1° Africa. 

Soggiugniamo qui pochi cenni sopra ciascuna di queste 
quattro nomenclature. 


204. I° Il Prenome (che rispondeva al nostro nome 
proprio, Pietro, Paolo, Andrea ec.) s'imponeva sol- 
tanto a' maschî, quando prendeano la toga virile, cioè 
intorno all'anno diciassette; alle femmine, quando an- 
davano a marito. 


Davasi per lo più al primogenito il prenome del 
padre, agli altri quello d’alcun antenato. 
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Così de’ due Tullii fratelli il primo sorti il pronome di 
Marco , proprio del padre, il secondo quello di Quinto; e 
tali pur furono i prenomi de’ lore figliuoli. 


205. Trenta erano i prenomi in uso a’ Romani: 
de' quali però i più comuni furono diciotto. 


Di questi che segnar si solevano con lettere iniziali, ecco 
la lista alfabelica, ripartita in tre classi. 


206. La prima classe contiene undici prenomi che 
segnavansi con sola una lettera. 


"A. Aulus, così detto dal verbo alo. 
C. Caius, detto così da gaudium. 
D. Decimus, perchè nato il decimo. 


. K. Kaeso, da caedo, perchè uscito dal reciso seno 
materno. 


L. Lucius, perchè nato al primo spuptar della luce. 

M. Marcus, perchè nato in marzo. 

M. Manius, perchè nato di mattina. 

N. Numerus, sì nomato dal numero. 

P. Publius, o da pubes, o da populus, o da pu- 
pillus. 

Q. Quintus, perchè nato il quinto. 
— T. Titus o da titulus, o da tulor. 


i 207. La seconda classe, che segnasi con due let- 
tere, contien quattro prenomi. 


Ap. Appius, da Appio Claudio della Sabina. 
Cn. Cneus, dal neo marcato nel corpo. 

Sp. Spurius, perchè illegittimo. ne 
Ti. Tiberius, nato alle sponde del Tevere. 
208..La terza classe si segna con tre lettere. 


Mam. Mamercus, o da Marte così nomato dagli 
Etruschi, o da Mamerco figliuol di Pittagora. 


Ser. Servius, perchè nato in servitù. . 
Sex. Sextus, nato in sesto luogo. 
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Altri prenomi men usati erano Faustus, Zostilius, Opi- 
ter, Posthumus, Proculus, Tullus, Folero, Fopiscus. 

Altri prenomi fur propri d'altri popoli: come Ancus, Nu- 
ma, Pompo, Volusus, de' Sabini; Lucumo, degli Etruschi; 
Mettus degli Albini; Turnus, de’ Latini. 

Taluni prenomi furono col tempo convertiti in cognomi; 
come, Agrippa, Gracchus, Proculus Vopiscus: ed all’ incon- 
tro certi cognomi in prenomi; come, Cossus, Drusus, Nero, 
Paulus (35). i 

209. II° Î nome, come accennammo, conveniva a 
tutta la schiatta e a tutti suoi rami, i quali lo rite- 
nevano siccome propaggini di un ceppo comune. Esso 
imponevasi ai bambini nel nono, alle bambine nel dì 
ottavo della lor nascita. 


210. Le origini de’ nomi son varie, derivandosi quali 
dalle persone, quali da’ luoghi, e tali da altre cose. 

Così le case Lucilia, Manilia, Calpurnia derivansi da Lucio, 
Manio, Calpone; la Scstilia, Rutilia, Fulvia, da Sesto, Rutilo, 
Fulvo: così la Asinia e la Porcia dall’asino e dal porco; da 
un flamine la Flaminia, da un ottavo la Ottavia. | 

211. Tutti pressochè i nomi de’ casati finivano in 
tus, ed erano più propriamente aggettivi che accor- 
 davansi col prenome, se eran maschili; o, se femmi- 
nipi, con domus e gens. 


212. IHII° Il cognome, che dicemmo proprio di cia- 
‘ scuna famiglia, nacque anch'esso da disparate cagioni; 

or dalle doti dell'animo, or da quelle del corpo, ed 
ora da qualche evento. e Ò 

Così dal sapere vennero i cognomi Calo, Sophus; dal co- 
stume Frugi, Gurges; dal dire Lepidus, Atticus; dall'arte 
Pictor, Metellus; dal corpo Crassus, Macer; dall’abito Cal- 
vus, Cincinnalus; dalla sorte Melix, Faustus. 


213. IV° Il soprannome fu dato da qualche straor- 
dinaria impresa a taluno, che poi tramandollo a’ suoi. 
posteri. 

Così: Africanus fu seprannomato il debellatore dell’Africa, 
Asialicus dell'Asia, Macedonicus della Macedonia, ec. 
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Un tal soprannome dagli antichi fu detto ora agrnomen ed 
ora cognomen. 


214. Oltre le suddette nomenclature, un’ altra ve 
‘n’avea indicante la tribù a cui si apparteneva, e che 
ponevasi in ablativo. . 

Così Carus Verres Romulea; Servus Sulpictus Lemontà; 
cioè ex (ribu Romulea, vel Lemonia. 

Fin qui si è detto in generale: or è da notare alcun che 


su’ nomi delle femmine, degli adottivi, de’ servi e de’ liberti 
in particolare. 


215. I° I nomi delle femmine erano, Caia, Cae- 
cilia, Cesella, Lucia, Numeria, Publia, Rodocella, Ru- 
tilia, Terratia, Titia. | 

Tai nomi segnavansi colle lettere îniziali a rove- 
scio, così 7. T- N- Y- I- | 

‘216. Indi, tolto loro il nome proprio, rimase il co- 
mune: che se fosser due, l'una soprannomavasi mator, 
l'altra minor; se più, dicevasi Zullia o Cornelia Pri- 
ma, Secunda, Tertia, ec. | 

Usavasi il vezzeggiativo: come Zuciola, Publiola, Tulliola; 
e Secundilla, Quartsilla, Quinulla. | 

217. II° I figliuoli adottivi assumevano il nome 0 
il cognome dell’adottante, cui aggiugnevano il proprio 
nome o cognome, ma l'uno inflesso e l'altro intero. 

Così Ottavio ed Emilio adottati l’uno da Cesare, l’altro da 
Scipione, assunsero prenome, nome e cognome di questi, e 
il nome del proprio casato mutarono in aggettivo; chiaman- 
dosi il primo C. /ulius Caesar Octavianus, il secondo P. 
Cornelius Scipio Aemilianus. 

Ovvero (se ritenevasi il solo cognome) M. Giunio Bruto e 
P. Cornelio Scipione, adottati l'uno da Q. Servio Cebione, 
e l’altro da Q. Metello Pio, presero i tre nomi di costoro, 
e ritennero de’ propri solo l’ultimo, e si dissero Q. Servilius 
Caepio Brutus, e Q. Metellus Pius Scipio. 


218. III° 1 servî aveano soltanto il prenome dei 


. loro signori: come Lucipor, Marcipor, che suona Lu- 
ciù puer. Marci puer. 
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Puer a quei di valeva servus. Ma in. progresso ebbero 
anch'essi nome, tolto per lo più dal loro paese: come Davus, 
Geta, Sytus, ed altri mentovati da’ comici Plauto e Terenzio. 

219. IV° I liberti ricevevano prenome e nome dai 
loro padroni, non così il cognome, per cui ritenevano 
il proprio. 

Così i due schiavi francati da Cicerone chiamaronsi 4Mf. 
Tullius Tiro, e M. Tullius Laurea. 

220. Aggiugniamo da ultimo un succinto elenco 
de’ nomi e cognomi più illustri, de’ quali ricorre più 
sovente menzione appo gli antichi; mostrando in quan- 
te famiglie ramificato venisse ciascun casato. 

Poichè, com'è detto, ogni persona portava prenome, nome 
e cognome, e de’ prenomi diemmo testè il catalogo; siegue 
or qui a darlo de’ nomi che abbracciano l’intero legnaggio, 
e de’ cognomi che diversificano le ripartite famiglie. 


NOMI COGNOMI NOMI COGNOMI 
Barbula Bestea”, . 
 Lepidus pts 
Mamercus ; aesoninus 

Aemilius...£_ Pappus Calphurnius \ lamma 
. Paulus i Frugi 
Regillus ° V Piso 
Scaurus - 
| Crassus 
Antonius... sii ta pa 
O Pulcher 
Cotta 
Aurelius...€ OVrestes | Arvina 
Scaurus | Cetheus: 
Di Cinna 
a UP alearicus. : Cossus 
Lo Varenna Cornelius..{ Dolabe!la 
Caecilius.. Doluanai 
Metellus. 4 Palmaticus o Lentulus 
‘’| Macedonicus Maluginensis 
-Y Numidicus Hammula 
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NOMI - COGNOMI 


‘1 Merenda 
Merula 
Rufus 
Cornelivs..( Scapula 
Sisenna 
Sylla 
Scipio 


Africanus 
Asiaticus 
Astna 
Hispallus 
iVasica 


Fx Scipio 
bue. ‘ 


D Aenobarbus 
omiliua.. Calvinus 
Cunetator 
Gurges 
Maximus 
Pictor 

- Rullianus 


Fabius... 


Flaccus 
Nobilior 


Camillus 
Metellinue 
Pacillus 

| Philus 


Iulius....... . Caesar 


D _S Centumalus 


- Brutus 
Bubulcus 
A Calluicas 
i Norb anus 
Iunius.....7 Pennus 
w ‘1 Pera 
Pullus 
È Scaeva 
Sillanua 


‘ Lsvsus.... 


Pompetus. | Nepos 


NOMI COGNOMI 


Crassus 
iasaz 
Muraena 


Licinius. de 


Denter 
Drusus 
Salinator 


Catulus 
Lulatsus.. Ki: Ceriò 


Acidinus 
Capitolinus 
Cincinnatus 
Torqualus 


Vulso 
Marsus...... Gratidianus 


Manlius... 


Censorinus 
Cortolanus 
Figulus 
Philippus 
Rex 
Rutslus 


Marcius. ve 


Augur. 
Scaevola 


Cctavius....- Rufus 


Mucius... 


Magnus 
Rufus 


Cato 
Porcius....) Licintanus 
Salonianus 


Capitolinus 
Cincinnatua 
Crispinus 

Flamininus 


Quinctius.. 
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NOMI COGNOMI NOMI COGNOMI 
Atratinue Camerinue 
Blaesus Galba 
è Gracchus Gallus 
Semproniua Longus Sulpici Longus 
Sophus picius.. Parerculus 
Tuditanue f Peticus 
Rufus 
Ahala Suverrio 
Ci. Tullius.... Cicero 
Servilius...6 Geminus Corvinus 
Priscus Socio i 
Structus ; arimue 
Vacia Valersus.... Messala 
Poplicola 
Potstus (36). 


ART. IX. ROMANA BIOGRAFIA 


221. A dieci cose possiamo ridurre la biografia , 
cioè la descrizione della vita privata degli antichi Ro- 
mani; che sono, nascita, condizione, educazione, nozze, 
convili, vesti, giuochi, spettacoli, funerali, apoleosi(37). 


— 222. I° Nascita. Il dì natalizio venia con gran festa 
Inaugurato, non pure da’ grandi, ma dai privati an- 
cora. 

Il di ottavo dopo la nascita per Te bambine, il nono pe’ bam- 
bini dicevasi /ustrico o lustrale: perocchè in esso purifica- 
vansi, e io esso riceveano il nome soltanto; dacché il prenome 
prendeano all’ età che di sopra dicemmo. 

223. Ogni anno poi festeggiavasi splendidamente il 
giorno natale delle pubbliche autorità con pubbliche 
cerimonie, quel dei privati cittadini con riti privati. 

Tali erano, pe’ natali de’ Cesari, i sacrifici, i giuochi, gli 
spettacoli; pe’ privati, il vestire in quel dì abiti bianchi, por- 
tare l’anello, ricevere donativi; imbandire banchetti, e sacri- . 
ficare i maschi al Genio, le femmine a Giunone. 
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224. IT Condizione. In quattro stati disfingueansi 
le persone, cioè di servi, di liberti, di libertini, di 

liberi od ingenui. 

225. 1 servi (detti dal verbo servare, perocchè dai 
vincitori in guerra fatti prigioni, non si uccidevano, 
ma :servavansi in vita) erano tali o per cattività o 
per vendicazione. Applicavansi ‘a svariati servigi o 
di città o di villa. 

Tra’ primi contavansi gli assistenti a’ bagni, Alptae; i 
profumieri, Une/ores; i musici, Symphoniaci; i trombettieri, 
Tibicines; i guardaroba, Supelletticarii; i camerieri, Cubi- 
. culuvit; i portinari, Ostiarit; i cortigiani, Anteambulonés ; 
e i più intendenti servivano di lettori, Anagnostae ; di sc- 
gretari, ab Epistolis; di bibliotecari, @ Bibliothecis. 

1 più rozzi poi destinavansi alla campagna , e i più pro- 
tervi rinserravansi negli ergastoli — I figliuoli de’ servi, nati 
ia casa il padrone, diceansi Zernae o Vernaculi. 

226. Gli schiavi che avessero a lungo e con dili- 
| genza servito, solevan rimettersi in libertà, e. allora si 
chiamavan Viberti. 

. Un tal atto dicevasi manumissione , perochè il padrone, 
presili per la mano, li dichiarava liberi — Tal manumissione 
poi era chiamata giusta, se conseguivano il diritto intero della 
cittadinanza; men giusta, se porzion di quel dritto. 
_ 227. I figli de’liberti nomavaasi libertini; comechè 
in progresso si confuse l'un nome coll'altro. 

Coloro poi che o per alcun delitto o per volontà del pa- 

drone non fossero pienamente emancipati, diceansi dedi/1/13. 
| 228. Liberi finalmente od ingenui erano i generati 
da persone o nate o fatte libere. 

Questi erano propriamente i cittadini Romani, e soli po- 
tevano conseguire le dignità; delli però sngenuî, quasi inge- 
nili e nativi, non fatti o procurati. — 

229. III° Educazione. Fu costume, invalso dopo le 
uniche guerre, di allevare la gioventù ingenua nelle 
ettere insieme e nelle armi. 
| Quanto a lettere, glistudî loro precipui furono della greca 
lingua, della eloquenza, della filosofia, della giurisprudenza. 
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Quanto alle armi, presa che avessero la toga virile, invia- 
vansi al campo, per addestrarsi nella milizia, ed essser poj 
atti a servir la repubblica, quandochè occorresse il bisogno. 


230. IV° Nozze. Eran queste precedute da una 
scambievol promessa delle parti contraenti; che però 
tal promissione dicevasi sponsto, i contraenti sponsi, 
le stipolazioni spansalia. 


Derivano tai nomi dal'verbo spondeo. Il che fatto mandava. 
lo sposo alla sposa l’ anello detto pronu5us, e qualche pegno 
detto urrha, come vesta, monile, e simile. 


231. Venuto il dì prefisso si celebrava il connubio, 
e ciò in tre maniere, cioè per pratica, per confarra- 
zione, per compera. | 
‘ La pratica supponea la coabitazione d’ un anno; la confar- 
razione richiedea un sacrificio con pane di farro; la compera 
fingeva la mutua consegna de’ contraenti. 

In tre giorni compievansi quelle cerimonie, in cui e si sa- 
crilicava a Giunone, e si scannava una troia, e lo sposo' si - 
coronava di fiori, e la sposa coprivasi il capo, e imbandivasi 
la cena nuziale, e accendeansi le faci geniali, e cantavansi 
i carmi fescennini da’ fanciulli, e gli epitalamici dalle fan- 
ciulle. 


232. V° Conviti. Se la primitiva sobrietà de' Ro- 
mani contentavasi a prender cibo una volta il dì, il 
lusso posteriore condusseli a mangiar. cinque volte ; 
cioè la colezion di mattina, sentaculum; il pranzo di 
mezzodì, prandium; la merenda.di dopo pranzo, meren- 
da : la cena di sera, coena; il gozzoviglio di notte, 
comissalio. Pee 

Questo però va inteso de’ fanciulli, dei servi, degli artisti, 
de’ ghiottoni: gli altri teneansi a sole due volte: ma presso 
loro il pranzo era moderato, la cena era splendida; cioè la 
cena loro era il pranzo nostro, e viceversa. 

La cena costava di tre messi o serviti: il primo diceasi 
gustatio o antecoenium, il secondo caput coenae, l'ultimo 
mensae sccundae. 

Nella prima parte s'imbadivano dci cibi appetitosi, nella 
seconda i forti, in fine i confetti e le frutta. i 
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233. La maniera di star a mensa fu da principio 
“sedendo, in progresso giacendo sopra lettucci, col capo 
appoggiato al gomito sinistro, e col dosso sostenuto 
da morbidi cuscini. 

Iodi nacquer le voci accumbere, recumbere, discumbere, 
per posarsi a desinare. Cotai lettini diceansi /riclinia o bt- 
clinia, secondochè accoglievano tre o due commensali, di- 
stesi in guisa che il primo protendesse i piedi dopo le spalle 
del secondo, e questi del terzo; nominati perciò conv;va sume 
mus, medius, imus. 

23". Vesti. VI° Diversi di materia, di forma, di 
taglio fur gli abiti, secondo la diversità del sesso, 
dell'età, della condizione. Eccone i principali. 

233. Toga, veste sì propria de’ Romani, come fu 
de’ Greci il pallio; ond'è che chiamaronsi Gente to- 
gata: cera di lana bianca, di forma rotonda e chiusa, 
senza maniche, sicchè copria tutto il corpo. 

Volendo metter fuori-di essa le braccia, il destro ne usciva 
dall’ apertura superiore del collo , il sinistro dalla inferiore 
del lembo, che raggruppandosi veniva formando una piega- 
tura detta umb50, e un grembo detto sinus. 

236. Varie fogge di toga ci avea, di cui ecco gli 
epiteti che le distinguevano. 

1° Candida, avente una bianchezza più nilida, provegnente 
dal lustro della tintura: abito proprio di chi aspiravano alle 
cariche; detti per ciò candidati o. albate. 

9° Praetezia, avente il lembo fregiato di porpora; pro- 
pria delle donzelle nubili, e de’ fanciulli fino agli anni di» 
ciassette.. 

3° Firilis, senza tal fregio; presa da chi compia detto 
anno, c deponea la pretesta. 

4° Pura, propria de’ liberi, come l’antecedente, e senza 
adorni. © i ° i 

5° Pula, abito lugubre di color bruno; per chi erano in 
lutto, &etti pullati o alrali. | 
. 6° Sardida, bianca, ma logora e lorda, che i rci vesti- 
vano, per destar compassione. 

7° Pic'a, ricamata in oro; per le solennità. 
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8° Palmata, screziata di palme; abito trionfale. 
9° Purpurea, di scarlatto; degl’ imperadori. 
10° 7rabea, bianca e guernita di ricami porporini; dei 
re e de’ consoli propria. 

237. Dopo la toga, l’abito più comune era la tu- 
nica o sottana, che appunto sotto a quella si stava, 
ma più stretta era e più corta di quella. | 

Era bianca, era di lana, senza maniche a principio, che 
poi le furono aggiunte: abito comune ad ambo i sessi, che 


sì strignea con cingolo uscendo în pubblico, e lasciavasi sciolta 
stando in casa. 


238. Due tonache usavansi; quella di sopra, detta 
e.clertor; 0 quella di sotto, detta interior o interula, 
che risponde alla nostra camicia, e prendea nome di 
subucula pe’ maschi, d’indusium per le femmine. 


La tonaca manicata dicevasi ch:ridota e manuleata: quella 
poi che scendea fino a’ talloni, si chiamava tafar:s, da falus 
—I plebei in città, i ricchi in campagna usavano la sola 
tonaca senza la toga — I senatori poi e i cavalieri portavan 
la tunica clavata, cioè fregiata d’ una fascia, detta c/avus, 
che d'alto in basso traversava il petto: la quale striscia, nel 
panno cucita e di purpurei fiori intessuta, era larga pei primi, 
, stretta pe’ secondi: che però l’una tonaca falscluvia, l’altra 

si disse angusticlavia. 

239. Appresso questi due abiti più usitati, ne ven- 
gon altri peculiari di certe classi, di certi tempi, di 
certe condizioni. Tocchiamo i più in uso. 

1° Sigum, o grecamente clamys, saione, abito militare; 
che usavasi e da’ soldati nel campo, e dagli stessi cittadini in. 
tempo di guerra, sovrapposto alla tonaca, e attaccato con fibbia. 

2° Paludamentum, vestito del comandante in capo, pur- 
pureo o chermisino. | Su 


3° Laena, tabarro, sopravvesta doppia e pelosa pel ver- 
no, a guardarsi dal freddo. 

4° Lacerna, palandrana, più lunga e larga della cla- 
ide, contra i rigori della stagione, cui sì attaccava il cu- 
cullus o cappuccio. 

5° Paenula, gabbano, di Jana o di cuoio, a difendersi 
dalle piove, chiusa come la toga, ma più strelta e più corta. 
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6° Srola, vesta propria delle donne (come degli uomini 
era la toga appo i Romani; giacchè presso i Greci fu comune 
ad entrambi); manicata e talare, fregiata di porpora e d’oro. 


7° Palla, gonnella, peculiare anch'essa alle donne e so- 
lita sovrapporsi alla stola. | 


8° Mitra, berrettino donnesco, a coprire il capo; come il 
reticulum, la cuffia tessuta a maglie, per legarvi i capegli. 


9° Flammeum, velo di color di fuoco, da coprir le don- 
zelle che ivano a nozze. i 


10° Aliculae, vesticciuola de’ fanciulli fino agli anni do- 
dici; sul cui petto pendeva la du//a, cioè un cuore, vuoto 
dentro, e d’oro o d’argento pe’ ricchi, di cuoio pei poveri 
è pe’ libertini. i o 

240. VII° Giuochi. Questi s’istituivano all’onor de- 
gli dei o al sollazzo del popolo. D'essi i principali 
si furono i Circensi. © . 


241. Circensi fur detti dal Circo, costruito da Tar- 
quinio Prisco, e poi detto massimo, per differenziarsi 
dagli altri minori che poscia si eressero. 


. La sua lunghezza fu di tre stadii e mezzo, ed un altro la 
sua larghezza (ogni stadio è passi 125); intorno a cui si al- 
zavano de’ gradini o sedili, detti for:, prima di legno, poi 
di mattone, all'ultimo di marmo, sopra tre ordini di portici, 
da capirvi presso a mezzo milione di spettatori, divisi però, 
secondo lor qualità, nelle trenta curie distinte — Di otto stadiî 
‘ossia un miglio n’era il circuito, che veniva diviso tra mezzo 
da un muro, detto spina, le cui stremità piramidali dice- 
vansi mete, intorno a cui si dovea girare da’ giuocatori. 


242. I generi de’ giuochi furono sei usitati nel circo: 
1° Cursus, il correre, o sopra cocchi o sopra destrieri. 


2° Lucia, la ginnastica degli atleti, ch’ erano di tre 
sorte: cursores, corridori a piedi; pugi/es, combattenti a pugna 
armate di cesti; /uc/alores , atterrantisi a forza di braccia 
nella palestra; ove pure, di rado i Latini, di sovente i Greci, 
usavano il salto e la prastrella, con che si aveano gli eser- 
cizi, chiamati da quelli Quinguerisum, da questi Pentathlum, 
cioè cinque certami. 

3° Ludus Trotae, corsa di fanciulli nobili a cavallo, 
| imitanti una battaglia ludicra: così detto dal giuoco istituito 
da Enea, eseguito da’ l'roiani, descritto da Virgilio. 


. 
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do Fenatio, la pugna delle fiere, o tra loro, o cogli uo- 
. mini, ovvero il giro di quelle pel circo, cavate fuori dai 
“vai. 

5° Papa sì equestre che pedestre, a forma di vere 
«combattimento. 

6° Naumachia, simulacro di battaglia navale; per cui 
s’introduceva l’acqua nel circo per sotterranei meati, e tra 
lor si battevano gli schierati vascelli. 

243. VIII° Spettacoli. Oltre i giuochi predetti, che 
erano veri spettacoli, sono dalla maggiore quelli del 
teatro e dell'anfiteatro: nell'uno gl’istrioni, nell'altro 
comparivano i gladiatori. 

244. Tealro (greca voce indicante spettacolo) era 
un edificio di forma semicircolare, destinato a rap- 
presentarvi delle azioni. Costava di sei parti: 

1° Scena era il luogo donde uscivan gli attori; 
e si diceva versalilis, quando per via di macchine-si 
voltava; ductilis, quando se ne ‘cambiavano le dipin- 
ture, come oggi si usa. 


2° Proscentum, luogo più basso i in cui L-parvaRo 
gl’istrioni. 


3° Postscenium, luogo di dietro, ove si SIA 
ciò che non dovea farsi in iscena. 


h° Pulpitum, il luogo più elevato del proscenio, 
ove si stavano i recitanti. 


5° Orchestra, il luogo più basse, dove si esegui- 
vano i balli. 
6° Gradus, i sedili per gli spettatori. 

‘Questi sedili da principio fur ‘interdetti, dovendo starsi in 
piedi. Poscia vi fur introdotti, ed eran assegnati i posti a 
Giascun ordine : i più bassi, come più vicini all’ orchestra, 
serbavansi a’ senatori, indi agli equestri, indi alle altre classi 
di mano in mano — Erano tai sedili di sasso, ma pe’ signori 
eran coperti di cuscini: ivasi ad essi per anditi, detti v0my- 
toria; e queste vie intersecavano i gradini, detti scalata; i 
sedili dalla forma loro chiamavansi cunes. 
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Dapprima i teatri furon di legno e posticci, qual fu il co- 
struito dall’edile Emilio Scauro, che capiva ottantamila spet- 
tatori, e gli costò cento milioni di sesterzi. Indi fur costruiti 
di pietra e stabili, quali si furon quelli di Pompeo, di Balbo, 
e ki Marcello, che lo fece di marmo. 


215. Le rappresentazioni teatrali furon di quattro 

ragioni :. - 

1° Comoedia, poema dramatico popolare , che 
presso i Greci fu divisa in vecchia, media, nuova, 
secondo i tempi; presso i Romani in pretestata, tra- 
deata, togata, secondo le persone e gli abiti. 

2° Tragoedia, dramma illustre d’ eroici perso- 
naggi. 

3° Satira, rappresentanza arguta e mordace. 

4° Mimus, procace imitazione de’ fatti e detti 
altrui. sa 


Si è da notare che gli attori comici calzavano il socco, 
i tragici il coturno, calzare basso l’uno, l’altro più alto che 
li rendeva più dignitosi; questi inoltre usavano la maschera, 
detta /arva o persona, e vestivano un. abito, detto palla o 
syrma — Satira fu detta o da’ Sastri dii protervi, o da Sa- 
tura satolla e zeppa di cose promiscue, come son quelle di 
Orazio — Finalmente, se il Mimo solo imitasse co’ gesti, senza 
dir nulla, nomavasi Pantomimo. 


246. Anfiteatro (greca voce, quasi dica spettacolo 
d'ogni intorno) era un edificio di forma circolare, che 
quasi riuniva due teatri; serviva alle gladiature , e 
prendea nome ora di cavea per la sua concava forma, 
ora di arena per la rena sparsa nel mezzo. 


Podium era il muro che cingeva l’arena, vicino a cui se- 
deano i maestrati, i senatori, gli ambasciadori: e quinci gli 
altri ordini ne’ cunei somiglianti a que’ dei teatri —'Al di 
sotto vi eran le cave delle fiere, che per certi cancelli fa- 
ceansi uscire nel mezzo. 

Anco gli aofiteatri furon a principio mobili e di legno; il 
| primo a fabbricarne di pietra ad insinuazione di Augusto fu 

Statilio Tauro. Ma il più grande fu cominciato da Vespa- 
siano e finito da Tito suo figlio, di cui anche oggi avanzano 
le stupende rovine, detto Coliseo dal vicino colosso di Nerone. 
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Era di forma ovale e conteneva ottantasette mila posti: e poi- 
chè era scoverto, a ripararsi dal sole, veniva difeso da larghis- 
simi velamenti di seta od anco di porpora. 


- 247. In questi ampli ricinti davansi, più che altro- 
ve, i sanguinosi spettacoli de’ gladiatori. 

Eran costoro dapprima schiavi già condannati; poi anche 
.vi fur de’ liberi prezzolati; in ultimo eziandio de’ nobili, che 
combattevano in grazia de’ principi. Ve n'era di specie dif- 
ferenti: 

1° Secutores, che inseguivano l’antagonista,. armati di 
scudo, celata, e spada o mazza di piombo. | 

2° Retiarsi, che gittavan la rete per cogliere, e ’l tri 
dente per trafiggere, 
— 5° TAreces, che pugnavano con targa (scudo rotondo, 
proprio de’ Traci, onde presero il nome), e con corta sica, 

Ao Mirmillones, che portavano nell’ elmo la figura d’ un 
pesce. . 
— Bo Samnsles, detti pure Aoplomachs, aventi scudo, pen- 
daglio, gambiera, e cimiero con creste. i 

‘ 6° Z'ssedarzi, che combattevan sul carro, detto essedusm, 
all’ usanza de’ Galli. 


7° Andabatae, pugnaoti su’cavalli e a chius’ occhi, 
8° Dimachaeri, pugnanti a due spade. 

Y° Zaquearti, che si valevan di laccio. 

10° Caiervarit, che pugnavano alla rinfusa. 


248. Presedevano a codesta infame genìa i Lanîsti, 
che gli ammaestravano, con una spada di legno, detta 
rudis; e tali esercizi fur detti batualia, ond'è venuta 
la voce battaglia. di 


Da queste armi /usorie si passava ne’ dì stabiliti alle de- 
eretorie davanti all’immenso popolo. I vincitori erano pre- 
miati, ed anco da servi fatti liberi: i vinti, quand’eran feriti, 
. o chiedevano in grazia la vita, o cadevano estinti, a talento 
degl’insani spettatori. 

{ giorni più solenni. per tai spettacoli furono i Saturnal, 
e i Quinquatrii, a’ quali il principe ne aggiugneva più altri. 
Così Traiano giunse a continu&arli per cento ventitre giorni, 
in cui espose dieci mila gladiatori. E si barbara usanza durò 
fino al gran Costaatino che con severi editti l’abolì. 
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949. IX° Funerali. L’ultim’atto della umana vita; -: 
eompievasi colle esequie, cui davasi la maggiore im-' 
portanza ; perocchè si credea che venisser le anime 
escluse dalle sedi beate, finchè i corpi si rimanesser 
insepolti. a 

250. Morto che fosse alcuno, gridavasi, conclama- 
tum est: it cadavere si deponea sul suolo, si lavava. 
con acqua calda, si ungeva, si rivestiva, si coronava, 
riponeasi in letto. 


25f. Accorreano i famigli per siffatte funzioni, detti. 
libitinartî , cioè ministri della dea Libitina che pre- 
sedeva a” funerali: tali erano, poltinctores, gli ungitori; 
vespillones, i beccamorti; wstores, i bruciatori, ec. 

252. AL dì ottavo si compievan.l’esequie, traspor-= 
tandosi pomposamente il defunto nel foro; dove, se 
egli era nobile e benemerito, se gli recitava l'elogio. 
da un suo figliuolo o attenente: quindi recavasi o alla 
tomba o al rogo. | sar: 


Sulle prime i Romani solevano seppellire i cadaveri; poscia 
s’ introdusse il bruciarli — Per la prima usanza dirizzavansi 
de’ monumenti, a cui ancora scolpivano degli epitafi. Per 
la seconda poi alzavasi una pira o torre di legno, intorniata 
di cipressi, alla quale sovrapposto il cadavere, dawasi fuoco, 
che spargevasi di umano. sangue. Il rogo già bruciato dice- 
vasi bustum; il luogo ustrina: le ossa e le ceneri cosperse 
di odori e di fiori, raccoglievansi. in urna, cui inscriveasi 
îl titolo; e quanti eran intervenuti partivansi dando al morto 
l’ultimo Vale. 


253. Apoleosî. X° Tal-chiamavasi grecamente la dei- 
ficazione degl'Imperadori ascritti dal senato ‘nel nu- 
mero delle divinità.. 


Questa suprema onoranza fu primamente conceduta a Giulio 
Cesare, poi ad Augusto, indi agli altri fino a Graziano. Anzi 
e le mogli e le suore e le figlie loro parteciparono al me- 
desimo onore: il quale e nelle province non fu negato è’ più 
illustri magistrati, e in Roma fu dato talora agli stessi ln- 
peradori viventi. 


4. 
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23%, Il rito dell’apoteosi.era, porre una immagin 
di cera del defunto sopra uri letta di avorio, ove vi- 
sitavasi per sette giorni: quindi portavasi nel foro, 
ove da due cori veniva celebrato: indi nel campo Mar- 
zio dirizzavasi un rogo, per porvi quel letto, e dalla 
cima lasciavasi volare un'aquila, che credeasi l'anima 
dell’ estinto levarsi in cielo: con che quegli era già 
nomato divus. | | 
Questa prerogativa portava seco il consacrarglisi de’ delu- 
bri, l’assegnarglisi de’ sacerdoti, il ricevere de’ culti, che fa- 
cean parte di quella religione, di cui per ultimo ci resta a 
trattare (38). sE 
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255. Il sistema della pagana superstizione compren- 
dea quattro cose, numi, ministrî, riti, feste; e ‘con 
queste mettiamo termine al capo, al libro, all'opera 
presente (39). va 

256. I° Numi. Gli Dei del paganesimo furono senza 
numero: noi qui nmomineremò i più conosciuti, par- 
tendoli nelle moltiplici loro divisioni. 

257. La prima divisione si è in Dii maggiori e in 
minori: gli uni diceansi maiorum genttium, perchè ve- 
nerati da tutte nazioni ;- gli altri minorum gentium , 
perciocchè noti solo ad alcune. — UT 

258. I numi del primo ordine, grano venti, e in 
due classi venian distinti ; cioè dodici chiamati Dii 
Consentes, ed otto Diî Selecti. e’ 

Consentes (dall’ antico verbo conso, consigliare) è altret- 
tanto che consulenies, perciocchè essi formavano il consiglio 
di Giove, re degli Dei — Se/ecti fur detti perchè trascelti 
dal numero degli altri Dei e locati nel cielo ‘coi precedenti. 

259. De’ dodici primieri sei furon maschi, Giove, 
.. Nettuno, Apollo, Marte, Mercurio, Vulcano: sei-fem- 

inine, Giunone, Minerva, Vesta, Cerere, Venere, 
Diana, e | , 
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Gli altri otto erano; Sole, Luna, Terra, Saturno, 
Giano, Genio, Bacco, Plutone. 

Ciascuna di codeste deità avea di vari nomi e cognomi, 
desunti o dalla patria, o dalle imprese, o dagli uffici che 
esercevano, o dai luoghi in cui erano venerati. 

Così Giove cognominavasi Diespiter o Diet pater, Fere- 
strius, Stator, Capitolinus, Hospitalis, Lattalis, Fulgerator, 
Verovis, Olympicus; e sotto ciascuno di tai titoli avea templi, 
sacrifici, culti peculiari, si a Roma che altrove — Dicasi al- 
trettanto degli altri, che troppo lungo sarebbe il seguire per 
singulo. se | 

Egli è ancor da notare come sotto un sol nome vi ebbe 
parecchi numi, le cui geste poscia confuse fur ascritte ad 
un solo. Così Varrone attesta esservi stati al mondo niente 
meno che trecento Giovi, i quali poi‘da’ poeti furon ridotti 
a quell’uno che fu re di Creta — Simile confusione di nomi 
si. trova in più altri. 

260. Progenie o compagni o ‘ministri dei numi pre- 
detti vi furon altri d’ordine inferiore. Eccone i più 
nominati: 


1° Saturno ebbe per padre Urano, o sia il Cielo; per 
madre Vesta, o sia la Terra; per fratello Titano, padre dei 
Titani che mossero guerra a Giove; per moglie, Cibele o 
Berecintia, detta pure Rea, Ope, Dindimene; per figliuoli, 
Giove, Nettuno, Plutone; per tigliuole, Giunone, Cerere, Vesta 
minore; per ospite, Giano, re del Lazio, che di cielo ban- 
dito lo accolse. 
. «..î 2° Giove, dio del cielo, ebbe più figli e figlie, che ver- 
remo indicando : fu egli che scacciò dall’empireo il padre, 


° - sconfisse i Titani ed i Giganti figli della Terra, di cui ri. 


mase signore. 


. ‘3° Nettuno, dio del mare, ebbe Teti per moglie; Busi- 
ride, i .Ciclopi, i Lestrigoni per figliuoli; Palemone o Por- 
tupno, figlio di Matuta o Leucotea (dianzi questa Ino, quegli 
Melicerta nogatasi) per compagno. . 
, 4° Plutone, dio dell'inferno (detto pur Orcus, Dis, Sty- 
gius), marito di Proserpina; capo delle tre Parche, Cloto, 
chesi, Atropo, figlie di Giove e Temide; presile delle tre 


Furie (chiamate pur Eririni ed Eumenidi) Aletto, Tifone , 
Megera. EI 
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5° Apollo, dio della poesia, figlio di Giove e di Latona, 
‘ fratello di Diana, padre di Esculapio, di Fetonte, di Aurora 
(che da Titono ebbe Ménnone), maestro delle Muse figlie di 
Giove e di Mnemosina. È, 

6° Marte, dio della guerra (detto Gradivo in campo, 
Quirino in pace), figlio di Giunone, fratello di Bellona, socio 
di Vittoria. l 

7° Mercurio, dio della facondia, nato da Giove e da. 
Maia, nunzio degli Dei, maestro delle arti, lo stesso che 
Ermete. ù 
8° Bacco, dio del vino (detto da’ Latini Liber, da’ Greci 
Dionysus), nato da Giove e Semele, discepolo di Sileno, padre 
di Priapo, compagno de’ Satiri, delle Ninfe, delle Baccanti. 
9° Vulcano, dio del fuoco, nato da Giove e Giunone, 
consorte di Maia, capo de’ Ciclopi, ministri e fabbricatori 
de’ fulmini. i Lai 

10° Genio, dio della natura (detto così dall'antico verbo 
geno, generare), presedeva a ciascun uomo; e a lui furono 
affini gli Dei Penati, custodi delle città; i Lari, delle fami- 
glie; i Mani, de’ sepolcri. 

261. Fin qui degl’Iddii maggiori maschi: tocchia- 
. no alcun chè delle femmine, anch'esse maggiori. 

1° Vesta, doppia di tal nome, cioè la Maggiore, madre; 
e la Minore, figlia di Saturno: quella presedeva alla terra, 
questa al fuoco. " 

2° Giunone (detta pure Matrona, Juga, Pronuba, Cin- 
ata, Lucina, Moneta, Regina deorum), sorella insieme e mo- 
| glie di Giove, di cui era ministra Iride; presedeva a’ regni, 
a’ connubi, a’ parti. " 

3° Minerva o Pallade, dea della sapienza, nata dal cer- 
vello di Giove; inventrice dell’ ulivo, del lanificio, dell’ ar- 
chitettura; vincitrice di Gòrgone o Medusa, preside delle mu- 
se sorelle. 

4° Cerere, Ennense di patria, figila di Saturno e di Ope; 
inventrice del grano, autrice delle leggi; madre di Pluto dio 
delle ricchezze, e di Proserpina reina dell’ inferno. 

‘5° Venere, dea degli amori (detta pur Cytherea, Ery- 
cina, Claucina, Libitina), figlia di Giove e Dione (altri 
la tinse nata dalla spuma marina); madre de’ due Cupidi, 
detti £ros e Anieros, e delle tre Grazie o Cariti, Aglaia, 
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"Talia, Eufrosina, che altri disse figlitole di Giove ed Auto- 
noe, altri di Bacco e di Venere, altri dell’ Erebo e della Notte. 


6° Diana, dea della caccia, figlia di Giove e di Latona, 
creduta la stessa che Ecate o Proserpina. 

Intra gli otto Dii scelti si contano Terra, Sole, e Luna: 
ma comunemente la Terra si crede una cosa con Vesta, il 
Sole con Apollo, la Luna con Diana — Coloro che han voluto 
distinguerli, han -personificato questi ‘tre astri; essendo : pur 
noto che dalla venerazione di questi ebbe principio il politei- 
smo — Crederon costoro che il Sole e la Luna fur figli di 
Iperione fratel di Saturno, e di Tia, secondo Esiodo, o di 
di Eurifessa, secondo Omero; che il Sole fu detto pur Febo, 
la Luna Nottiluca; che il cocchio dell'uno era tratto da qua- 
drighe, quel dell’ altra da bigle; che la dea Terra fu pur 
chiamata Mugna Mater, Mater Deorum, descritta in abito 


“di matrona con corona turrita, e assisa su carro tratto da lioni. 


262. Il secondo ordine della prima division degli 
Dei comprende i Minori; e tra questi si contano (oltre 
a parecchi già mentovati tra’ venti maggiori) Diî Se- 
mones e Dii Indigetes. 

Semones è contrat'o’ di Semihomines, che pur si posson 
chiamare Semidei; perciocchè sono mezzi uomini e mezzi 
dei — /ndigetes. è lo stesso che inde geniti od indigenae, cioè 
generati e vivuti in terra, e quinci traslati in cielo, e quivi 
computati per Dei. 

263. I Semoni o semidei non furono allevati nel 
cielo, perchè di merito inferiore ‘ai Celesti; ma pur 
furono in terra venerati qua’ numi. 


264. Spettano a questo numero gli Dei che prese- 
devano a’ campi, alle selve, a’ monti, a’ fiumi, ai ma- 
ri: come Demogorgone, Pane, Fauno, Silvano, Ver- 
tunno, Pale, Flora, Termine, Priapo, Satiri, Ninfe 
‘moltiplici. 

1° Demogorgone, dio della terra, si vuole da Lattanzio 
e da Boccaccio il più antico di tutti gli Dei; abitante nelle 
viscere della terra, compagni avendo l’Eternità e ’! Caos: don- 
de uscitone formò una palla che distesa divenne il Cielo, e 
quindi procreò gli altri numi. 

2° Pane (che grecamente suona Universo, di cui fu sim- 
bolo), natio d’ Arcadia, figliuol di Mercurio e di Penelope, 
die dei pastori, inventore del flauto. 
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più prode combattente nella guerra di Troia, e l'eroe della 
Iliade di Omero; uccisore di Ettore, ed ucciso da Paride. 


16° Ulisse, figlio di Laerte re d’'Itaca, e di Anticlea fie 
zlia di Sisifo; che dopo i dieci anni dell’assedio troiano, altri 
dieci ne spese in travagliosi viaggi, descritti nell’ Odissea dello 
stesso Omero: vinse il ciclope Polifemo, figlio di Nettuno in 
Sicilia; si difese da’ Lotofagi in Affrica, da’ Lestrigoni in 
Italia, da Circe, strega figlia del Sole nell’isola Eea, dalle 
Sirene incantatriei, da Scilla e Cariddi, finchè pervenne in 
Italia sua patria; da Penelope ebbe Telemaco, da Circe Te- 
legono, da Calipso, figlia di Atlante e di Teti, due altri fi- 
gliuoli. | 

17° Agamennone e Menelao, nati da Atreo e da Aerope: 
I’ uno, re di Micene e capo del greco esercito contra Troia, 
nel ritorno ucciso dalla moglie Clitemnestra e da Egisto suo 
‘amasio, che poi fur trucidati da Oreste di lui figliuolo: l’ al- 
tro re di Sparta e marito di Elena, figlia di Giove e di Leda, 
rapita da Paride, e da lui ricuperata dopo I’ eccidio di Troia. 


18° Dardano, figlio di Giove e di Elettra, una delle Pleia- 
di, fuggito di Toscana in Frigia coll’ aiuto di Teuero suo- ‘ 
cero, fondò la città di Pergamo, che fu regnata da Eritto- 
nio suo figlio, da ‘Troo suo nipote, da cui quella chiamossi 
Troia: Troo ebbe tre figli, Ganimede rapito da Giove, Assa= 
raco padre di Capi ed avo di Anchise, ed Ilo padre di Lao- — 
medonte ed avo di Priamo: questi fu l° ultimo re di Troia, 
e padre di Paride che rapì Elena, per cui avvenne la guerrà 
famosa, terminata coll’ incendio della città. 

19° Enea, figlio di Anchise e di Venere, sposo in prima 
di Creusa figlia di Priamo e d’ Ecuba, da cui ebbe Giulio 0 
Ascanio; con cui venuto in Sicilia, vi perdette il padre; in 
Cartagine fu ‘accolto da Didone, in Cuma discese agli Elisi, 
. nel Lazio vinse Turno re de’ Rutuli, sposò Lavinia figlia di 

rc Latino, fabbricò una città, cui dette il nome delia moglie, 


e fu progenitore di Romolo: le cui geste formano il poema 
dell’ Eneide. 


20° Romolo, discendente da Enea, figliuolo creduto di 
Marte, e di Rea Silvia, figlia di Numitore re di Alba, e ni- 
pote d’ Amulio; fratello di Remo, e fondatore di Roma; che 
ig morte traslato tra gli Dei fu nominato Quirino, donde 
a’ Romani venne il soprannome di Quiriti: anco sua moglie Er- 
silia fu divinizzata, ed ora cognominata, secondo Ovidio, che 
con essa finisce il libro XIV delle sue Metamorfosi. 
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Infinito sarebbe dar conto degli altri Eroi della favola; ci 
bastino queste due decadi, che più di frequente ricorrono presso . 
i classici; e passiamo intanto di volo alle altre divisioni. 


è 


266. La seconda distinzion degli Dei si è in celesti, 
in terrestri, in inferni. . 


267. Celesti sono i Dii maggiori, sì Consenti e sì 
Scelti: de’ minori, soli gl’ Indigeti, che in terra nati, 
in cielo furono assunti; ed inoltre i Cesari, che ri- 
ceveano l'apoteosi. 

268. Terrestri sono i Semoni già mentovati; e tanti 
altri, detti Dit Topici ossia locali, addetti alla custodia. 
delle regioni, delle città, delle case, delle campagne, 
delle selve, delle montagne, delle fontane, de’ laghi, 
de’ fiumi, de’ mari; cognominati civici, patriî, ur- 
dani, rusticani, agrestes, fluviatiles, marilimi. 

In questo numero memorabili sono le nove Muse, figlie di 
Giove e di Muemosine ossia Memoria, presidenti ciascuna a 
. qualche scienza: Calliope a’ poemi eroici e alla musica, Eu- 
terpe a’ flauti, Tersicore alla cetera e alla danza, Melpomene 
alla tragedia, Talia alla commedia e all’egloga, Erato agl’inni, 
| Polinnia alla eloquenza, Clio alla storia, Urania all’ astrono- 
mia; quantunque spesso i poeti confondono l’ una coll’ altra. 

Fur esse istruite da Apollo sul monte Parnaso, da cui fur 
dette Parnassides. Ebbero altri epiteti: comè Agantppides, 
da Aganippe fontana di Beozia lor consacrata; Aonides, dal- 
l’ Aonia ov era il Parnaso; Castaliae, dal fonte ivi manante 
Castalio; Cytheretdes, dal monte Citerone; elicontdes, dal 
colle Elicona; Pegasides, dal cavallo Pegaso che fe’ scaturire 
la fontana Ippocrene; Pierides, dal monte Pierio; 7hesptdes, 
dalla vicina città di Tespe. 

269. Infernali Dei erano gli abitatori de’ regni due 
sotterranei; l’uno felice pei buoni, detto Campi Elistì, 
che taluni locarono nelle Isole fortunate, dette oggi 
Canarie, per essere l'estremità del mondo allor noto; 
l'altro tormentoso pei rei, detto Tartaro, che ripone- 
van sotterra. 

Il dio delle sedi tartaree, come dicemmo, era Plutone: suoi 
ministri le Furie, figlie dell’ Amore e della Notte, chiomate 
di serpi, armate di flagelli e di faci ardenti; giudici, che sen- 
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3° Fauno, figlio di Pico re de’ Latini, famoso augure; 
marto di Fauna o Fatua, detta pur Bona Dea; padre di Ste- 
raclio o Sterculio, che insegnò a letamare i terreni; dio del- 
I’ agricoltura. 

4° Silvano, dio delle selve, figlio di Fauno o di Saturno; 
genio tutelare degli uomini, com'era delle donne Giunone. 

5° Vertunno, dio delle stagioni; marito di Pomona, dea 
de’ frutti. 

6° Pale, dea de’ pascoli; Flora o Clori, dea de’ fioris 
Feronia, dea de’ boschi. 

7° Termine presedeva a’ limiti delle campagne; Vibillia, 
‘alle vie; Laverna a’ ladri; Ippona a’ cavalli, ec. 

8° Priapo, figlio di Bacco o di Adone e di Venere; guar- 
diano de’ giardini; il più infame tra gli Dci pagani. 

9° Satiri, figliuoli di Fauno o di Saturno, e secondo al- 
tri di Mercurio e d’ Istimea; divinità villerecce, con capo cor- 
nuto e basso corpo caprino; di cui i più provetti si appella- 
van Sileni, 

10° Ninfe, dee campestri, di varie ragioni; come Dria- 
di e Amadriadi, sovrastanti alle selve; Oreadi, a’ monti; Na- 
pee, alle valli; Limniadi, a’ laghi; Naiadi, a’ fonti; Nereidi, 
a’ mari. i 
__—65. La seconda classe degli Dei minori sono gl’In- 

digeti, detti altrimenti Eroî, che vantarono l’un ge- 

nitore divino, e l’altro umano; cioè nacquero o da 
dio e da donna, o da uomo e da dea. 


Tali furono, 1° Ercole, figlio di Giove e d’ Alcmena, 
moglie d’Anbitrione re tebano; famoso per le dodici imprese 
fatte per ordine di Euristeo re di Micene. 

2° Castore e Polluce, figli di Giove e di Leda moglie 
di Tindaro re di Sparta; fratelli di Elena moglie di Menelao 
re spartano, e di Clitemnestra moglie di Agamennone re di 
Micene. 

3° Perseo, di Giove e di Danae, figlia di Acrisio re 
degli Argivi, uccisor di Medusa, una delle tre Gorgoni figlie 
di Forco dio marino: le due altre nomavansi Stenio ed Euriale. 

4° Giapeto, di Titano o di Cielo e di Terra figliuolo, 
d’Asia Ninfa consorte, e padre di Atlante, Espero, Prometeo, 
ed Epimeteo. 
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5° Atlante, di Nettuno e Clitone, ovvero di Giapeto e 
Climene; re di Mauritania, sostenente sugli omeri il cielo. 


6° Espero, fratello di lui, padre delle tre Esperidi, Egle, 
Aretusa, Esperetusa; che trasmigrò di Mauritania in Ispagna, 
e quindi in Italia. | 

7° Prometeo, formatore degli uomini; come suo germano 
Epimeteo degli animali. 

8° Deucalione , figlio di Prometeo, restauratore degli 
uomini; come sua moglie Pirra, figlia di Epimeteo, restau- 
ratrice delle donne, dopo il diluvio accaduto in ‘Tl'essaglia. 

9° Pleiadi, sette figlie di Atlante e di Pleione; Iadi, 
sette altre figlie di Atlante e di Etra; le une perseguite da 
Urione, le altre piangenti il fratello Ianto, fur tutte da Giove 
trasferite in cielo, e mutate in costellazioni; presidenti le 
prime alle navigazioni, le seconde alle piogge. 


10° Cadmo, figlio di Agenore re di Fenicia e della ninfa 
Melia, fratello di Europa, rapita da Giove; fondatore di Tebe, 
città di Beozia; autore del greco alfabeto; trasmutato. in ser- 
pente con Ermione sua moglie. 

11° Giasone, figlio di Esone re di Tessaglia, e di Al- 
cimede o Polimila; nipote di Eriteo, pronipote di Eolo, ma- 
rito di Medea, figlia del re di Colco; e poi di Créusa, figlia 
del re di Corinto; capo della famosa spedizione degli Argo- 
‘nauti; tra cui si trovarono Orfeo, Linceo, Tifi, Ercole, Te. 
seo, Castore, "olluce, ec. 


12° Pelope, figlio di Tantalo re di Frigia, e di Taigete, 
prese a moglie Ippodamia figliuola di Enomao re di Elide, 
di cui fu erede, camb'ando l’antico nome di Pelasgia in Pe- 
loponneso, oggi Morea: fu padre di Atreo e Trieste, di cui 
avendo l’uno ucciso i figli dell’altro fu anch’ egli morto da 
Egisto. | . 
13° Teseo figlio di Neltuno o di Egeo re d’ Atene, e 
di Etra figliuola di Pitteo e nipote di Pelope; uceisore del 
Minotauro che stava nel labirinto di Creta costrutto da Dedalo. 
14° Edipo figlio di Laio re di Tebe, e di Giocasta; uc- 
cisore del padre e sposato alla madre, da cui ebbe Eteocle 
e Polinice, Antigona ed Ismene; famoso per la spiegazion 
dell'enimma dalla Sfinge proposto. 
_ 15° Achille, figliuolo della dea Teti, e di Peleo figlio 
di Eaco; educato dal centauro Chirone suo avo materno; il 
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tenziavano sulla sorte di ognuno, Minosse, Radamanto, Eaco, 
figliuoli di Giove tutti e tre, e d’ Europa i due primi, di Eg} 
‘ na il terzo. Il primo era stato re di Creta, e legislatore giu- 
stissimo; il secondo di Beozia, fratello -di Anfitrione, e sposo 
d’ Alcmena; il terzo, re di Delo, padre di Telamone e di Peleo. 

I fiumi dell’ Inferno erano, Acheronte, che valicavasi sulla 
barca del vecchio Caronte; Cocito, che scorreva solamente di 
lagrime; Lete, che producea l’qbblio del passato; Flegetonte, 
composto di liquide fiamme; Stige, ch’ era propriacote palude. 

Tormentavansi nel Tartaro, 1° i Giganti, figli della Terra, 
congiurati contra Giove; tra’ quali erano capi Encelado, sot- 
toposto. all’ Etna, pel cui vertice vomita fiamme; Briareo, mo- 
stro di cento mani; Tifeo, mezzo uomo e mezzo serpente. 

2° Alquanti più insigni scellerati, siccome Tizio, figlio 
di Giove e d’Orcomene, roso da un avoltoio nel fegato; Flegia 
re de’ Lapiti, ed avolo de’ Centauri, sotto un gran masso che 
continuo gli pende sul capo; Issione, figlio di Flegia, attac- 
cato ad un ruota sempre girante; Sisifo, figlio.di Eolo, re 
di Corinto, dannato a levar in alto un gran sasso che sen- 
pre ricadea; Salmoneo, figlio pur d’Eolo, re d’Elide, percosso 
co’ fulmini ch'egli avea osato imitare; Tantalo figlio di Giove, 
re di Lidia, padre di Pelope, dannato a languir di fame e 
di sete, benchè a vista d’un albero fruttifero, e d’ un’ acqua 
vicina; Danao, re d’ Arg», padre di cinquanta figliuole, dette 
Danaidi o Belidi, che per avere uccisi d’ordin suo i loro ma- 
riti, figli d’ Egitto fratel di lui, fur dannate a riempiere una 
botte forata. 


270. La terza divisione di Dei si è in natii o pa- 
trii, e in peregrini o stranieri. | 
Pochi, per vero dire, furono i numi nativi del Lazio, come 
Giano, Quirino, gl’ Imperadori: gli altri che nominati abbia- 
mo, furono indigeni della Grecia, la cui Mitologia fu in tutto 
da’ Romani adottata — Oltre però agli Dei di greca origine, 
coll’andare del tempo ampliandosi la repubblica, venne quel 
popolo vincitore ammettendo gli Dei delle vinte nazioni, e 
così il loro numero crebbe a dismisura. Tali furono; 
1° Gli Dei Egizi; Iside, figlia di Inaco, re di Argo, se- 
condo i Greci; od egiziana, madre di Epafo, maestra dell’a- 
ricoltura, venerata sotto' figura di vacca: Osiride, figlio di 
Giove e di Niobe figliuola di Foroneo, re iii A il cui re» 
gno lasciò a suo fratello Egialeo, e passato in Egitto sposò 
ide, ed insegnò le arti agrarie; indi ucciso da suo germano 
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Tifone, fu venerato sotto forma di bue, e nominato A4p:s e 
‘ Serapis (altri scrisse che Osiri fosse il Sole, ed Isi Ja Luna): 
Oro, figlio d’ Iside, che credesi l’ Apollo di Egitto: Anube, 
ministro od anco figliuolo di essa, ereduto lo stesso che Mer- 
curio, e descritto con testa di cane: Arpocrate, dio del' si- 
.. lenzio, che si descrive col dito in sulle labbra: Canobo, Ma- 

cedo, Pane, ec. ALE 
2° Dii Fenici, e Siri: Baal o Bel, Beelfegor, Beelzebut, 
Berit, Chamos, Moloch,*Teraphim, ec. 
3° Dii Caldei, e Assiri: Astarte o Astaroth, Tammo od 
Adone, Dercete o Atergate, Dagone, Marna, Semiramide, ec. 
4° Dii Palmireni, Cabiri, Anaci, Pataici, Persiani, Cap- 
padoci, Sciti, Armeni, ec. 
5° Dii Sicoli: Cerere, Proserpina, Adrano, Palici, Eolo, 
Ciane, Aretusa, ec. : “ : 
6° Dii Galli: Abelione, Dolichenio, Mitra, Penino. 
'7° Sassoni e Svevi: Irminsul, Nehalennia, Tuistone, ec. 
8° Indiani ed Orientali: Parabrama, Maiso, Visnù, Bra- 
ma, padre de’ Bramani; e cento altri, che non torna il ram- 
mentare. 
271. La quarta ed ultima classificazione di Dei si è 
in reali o fisici, ed in ideali o simbolici. 
272. I reali, de’ quali finora si è ragionato furono. 
Ò animati, come gli uomini e i bruti, gli uni e gli 
altri deificati; ovvero inanimati, quali erano gli astri 
e le piante, i fiumi e i fonti, il fuoco e gli altri ele- 
menti, venerati da popoli differenti. 


. 273. Gl'ideali poi fur quelli che o creati vennero 
dalla immaginazione de’ poeti, o foggiati dalla igno- 
ranza, o adorati dalla superstizione, o generati dalla 
rassomiglianza. 


Tali furono; 1° Dii tutelari delle varie etadi ed azioni del- 
l’uomo; come, Zevana, dea presidente all'infanzia; Cunzna, 
alle cune: Edusa o Edulia, al cibo degl’infanti; Potina o 
Potica, alla lora bevanda; Fabulinus, a chi cominciava bal- 
bettare; Hymenaeus, al matrimonio; lugatinus, parimente 
al cuniugio; Ziriplaca, alla moglie; irzae al parto; /Vatso, 
alla nascita: Zibitina, alla morte; /Vaeniae, a’ funerali. 
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2o Dii di varie qualità ed affezioni: Falum, destino, che 
imponeva necessità alle umane vicende; Fortuna, bona o pro-' 
spera, mala o sinistra; Orbona, che presedeva agli orfani; 
Vibillia, a’ viandanti; Vacuna, a’ vacui od oziosi: Strenug, 
a’ diligenti ed attyvi: Murcia, ai desidiosi ed inerti; Pol- 
lentia, a’ potenti; Laverna, a’ ladri; Angerona, al silenzio; 
Momus, al riso; Morpheus, al sonno; Locutius, al discorso; 
Aversunculus, che rimovea le sciagure; Mephelis, che dis- 
sipava il puzzo; Robi9gus, che cacciava la ruggine; Epona,, 
che avea cura de’ cavalli, ec. 

8° Le Virtudi: Mede, Speranza, Pieta, Pudicizia, Con- 
cordia, Pace, Quiete, Giustizia, Valore, Virtù, 

4° Vizi: Voluttà, Cupidine, Pavore, Pallore, Audacia, 
Vendetta. nà ; 

o Varietà: Mente, Salute, Felicità, Libertà, Febbre , 
Tempesta, Morte, e per fino la stessa Roma fu tenuta per dea. 

A codeste tutte chimeriche deità, solo esistenti nella fan- 
tasia, furono eretti de’ templi, immolati sacrifici, sagrati riti, 
calebrate feste; di che passiamo a vedere —Or dopo il già detto 
non si parrà più nè esagerato nè strano il computo dell’eru- 
dito Varrone, che fe’ montare il novero degli dei da Roma 
venerati a ben trenta mila. È 


274. 1° Ministri. La gerarchia pagana costava di 
maggiori e di minori. ministri; de’ quali altri erano ad- 
detti al culto di tutti i numi in universale, altri al 
culto di alcuno in particolare. a 
I ministri delle cose sacre non eran d'ordine differente da 
. quelli degli uffici civili; bene spesso le stesse persone erano 
insieme maestrati e sacerdoti: si sceglievano per lo più tra i 
nobili, dappoichè avean presa la toga virile. 

275. Ministri universali, furono detti Pontifices, Au- 
gures, Aruspices, Feciales, Curiones, Fralres Arvales, 
Sodales Titienses, Seplemviri Epulones, Quindecimviri 
sacris faciundis, Rex-sacrorum vel sacrificulus. 

lo Pon!efici (così detti da pontem facio, perchè avean 
la cura del ponte sublicio, sopra cui molti riti compievansi) 
furono istituiti da Numa, soli qualtro, e. patrizi: da’ tribuni 
Ogulnii, nel 454, ne fur aggiunti altri quattro, e plebei: da 
L. Silla dittatore, nel 672, ne fur sopraggiunti altri sette: 
sicchè tutti erano quindici; ma gli otto primi si dimandavan 
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Maggiori, i rimanenti Minori — La loro elezione’ dapprima 
spettava al proprio collegio, la loro durata era perpetua, 
a differenza de’ maestrati ch’ erano annui; la loro ispezione 
versava sulle cause e gli affari di religione, sugli uffici e i 
costumi di tutti i sacerdoti, sulle leggi e cerimonie al culto 
spettanti — Capo di tutti era il Pontefice Massimo, dignità 
assunta poi da Augusto, e ritenuta dagl’ Imperadori, fino a 
Teodosio che l' abolì. 


2° Auguri fur detti dall’ augurio che destinati erano a 
endere dal volo, dal canto, dal tripudio degli augelli — Ne 
uron tre istituiti da Romolo, tolti delle altrettante tribù ; 
cui un quarto n’aggiunse Servio Tullio, e tulli patrizi; da- 
gli Ogulnit fratelli se n'aggiunsero einque altri plebei; e poi 
da Silla fur cresciuti fiuo a quindici — La loro nomina e du- 
rata simile a quella de’ Pontefici: l'ufficio, conoscere e predic 
l'avvenire ‘per la ispezione degli uccelli volanti o cantanti 
( gli uni diceansi praepetes, gli altri oscines ), ed inoltre dei 
polli saltanti e pascenti. 


30 Aruspici (detti da aram snspicio) erano addetti a 
contemplare la vittima posta sull’ara, e prima e dopo di scan- 
narsi: e dalle interiora, dalla fiamma, dal fumo, dagli altri 
eventi cavare i prosperosi o sinistri presagi — Tre fur eletti 
da Romolo, che poi crebbero come gli altri. | 

4o Feciali (detti da foedus facto) erano gl’ incaricati a 
conchiuder la pace, ad intimare la guerra, a pattuire i trat- 
tati colle nazioni, a cui si trasferivano in nome del popolo 
romano , a maniera d’ambasciatori: durante il quale ufficio 
clhiamavansi Patres patrati — Furono creati da Numa, or- 
dinati però da Anco Marzio. : 


5° Curtons furono detti e scelti da Romolo, trenta dalle 
trenta curic, perchè avesser cura delle cose sacre, ciascuno 
nella sua curia, come i nostri parrochi nel loro distretto: 
benchè allora diceansi Parochi ne’ municipii quegli ufficiali 
che apprestavano gli alberghi a’ maestrati in viaggio. Sce- 
glievansi i Curioni dalle proprie curie: il loro capo chia- 
mavasi (Curio maximus, alla guisa de’ nostri arcipreli, eletto 
da comizi curiati. . 
6° Fratelli Arvali ebber origine, allorchè Romolo si fece 
| adoltare da Acca Larenzia sua nutrice, per succedere ad 
uno de’ dodici figli di lei già morto, ton cui fare i consueti 
sacrifici, per i frutti de’ campi detti arva, siccome i riti gm- 
bavarlia. ; 





“ 
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7° Sodali Tizii o Tizienzi fur detti da Tito Tazio, re 
de’ Sabini e compagno di Romolo che all’ onore di lui gli 
ebbe creati. 
8° Epulonîi fur detti i ministri del sacrificio epulare o 
sia sacro banchetto — Fur tre da principio, poi sette sotto 
Silla: laonde quegli Tresviîri, questi Septemviri epulonum 
si addimandavano. i 
9° Custodi, interpreti, spositori de’ libri Sibillini furon 
creati duc da Tarquinio, poi dieci, all’ ultimo quindici; e. 
preser nome di Duumviri, D:cemviri, Quindecimviri sacris 
fuciundis; perocchè le cose sacre venivan disposte secondo 
i chiosati oracoli di detti libri. Ì N” 
10° Re sacrificulo fu detto colui che venne destinato 
a que’ sacrificì che dianzi faceansi da’ re già espulsi: Regina 
chiamavasi la sua moglie, Regia la sua magione. 
276.: Ministri particolari, ebber nome Flamines, 
Salii, Luperci, Potitii et Pinarti, Galli Matris Deorum, 
Virgines Vestales. 
1° Flamint (così chiamati o quasi Filamines, dal filo 
onde cingeano il capo, o da F/ameum, berrettino onde co- 
priansi) ne furon creati tre da Numa, Dias, Martialis, Qui- 
rinalis; ministri il primo di Giove, il secondo di Marte, il 
terzo di Quirino o sia Romolo, Questi eran detti Maggiori 
e patrizi; cui poscia si aggiunsero altri dodici Minori e ple- 
bei; appunto come i Pontefici, nel cui collegio sedeano, c 
dal cui capo erano inaugurati. 
2° Salii, ministri di Marte, statuiti da Numa, di nu- 
mero dodici, detti così da salio saltare, perocchè givano per 
le vie saltellando è canticchiando de’ carmi detti salari ad 
onor di quel nume—Cognominaronsi altri Palatini, altri Qur- 
rinali, dal luogo dove sacrificavano. 
3° Luperci, ministri di Pane (che in’ greco fu detto 
Lycaeus, cioè Lupinus, perchè cacciava 1 lupi; onde Lu- 
percal fu nomato il luogo, e Zupercalia le feste), istituiti 
da Evandro re d’Arcadia; ebbero tre collegi, de’ Fabii, dei 
Quinzii, de’ Giulii, i primi due fondati da Fabio e Quinzio, 
.il terzo erelto all’onore di Giulio Cesare. 
4° Potizii e Pinarii sacerdoti di Ercole, che alloggiato 
da detto Evandro n’insegnò i riti propri alle due famiglie 
così mominate, che ne furon eredi lino alla tarda età. 
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5° Galli, ministri di Cibele, madre degli Dei, ebber 
nome da Gallo fiume di Frigia, le cui acque infuriavano 
chi ne bevesse; e ciò in memoria di Ati che per avere fal- 
lita la fede alla diva, fu da essa Îmandato in furore: ond’essi 
altresì davano nelle furie, si mutilavano, s’' insanguinavano: 

il loro preside si appellava Archigallus. 


6° Zestuli, sacerdotesse di Vesta, tutte vergini; elette, 
prima quattro da Numa, poscia sei da Servio Tullio, in se- 
guito fino a venti; destinate a mantener sempre vivo il fuoco 
sacro e perpetuo della Dea, e custodire il famoso Palladio, 
pegno arcano dell’imperio — Sceglievansi prima dai re, po- 
scia dal pontefice massimo, quindi dal popolo, dell’età di sei 
in dieci anni. Si obbligavano per anni trenta; e nel primo 
. decennio imparavano, nel secondo eserceano, nell’ultimo in- 
segnavano il lor ministero. Quella: che a tutte sovrastava, 
diceasi 7t790 marima. 
Su codesti ordini gerarchici è da osservare in generale, 
1° che ciascuno di essi formava un corpo collegiale, i cui 
merubri si appellavan Sodales, e ’1 capo Magister collegii: 
2° cae il loro numero, scarso in .sulle prime, fu poi dal dit- 
tatore L. Silla quasi per tutti i collegi cresciuto, uguagliato, 
determinato a quindici: 3° che essi ne’ lor ministeri veni- 
“vano assistiti da altri inferiori ministri. } 
277. Ministri minori eran quegli che servivano ai 
maggiori già sopraddetti, 
Tali erano, 1° Camilli e- Camillie, fanciulli e fanciulle 
assistenti a’ sacerdoti privi di figli. 
2° Flamini e Flaminiae, i serventi al flamine Diale 
e alla sua consorte. 
3° Aeditui o Aeditumi, è custodi de’ templi, come i no- 
stri sagristi, i 
4° Tibicines e Tubicines, i suonatori di flauto e i lu- 
stratori di tromba. — | n 
5° Popae e Victimarti, que’ che legavano, menavano, 
scannavano le vittime. 
6° /ictores, che fingevan ostie di pane o di ccra, 
rappreseulanti le ostie reali. 


a 7° Praeciae o Pracclamitatores, banditori del flamine 
iale. sE 


8° Kalatores, baaditori degli altri sacerdoti. 
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9° Seribae, scrivani de’ pontefici e quindicimviri. 
10° Adiutores, o Pullarti, aiutanti degli aruspici, 
11° Lictores, bargelli de’ flamini e delle vestali. 
12° Designatores, i sovrastanti ai funerali. 


130 Vespae o Vespillones, i becchini, che trasporta- 
vano i cadaveri all’ora di vespero. 


.14° Praeficae, donne prezzolate a piagnere ed enco- 
miare i defunti. na 


2178. Sibille fur chiamate nell’ antichità certe famose 
Vergini, che invase dal nume predicevano l’ avvenire 
a chi consultava il lor oracolo. 


279. H numero d’ esse è incerto: delle più cono- 
sciute se ne novera una deca, che preser nome dal 
luogo natio, ed è come siegue: Sibylla Persica, Libyca, 
‘ Delphica, Cumaea, Erythraea, Samia, Amalthaea, Hel- 

lespontica, Phrygia, Tiburtina. 

Si vuole che le più celebrate intra loro fossero la Eritrea, 
natia di Babilonia, che predisse a’ Greci la rovina di Troia; 
la Cumea, nata in Cuma d’Italia, che scortò Enea nella di. 
scesa agli Elisi; e la Cumana, nata in Cuma di Ionia (chia- 
mata ancora Amalthaea, Demophile, Herophile), figlivola di 
Glauco e sacerdotessa d° Apollo, nel cui ‘tempio rendeva gli 
oracoli. | 

Codestìi oracoli venivano tramandati in versi; ed è credenza 
che dieci libri ne fossero con diligenza somma custoditi nel 
Campidoglio, e interpetrati da” Quindecimviri nominati di so- 
pra. Tre libri di essi furon già venduti dalla Cumana al re 
Tarquinio Prisco, .il quale ne commise la cura a’ Duumviri. In- 
cendiato nel 670 il Campidoglio, il Senato spedì legati in Eri- 
tra, dove raccolsero un migliaio di versi della Eritrea; i quali 
poscia accresciuti di quelli d’ altre Sibille furon riposti nel 
rifatto tempio Capitolino: finchè per ordine del gran Teodo- 
sio furono anch’ essi bruciati dal suo ministro Stilicone. 


280. Riti. Al culto degli Dei si dedicavano i luoghi, 
sì spargevano i prieghi, s'immolavano i sacrifici. 

281. III° I luoghi sacri eran chiamati Aedes, templa, 
fana, delubra, e costavan di portico, 0 pronao, ingres-. 
so, cella, ale, are, ec. ! 
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Un picciol tempietto. scoverto si dicea sacellum. Lucus, 
boschetto accanto a’ templi, solea pur dedicarsi agli Dei. 

282. La costruzione de’ templi si decretava dal se- 
nato; la dedicazione si facea dal consolo od impera- 
tore; la consecrazione dagli auguri. 

Non solea dedicarsi salvochè uno a un sol Dio: che se molti 
fossero, diceansi Di? contubernales. M. Agrippa genero di 
Augusto ne dedicò uno a tutti gli Dei, detto grecamente Pan- 
theon, che tutt’ oggi sussiste, e dalla ‘forma dicesi la Ro- 
tonda, dedicato ad Ognissanti. | 

283. I prieghi faceansi a capo velato, ritti in pie- 
di, toccando l’ara o le ginocchia degli Dei, rivolti ad 
Oriente. i 

Appressavaro anco la ‘mano alla bocca; ond’è la voce ad0- 
ratio, cioè ad ora. Le parole venivan indettate dal prete 
leggente nel libro, che dicevasi praetre verba. 

Supplicatto chiamavasi il ringraziamento per la riportata 
vittoria; obsecratio era la supplica per allontanare alcuna 
calamità: nel qual tempo si facevano de’ banchetti dagli Epu- 
loni, e preparavansi o i letti da cena, chiamati /ectisternia 
o pulcinaria per gli Dei maschi; ovvero le sedie, dette se/- 
lesterna o sglisternia per le Dee femmine. | 
-284. I sacrifici generalmente erano. di due sorte: 
altri domestici o propri, altri peregrini o stranieri. 

I domestici, o sia d' istituzione romana, di nuovo 
partivansi in manifesti e in occulti. 


I manifesti, cioè che facevansi alla scoperta si ri- 
‘ partivano anch’ essi in determinati o stabili, e in av- 
venticci od incerti. si 

285. Gli stabili (detti altrimenti stata o sfativa, an- 
nua od anniversaria) si compievano a certi giorni del- 
l’anno fissi e notati nel calendario vetusto. 

Anco questi erano di doppia ragione, quali publici o poi 
polari, fatti a spese del comune pel popolo, come i così detti 
© £Fornacalia, Palilia, Lavitia, ec.; e quali privati o gentili. 
zi, eseguiti per alcuna persona o famiglia, come i così detti 
Nataha, Denicalia, Parenialia, ec. 
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286. Gli avventicci, o sia di tempo in:leterminato, 
si pratieavano solo allora che alcuna occasione li ri--‘ 
chiedesse. 

Questi parimente erano altri concettivi, cioè che concepi- 
vansi o disegnavansi a certi tempi, quai furono i detti Latina, 
Paganalia, Sementina, Compitalia: altri smperativi, cioè 
che s° imperavano e prescriveansi per alcuna vittoria, pel dì 
natalizio de’ Cesari, o somigliante occorrenza. 

387. Gli occulti (detti da' Greci Mysteria, da’ Latini 
Sacra seclusa, operlanea, înîlialiones) celebravansi in 
luoghi segreti, ove or a’ maschi or alle femmine non 
fosse lecito penetrare: qual era quello di Fauna o 
Buona Dea. 


288. I peregrini finalmente quelli erano che dalle 
genti estere vennero in Roma: come que'di Cibele 
dalla Frigia, di Cerere dalla Grecia, d'Iside dall’Egit- 
to, d’ Esculapio da Epidauro. | 

Non poche altre suddivisioni e maniere di sacrifici ci avca 
dedotte o dal fine per cui s' isliluivano, o dal nume a cui si 
offerivano. Così Exrpratoria o piacularia, per espiare i de- 
litti; /ebrualia o lustrationes, per purgare il popolo; Am- 
burbialia, per lustrare la città; A:nbarvalia, per purificar la 
campagna; Solerta, per la ottenuta salvezza; Aresteria, per 
placare la divinità; CAarisieria, per rendimento di grazie; 
e simili. 

289. L’ animale che sacrificar si dovea, prendea no- 
me di hoslia o viclima. 

Hostia fu detta da Aostis, come da vinco fu viclima; pe- 
rocchè si offeriva 1° una innanzi, l’ altra dopo la vittoria so- 
pra il nemico; benchè poi s° immolasse per altre cagioni. 

290. L’ostia che offerivasi innanzi il solenne sa- 
crificio, dicevasi praecidanea; quella che servia di sup- 
plimento, succidanea. 

Tali ostie cognominavansi variamente: come purae, cioè 
atte al sacrificio; eximiae, le migliori della greggia; opia- 
tae, scelte dall’ edile; /Zactentes, nate di fresco; bdidentes, di 
due denti o di due anni; tnfuges, non per anco aggiogate; 
caviares, senza coda; arvigae, colle corna; mediales, im- 
molatè di mezzodì; murimae, le maggiori di età. 
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291. Le vittime per tal modo trascelte si ornavan 
di nastri, di bende, di serti: di poi si spargeano di 
farro abbronzato e macinato con sale: indi versavasi 
tra le corna del vino. dal sacerdote, dopo averlo egli 
gustato e fatto gustare agli astanti. | 
‘ll farro misto di sale dicevasi mola salsa, onde nacque 
immolatio: il vino gustato dicevasi Zbamen. Indi :mmolare 
e libare fur presi per tutta l’azione del sacrificare. 


292. L'’ ostia così preparata nomavasi macta, quasi 
magiîs aucia; e macitatio diceasi la uccisione di essa;: 
ciò che si eseguiva dal vittimario con un colpo di scure 
o di mazza. | 


A tal colpo l’animale caduto co' coltelli scannavasi, e del 
sangue in tazze raccolto spruzzavasi l’ara. Scorticata poi la 
vittima o tutta si consumava col fuoco, dove pur si gittava 
farina, vino, ed incenso (il che si diceva adolere); o ne re- 
stava porzione a’ sacerdoti che cogli amici la dividevano. 

Intanto gli Aruspici, cavatene co’ coltelli le viscere, vi pren- 
devano i prosperi o sinistri presagi. | 

Come l’animale, così il legno con cui si brueiava,. esser 
dovea sacro al nume cui si sacrificava: come la quercia a 
Giove, l’ ulivo a Pallade, la vite a Bacco, il mirto a Vene 
re, l'alloro ad Apollo, il pioppo ad Ercole, ec. i 

293. Il sacrificante dovea esser pure di corpo, con 
monde mani, e bianche vesti, coronato il capo, e 
scalzo 1 piedi. | 

Cominciava la funzione intimando silenzio colle formole 
Hoc age, Favete linguis, Bona verba dicamus, Procul este 
profani. La terminava dicendo licet, cioè ere licet; od Er 
templo, cioè ex templo discedile. 

294. I vasi sacri e gli stromenti a ciò adoprati, era- 
“no, acerra, navetta d’incenso; thuribulum, incensiere; 
simpulum o simpuvium, vaso di legno o di creta; gut- 
tum, stillatoio di vino; patera, tazza per offrire il li- 
core o ricevere il sangue; secespita, coltello; malleus, 
martello; securis, accetta; aspergillum, aspefsorio. 

Ara era dove si supplicava o libavasi; altare, dove im- 


molavasi, quasi alta ara; quella agli Dci terrestri ed inferni, 
questo solo a' superni si dedicava. 
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295. IV° Feste. I giorni dell'anno furono per Numa 
Pompilio distinti in festi o festivi, in profesti o lavo- 
rativi, e in anfercisi o metà festivi € meta lavorativi. 


I festivi eran destinati a quattro usi; ad sacra, ad 
offerire i sacrifizi; ad epulas, ad imbandire i conviti; 
ad ludos, a celebrare i giuochi; ad ferias, a compiro 
le solennità. 

De’ sacrifici, de’ conviti, de’ giuochi si è detto di sopra: 
rimane il dir delle ferie. Eran queste o pubbliche o private. 

Le pubbliche erano di tre sorte: lo siativae, comuni a 
tutto f popolo e fissate a certi giorni, come le agonali, le 
carmentali, le lupercali: 2° eonceptivae, da celebrare ogni 
anno bensì, ma in giorni assegnati da’ sacerdoti o da’ mae- 
strati, come le ambarvali, le baccanali, le paganali: 3° n° 
dictivae, quelle che per improvviso bisogno intimava il con- 
solo, il pretore, il pontefice massimo, come le novendiali. 
Le ferie or sia feste private eran proprie degl’ individui o 
delle famiglie: quali erano le natalizie, natalia; le mortorie, 
sienicalia; le funerali, susta, funebria, parentalia. 


296. I giorni profestî, cîoè non festivi, erano de- 
dicati al lavoro; e questi erano di doppia natura, va- 
le a dire fasti e nefasti. 

Fasti erano i giorni di curia, di foro, di udienza; nei 
quali il Pretore poteva fari, cioè pronunziare quelle tre voci, 
do, dico, addico, a che la sua giurisdizione stendeasi; ch'era 
quanto il dire do actionem, dico tus, addico possessionem.. 

Nefasti erano i giorni o malaugurati o interdetti — Di 
questi poi altri dicevansi senaiorti, altri comiziali: ne' primi 
era lecito raunare il senato, ne’ secondi il popolo. 3 

257. I giorni infercisi o endocisi erano addetti in 
parte alla festa, in parte al lavoro. 


Presero tal nome per .essere quasi frastagliati e divisi tra 
il culto dei numi e l’uso de’ mortali. 

Oltre a queste disivioni ci avea, 1° i giorni di fiera o mer- 
cato, detti nundinales, quasi novenatales, perchè tornavano 
ad ogni nono giorno: 2° comperendini, gli assegnati al reo 
per comparire in giudizio: 3° stalî, i destinati a giudicar 
qualche lite tra cittadino e forastiere; 4° praeliares, i leciti 
ad intimar le battaglie: 5° alb: o candidi, i fausti e felici: 
6° atri o inominales, il domani delle calende, delle none, 
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degl’idi, ovvero il di quarto innanzi ad essé, creduti infausti 
e sinistri, al pari d’ ogni altro, che stato già fosse funesto 
alla repubblica. si | 

298. Ogni mese dell’ anno era consagrato a qual- 
che divinità; e parecchi giorni del mese erano con pe- 
culiare solennità festeggiati. | 

Ecco qui un catalogo delle feste stabili più principali, trat- 
to da’ fasti d’ Ovidio, dall’ antico Calendario, e da altri scrit- 
tori: dove la prima colonna indica il giorno, la seconda le 
feste, la terza il nume o l° eroe a cui-si celebravano, la quar- 
ta qualche particolarità; od alcuna osservazione. 


I. GENNARO SACRO A GIUNONE 


1 Zanalia Giano Da lui il mese vien nominato. 
9 Agonalia Detto Festa istituita da Numa. 
11 Carmentalia Carmenta Madre di Evandro da Mer- 

(curio, 


II. FEBBRAIO SACRO A NETTUNO 


1 Lucar:ia + + + + « « + Festa celebrata nel bosco 
Sacro. 
15 Lupercalia Pane Ovvero la Lupa nutrice di 
Romolo. Sn 

17 Quirinalia Romolo Detto ancora Quirino. 

18 Fornacalia Fornace . Dea preside de’ forni. 

21 Feralia Dii infernali Festa islituita da Enea. 

22 Charistia - ++ ++ ++ Conviti de’ cari amicie pa- 
. renti. o 

23 Terminalia Termine Qui l’anno prisco finiva. 


III. MARZO SACRO V MINERVA 


1 Matronalia Marte Solennizzato dalle ‘matrone. 
2 Ancilia Detto - Da Salii che giravano cogli 
= a scudi. 
14 Equiria Marte Solenni giuochi a cavallo. 
15 Perennia Anna Perenna Allegrie alle sponde del Te- 
vere. 
17 Liberalia —1Bacco Si prendea la toga virile. 
19 Quinquatria Minerva - Duravano cinque giorni. 


29 Hilaria Cibele Banchetti, gioie, ed ilarità. 
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IV. APRILE SACRO A VENERE 


1-Veneria Venere 
4 Megalesia. Cibele 

9 Cerealia Corere 
15 Zordicidia Giove 
21 Pulilia Pale 
23 Venalia Venere 
25 Robigalia —Rubiggine 
28 Floralia Flora 


| VW. MAGGIO SACRO 
1 Laralia Dei Lari 


2 Compitalia  Dii privati 


Y Lemuria Lemuri 
12 Circensia Marte 


15 Mercurralia Mercurio 
23 Tubilustrium Vulcano 
24 Regifugium ....6.. 


Dalle vergini coronate di 
mirto. | 

Detta la Gran Madre degli 
Dei. 

Giuochi circensi restaurati. 


.S’ immolavano trenta vac- 


che pregne. 
Festa delle donne gravide. 
Si offeriva il vino nuovo. 
Contra la ruggine delle biade. 
Duravano i giuochi 6 giorni, 


AD APOLLINE 


Che custodiron le ‘mura di 
Roma. 


“ Che presedevano alle vic. 


Spiriti notturni, 

Giuochi del circo. 

Festa de’ mercadanti. 

Si espiavan le trombe. 

Il re sacriticalo da’ comizi 
fuggiva. 


VI. GIUGNO SACRO A MERCURIO 


1 Monetalia Giunone 

3 Bellonaria Bellona 

9 Festalia Vesta 
Matuta 


11 Matralia 


Ed ance Marte fuorile mura, 
Dea della guerra. 
Cirimonia delle vestali. 
Detta pur Ino o. Leucotea. 


VII. .LUGLIO SACRO A “GIUVE 


& Forlunae  Mulsebria 
b Poplifugium LA 
7 Caprotina Giunone 


Tempio dalle donne ad essa 
dedicato. 


. ‘ Memoriadelpopolo rifuggito. 


Festa delle serve a’ capri- 
fichi. 
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15 Castorss 


23 Nepiunalia Nettuno 
25 Furinalia urina 


et Pollucîs 


De’ cavalieri al tempio del- 
P Onore. 

Dio del -mare, 

Dea de’ làdri. 


VHI. AGOSTO SACRO A CERERE 


1 Martialia Marte 

11 MHerculea Ercole 
13 Dianuea © Diana. 
17 Portunnalia Portunno 


19 Vinalia Giove 
21 Consualia Conso 
23 Volcanalia. Vulcano 


26 Volturnalia Vulturno 


Tempio a lui dedicato. 
Custode nel circo Flaminio. 
Festa degli schiavi, 
Palemone dio de’ porti. 
A lui libavasi del vino. 
Dio del consiglio. 

Dio del fuoco. 

Dio del Tevere. 


IX. SETTEMBRE SACRO A ‘VULCANO 


2 Actiaca coloni 
4 Ludi Romani 
27 Veneris Genttricis 
29 Epulum Minerva 


| 30 Meditrinalia Meditrina 


Vittoria di Augusto in Azio. 
Giuochi continuali per nuve 
giorni. 


- Perle produzioni e fecondità. 


Solenne convito. 
Si saggiava il primo musto. 


X. OTTOBRE SACRO A MARTE 


12 Augustalia Augusto 


13 Fontinalia Fontane 
15 Martialia Marte 
19 Armilusirium. ...... 


Suo ritorno dalle province. 
Si coronavano fonti e pozzi. 
Gli s'immolava un cavallo. 
Sacrificavano armati a suon 

. di tromba. sor 


XI. NOVEMBRE SACRO A DIANA 


13 Epulum Giove 


24 Brumalia | | Bacco 


Banchetto nel tempio ad onor 
sno. 

Detto ancora Brumo o Bro- 
— mio. 
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XII. DICEMBRE SACRO A VESTA 


2 Possdonia Nettuno Pel suo certame con Pallade, 
5 Faunalia Fauno Festa ne’ prati e nelle selve. 
17 Saturnalia Saturno ‘© Cinque giorni d’impunità. 
19 Opalia Opi Moglie di Saturno. 
20 Sigillaria —Plutone S'inviavano de’ suggelli. 
21 Angeronulia Angerona Espultrice delle pene ed an- 
ustie. 
23 Larentinalia Acca tdi nutrice di Romolo. 


24 Iuvenalia —». <.< «+ +. + Giuochi stabiliti da Nerone. 
30 Seplimontium + + + + + + + Solennità de' sette colli. 


299. Oltre alle qui menzionate feste stative ossia . 
stabili, ci erano delle mobili o concetlive, come si è 
detto; ed eccone le più solenni. 

Jo Feriue Latinae, statuite da Tarquinio Superbo in 
memoria della confederazione co’ Latini. i | 

2° Puganicae, da Servio Tullo in onore di Tellure e 
di Cerere, celebrate da’ contadini dopo le Sementine o sia 
delle semenze in gennaio. 

3° Bacchanalia, ad onor di Bacco, si festeggiavan di 
. motte con troppa licenza. À 

4° Ambarvalia , feste de’ fratelli Arvali per espiare i 
campi col sacrificio d’un porco, di una pecora, e d’un toro, 
onde nacque la voce Suovertaurilia od anche Solitaurilia. 


5° Amiurbalia, processioni attorno la città, e lustrazion 
dell’armata ogni cinque anni, fatta dagli stessi fratelli con 
simile rito. 


300. Finalmente ci avea, come fu detto, ferie im- 
perative, o intimate dalle somme autorità. Tali erano: 


.1° Supplicationes , Lectisternia, cioè voti c banchetti 
per Ign l’ ira celeste. 

o (ovendialia, celebrate per nove giorni, ad espiare 
‘ qualche pubblico infortunio. 

Più altre feste intra l’anno tornavano: come, a cagion d’e- 
sempio, al primo di gennaio prendean possesso i maestrati, 
e si regalavano doni scambievoli, detti Sirene: a’ 17 feb- 
braro, la festa dei Pazzi, per espiare i reati commessi o per 
ignoranza o per impotenza: a' 6 marzo, festa per la creazione 
di Augusto a Pontefice massimo: a’ 21 aprile, giorno natale 
di Roma; e così dicasi d’altre nel romano Calendario desi- 
gnate (40). 
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ANNOTAZIONI 


ALL'INTRODUZIONE 


4 
' 


(1) Questa voce di greca origine da 9/06 amico, studioso, 
e X0906 discorso, sermone) fu ben nota a’ Latini. L’ usò 
‘l'ullio il padre, scrivendo ad Attico, 1. IT, eprst. 17: usolla 
Tullio il tiglio, scrivendo a Tirone, Fam. 1. XVI, ep. 21. 
Ed altrove fu da Cicerone chiamato phi/ologus l'amante del- 
l’eleganza, come phzlograecus fu detto da Varrone l’amator 
dei grecismi, philomusus da Marziale l’ amico alle muse, 
philetechnus da Vitruvio lo studioso delle arti; e da’. Greci 
philanthropos l'amante degli uomini, philopator del padre, 
philometor della madre, piiladelphos de' fratelli, philomathes 
della disciplina, ph:/oponos della fatica, philosophos della sa- 
pienza, ec. ec. Ond’è che Seneca, tartassando i depravati 
studì dell’età sua, diceva che lo studio delle cose si era ri- 
dotto a studio delle parole: Quae philosophia fuit, facta est 
philologia. Epist. 108. 

(2) Ben noi comprendiamo che gl’insegnamenti per questo 
libro compresi non fanno tutti per tutti. Coloro che si contentano 
d’ int:ndere il latino, nè si curano di gustarlo , nè ‘più che 
tahto di usarne, certo che potranno impunemente passarsi di 
alcuni capitoli del presente trattato. Non ‘così dovevamo pas- 
sarcene ancò noi che fummo destinati a dare un’ Istituzione, 
non manca nè mutila, ma compiuta ed intera, da poter giò- . 
vare ad ogni vocazione di addiscenti. Per la qual cosa egli 
. sarà officio del solerte istitutore il considerare se convenga 
tutte per disteso adattare a’ suoi allievi le materie de’ capi se- 
guenti, ovvero trasceglierne quelle che alla capacità, alla con- 
dizione, alla destinazion loro meglio si affanno. 
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ANNOTAZIONI 


AL CAPO I. 


(1) La greca voce oyyua riceve vari significati, dati ad 
essanda’ Latini che 1° adoperavano, Plauto usolla per abito, 
vestimento; Nevio per abbigliamento ed ornato; Vitruvio per 
forma o disegno; i retori finalmente e i gramatici per essa 
intendono figurata locuzione. Così Cicerone: Zxyuara quae 
vocant Graeci, es mazime ornant oratorem (Orat. n. 37 ). 
Quintiliano altresì usa questa voce oyyuario4òs, a dino- 
tare il parlar figurato, il quale è diverso nella prosa e nella 
poesia, secondochè diverse son le figure dell’una e dell’altra . 


(2) Prende questa figura un tal nome da gEU7%Ùw 0 geù- 
QLvpi iungo, copulo; mercechè que’ membri, ove manca la 


| tal voce, non potendo da sè compiere il senso, han mestieri 


di collegarsi con quello, ov essa si trova. 


(3) Questa figura è nomata Synezeuginenon da Quintiliano, 
1. 1X, c. 13. Altri poi ne distinguono minutamente tre specie; 
e dimandano Protozeugma, quando la parola che hassi a ri- 
petere si trova a principio del periodo; come Cic. Eg:! pater 
et filius. Mesozeugma, quando nel mezzo; come Virg. Et terris 


‘. sactatus et allo. Hypozeugma, quando nel fine; come Giustino, 


. Et caedem patris et necem fratris et ee vindicavit. Ma ben 


22,5 vede che questi tre nomi non indicano se non tre posizioni 
rai o . . » 
‘ .:.&iccidentali della parola, ed una sola figura. 


be :- (4) Pleonasmos (che altri pur disse Pare/con), da rA€0v 


pieno, indica pienezza, ridondanza, sovrabbondanza: nel che 
di fronte si oppone all’ellissi. 

(5) Si cerca da’ grammatici, se que’ modi, vivere vilam , 
pugnare pugnam, servire servitutem, sieno pleonasmi, Per 
tali comunemente si hanno ; ma non tali sì riconoscon da 
quelli, che, non ammettendo verbi neutri, suppliscopo tali 
accusafivi cognati, ovunque manchin degli altri. Ma di ciò 
si disse nel libro II. 


(6) Syllepsis (da ovxXapfBavw concipio) non altro im- 
porta ‘che concepimento, comprensione : attesochè in questa 


- figura la mente sopperisce quello che manca nel discorso , 


e riferisce la voce espressa alla voce sottintesa , in vece ‘di 
riferirla a quella che per altro ci esiste, 
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(7) Questa figura, al pari delle anzidette, è pur famigliare 
alla lingua nostra. Così disse Boccaccio: » Quella bestia era 
disposto. . . . Ci è persona il quale mi serve. . . Ogni cosa 
è pieno. . . Per tutto Europa. . . La gente videro. . . Il 
popolo ne dicon male, ec. ec. > 


(8) Zyperbaton ovvero Hyperbasis (dal verbo UrspBaivw 
transgredior, transcendo) importa inversione e perturbamento 
della regolare collocazion delie voci; la quale, se nelle 
lingue volgari sarebbe cagione di confusioni e di oscurità, 
nella latina è causa di eleganza e d’armonia. 


(9) Per vero dire ‘quest’ ultima figura, ragguardando più il 
senso che la sintassi, è da dirla anzi rettorica che gramma- 
ticale. Altri poi all’ Iperbato riportano parimente la Sinchiss 
e l’ Anacoluto: ma questi sono piuttosto vizi che non figure, 
e ne facciam cenno nel capo lor proprio. 


(10) Di queste e d’altre più minute figure ragionato hanno 
alla diffusa e Despauterio e Linacro ed altri grammalici, 
contra i quali però si sono avventati e Sanzio e Lancelot ed 
altri critici, dimostrando ‘che la più parte de’ modi che co- 
storo tenevano per figurati, o erano regolari o ellittici. Al- 
tri poi han chiamate figure gramaticali quelle che sono o 
rettoriche o poetiche, le quali imperciò qui si tacciono, sic- 
come straniere alla nostra provincia. 


ANNOTAZIONI 
AL CAPO II. 


(1) Voce greca che da altri si scrive ex\es16, e meglio 
da altri £\).e1115, amendue aventi lo stesso significato omis- 
sî0, praetermissio, ovvero defeclio, derelictio, dallo stesso 
tema \\&I7W, relinquo, praetereo. 


(2) Tra’ primi ad intessere un ampio elenco di voci pre- 
termesse nel discorso fu Sanzio, che tutto il sistema della 
sua nuova istituzione fondò sulla ellissi, con cui volle dare 
ragione delle tante costruzioni che ad altri eran parute ano- 
male, ed egli mostrò esser ellittiche, regolari e costanti (E° 
caussis ling. lat. lib. IV). Un tal elenco, già di per sè ben 
prolisso, fu tuttavia aumentato dall’editore della sua Minerva, 
e seguace della sua dottrina, lo Scioppio, che poi ne trascrisse 
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buona parte altresì nella sua Grammatica philosophica (De 
syntaxri figur.). Con qualche varietà il riprodussero e Vossio 
(De construct. c. VI), e Lancelot (Nouvelle méthode, t. Il, 
des fig. de constr.), riportando insieme le autorità degli an- 
tichi che cotai voci ora soppress:ro per brevità, ed ora espres- 
sero per chiarezza. Noi, rimandando a’ detti gramatici chi 
ama più minute contezze, ci terremo contenti alla rapida e 
precisa enumerazione de’ vocaboli che più d’ordinario veg- 
giam pretermessi nelle opere classiche degli aurci scrittori. 


(3) Quanto proficua tornar debba la conoscenza di questi 
ellittici modi al pieno possedimento della latina favella e della 
figurata sintassi, non accade il dimostrarlo, che troppo la 
cosa parla da sè, ed è troppo superiore ad ogni ma il nome 
di que’ dotti che ce I° hanno inculcato. Sol è da commen- 
dare a’ precettori l’uso conveniente così di questa come delle 
seguenti tavole. E qui richiamiamo alla memoria ciò che al- 
trove fu raccomandato, di non volere cioè opprimere la me- 
moria de’ teneri allievi, obbligandoli ad imparare a verbo, 
come qui giace, l’intera lista de’ nomi; ma di volerne piut- 
tosto ingiugnere un’ attenta ed iterata lettura, tale che gli 
renda idonei sì a riconoscere cotali ellissi, ovunque negli au- 
tori s'incontrino, e sì a soddisfare le inchieste che vengano 
loro proposte. È si proporranno in fatti, quando dal maestro, 
e quando da’ condiscepoli, nelle consuete esercitazioni scola- 
stiche; e proporrannosi, per maggior varietà e diletto, in 
doppia guisa; cioè ora, detto un nome, cercare l’aggiunto a 
cui manca; ed ora, dato l’aggiunto, richiedere il nome che 
manca. Così, per esempio del primo caso, ditemi in quali 
aggiunti si sottintende aetas, arbor, caro, domus, ec. Per 
esempio del secondo caso, ditemi qua’ nomi s'intendono negli 
aggiunti grammatica, adolescens, tanuàrius, sesteritus, ec. 
Così adoperando alternatamente i due metodi, sintetico ed 
analitico, ossia diretto ed inverso, progressivo e retrogrado, 
si tocca il gran punto che quello è di mescere l’utile al dolce, 
e d’apparar molte cose senza molta fatica. Un siffatto avviso, 
che non possiamo inculcare a bastanza, preghiamo che sì 
abbia presente per le tavole sparse per questo libro. 


(4) Chiunque brami più compiuta ragione delle fin qui no- 
veraie ellissi, riscontri i testè mentovati gramatici che n’han- 
no a dilungo ragionata la natura e con mille esempi com- 
provatala. Nui però chiudiamo questo capo con due generali 
avvertimenti; l'uno, che in tanto chiamiamo ellittici gli esposti 


e. , 
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modi, perciocchè quegli stessi antichi scrittori, che in alcuni 
luoghi tacevano la tal voce, in altri luoghi la esprimevano; 
cotalchè dalla regolare sintassi di questi vegnam deducendo 
la sintassi figurata di quelli: l’altro, che in favella già morta, 
qual si è la latina, non si consente a qualsivoglia il foggiar 
delle nuove ellissi a capriccio, ma solo l’usare le adoperate 
da’ padri di essa lingua;.acciocchè, mentre si cerca l'eleganza, 
mon si cada nell'oscurità, ed in cambio di figura non si com- 
metta de’ solecismi. o 


ANNOTAZIONI 


° 


AL CAPO III. 


(1) Questa voce BapBaprpòs dubitava Gellio se fosse 
innanzi a’ tempi di Augusto, e dice che Publio Nigidio nei 
suoi comentari gramatici, invece di essa, usò rusiicus ser- 
mo KNoct. Att. l. XII, e. 6). Ma pure adoperò detta voce 
l’autore de’ libri ad Erennio , che fu anteriore a quell’ im- 

eradore (L. IV, c. 12). Veramente tal dinominazione sorti 
îa culla in Atene, dove i cittadini, all’udire la strana e dura 
pronunzia de’ forestieri , cominciarono per ischerno a chia- 
marli barbari, forse dall’ araba voce BapBap che indica 
mormorare, borbottare. A simil de' Greci usarono anco i 
Romani dinominare barbari quanti nè greci fossero nè latini, 
perciochè adoperavano un linguaggio corrotto. 


(2) Brighiamo bensì di sostituire ad ogni vocabolo barbaro 
l'equivalente latino dell'età d’oro : ma se questo. per isven- 


‘ fura ci manchi, ne converrà di ricorrere all’età d’argento, 


cioè a tempi e scrilti posteriori ad Augusto: il che vogliamo 
che bene da tutti s’intenda, perchè persona non ci rampogni 
dell’avere qui noi apposti vocaboli di promiscuo metallo. 


(3) Non è credibile di quanta utilità sia l'attenta lettura 
di questo elenco. Per essa si aprono gli occhi, si riconosce 
il valore di ciascun vocabolo, si discopre vile orpello quel che 
ti parea purissim’ oro; li si torneranno per quelle che sono, 
cioè per barbare, tante voci che avevi fin qui tenute per 
cittadine del Lazio; e ciò per colpa di quegli autori che, avendo 
imbastardita la lingua, n’empierono zeppi que’ libri che pur 
ci è forza d’aver sempre alle mani. 

Y 
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‘ (4) Dopo enumerate le più ovvie voci barbare, troppo sarà 
necessario l’ additar l’ uso che hassene a fare e ’l1 modo di 
renderne impratichiti i fanciulli. Già più fiate si è avvertito 
che non conviene stancare indiscretamente la loro memoria, 
obbligandola ad apparare alla difilata siffatti cataloghi. Un 
mezzo facile insieme e dilettevole abbiamo altrove inculcato, 
e quello è dell’interrogatorio. Sien pronti gli allievi di sod- 
disfare a queste o somiglianti domande; lo Ditemi; è voce 
latina o barbara il nome turista, sacrista; adorator, bene- 
factor; ducatus, rectoratus; ec. ec.? E latino o barbaro l’ag- 
giunto aciualis, eorporalis; circularis, ocularis; bibliothe- 
cartus, secretartus; ec. ec.? 2° E barbaro per natura o per. 
uso, realus, abusus, tenor, conscientia, ec. ec.? 3° Qual’è dun- 
que la voce latina, rispondente a quella barbara? Qual è dun- 
que la nozione propria di quell’ altra usata impropriamente? . 
Quest'esercizio vuolsi reiferare, non solo dal maestro, quan- 


do ripetonsi le lezioni, ma sì dal rivale, quando si viene alla 
disfida. 


(5) Un'altra maniera, non meno facile che proficua, di far 
agli allievi aguzzare l’attenzione, si è il mescolare colle 
voci barbare le voci latine, e poi loro imporre di sceverare 
queste da quelle. Così, dati questi verbi, annullare e anti- 
quare, clarificare e clarare, querelarî e conquers, richie- 
dere qual di essi sia il latino, quale il barbaro. A questo non 
potrebbon essi rispondere senz’ aver letto e riletto il nostro 
catalogo. Ecco pertanto la via di ottenerne da loro lo studio 
senza enorme fatica, 


(6) Una terza maniera di venir facilmente al possesso di 
questi vocaboli, sì è dettare a’ discenti de’ temi cospersi, ed 
anzi a bello studio accozzati di siffatti bastardumi, imponendo 
loro di espurgarneli, con sopperirvi le rispettive voci latine. 
Così si addestreranno in un medesimo a scoprire le voci spu- 
rie, e ad usar le legittime. Quest’ esercizio vien anco rac- 
comandato a far presto imparare le regole della sintassi, qua- 
lora cioè si dia un compito a bella posta: errato, per quindi 
restituirlo corretto. 


7) Troppo ci siamo allargati nel raunare questi sceltum 

di ‘lingua, ma troppo era maggiore il bisogno di prenderne co” 

noscerza, affin di guardarsene al possibile. Nel resto il qui 

rassegnato è un niente a fronte della immensa selva di bar- 

barie, di che i tenebrosi secoli dell’ ignoranza coprirono i bei 

. campi della incorrotta latinità. Chi ama più addentro farsi per 
? 
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queste sì oseure selve selvagge, potrà riscontrar que’ glossa- 
rii che indicati abbiamo al principio di questo trattato. 

(8) Pregio sarà dell’opera che, in leggendo gli autori di 
media ed infima latinità, si vada notando non pure le voci 
men latine, ma sì anco i modi men propri : giacchè spesso 
addiviene che i vocaboli di per sè sien tutti legittimi, e in- 
tanto l’uso, la struttura, e tutto l’ andamento sia spurio. A 
questo contribuiranno le osservazioni del Capo seguente. 


ANNOTAZIONI 


AL CAPO 1, 


(1) Questo vizio gramaticale trasse un tal nome da Soli, 
- città della Cilicia, fondata già da Solone, come nella vita 
di lui narra Laerzio. I suoi abitanti, ch’ erano una colonia 
d’Ateniesi, deturparon così la patria favella, che fu detto non 
più essì atticizzare, ma solicizzare: #X artInicesv, dà. co- 
Vonigewv. Vedi su questo vizio Quint. 1, 1, c. BL 


. (2) Benè vero che talora in unica dizione riunisconsi ambo 
1 vizi, barbarismo e solecismo, quando cioè si trova una voce 
pellegrina ed una costruzione corrotta « ma sempre fia pur 
vero che Rarbarismus fit in singulis verbis, Soloecismus 
n conlexiu orationis: Barbarismus dictionem unam foedat, 

oloecismus compositionem corrumpit : così l° Alvaro ; che 
n° ha ragionato alla stesa, in fondo al suo II libro. 


(3) Questi otto vizi furono da. taluno dinominati figure o 
sia licenze, perocchè si trovano negli scritti de’ classici. Ma 
qui nè la loro autorità debbe giustificare i moderni, nè il 
loro esempio può incoraggiare a seguirli. Utere moribus an 
tiquis, loquere verbis praesentibus, consigliava già Favorino 
presso Gellio. Una più copiosa messe di cotai rancidumi rao- 
colsero, intra gli antichi, i gramatici Festo e Nonio Mar- 
cello; presso i moderni, a tacer di tant’altri, Ausonio Popma. 
ne riempiè due libri, De usu antiquae locutiohis, dove si 
trovano rammassati infiniti arcaismi s che appo noi passano 
per solecismi. * | 

(4) Qui ancora, a ben ritenere e quindi sfuggire ta’ modi 
impropri, si converranno adoperare i metodi già suggeriti a 
impratichirsi e quinci evitare le voci barbare, E negli eser- 


® 
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cizîi a voce, e ne’ temi per iscritto, propostine or questo or 
quello , esigere il corrispondente modo elegante: de’ quali 
modi ne. additan più altri e Manuzio e Nizzolio e Adriano e 
Noltenio e Celiario e Borrichio e cent’ altri, 


ANNOTAZIONI 
AL CAPO V. 


(1) Idiotismos nasce da 10106 proprius, pecukar:s, priva- 
tus, sus generis: donde si derivano idioma proprietà, tdiotes 
privato. Gl’idiotismi della greca favella si addimandano ellent- 
ami o grecismi; come quei della latina, /a/:125sm:; della italiana, 
stalianismi; della toscana o fiorentina, /oscanismi e fioren- 
tinismi; della franzese o gallicana, franzesismi o gallicismi; 
della ebraica ed arabica, ebraismi ed arabismi; e così dite 
di ogni altra. Or lo studio precipuo di chi ha a traslatare 
un libro da una in altra lingua, ben si scorge dover collo- 
carsi ‘nella sottil conoscenza de’ modi o frasi peculiari a cia- 
scuna: altrimenti chi vuol rendere verbo a verbo, contra il 
pre di Orazio, non darà traduzione, ma bastardume di 
ingua. 

(2) Codesto ellenismo è proprio del dialetto attico, di cui è 
pur la quarta declinazione de’ nomi semplici, ove il quinto 
caso non si differenzia dal primo. 


(3) Che i Greci amino di allogare il nomingtivo e innanzi 
e appresso l'infinitivo, l'hanno con molti esempli mostrato 
e il Budeo ne’ Comentari della lingua greca, e il Valla nel- 
l Eleganze della lingua latina. Così grecamente scrivono, 
Referunt rex hoc iussisse; putant tu esse sapiens. Indi 
trasse Catullo, Ait fuisse navium celerrimus — Prop. Zu- 
rabo bis sèx snieger esse dies — Luc. Tutumque pulavit 
-Jam bonus esse socer. 


(4) Cotali genitivi nel greco son retti dalla preposizione EX, 
o espressa o taciuta. E questa volle imitare in più luoghi 
Vitruvio, siccome in quello: Descripiio ex duodecim signorum 
coelestium: il che però è contra i canoni della romana citta- 
dinanza, la quale adotta bensì il genitivo; ma non la parti, 
cella; e così dice con Orazio, /n/eger vitae, sceleris purus- 
vacuus laborum, securus amorum, lassus viarum, regnavit 


populorum, ec. 3 


AL CAPO V. 231 
- (5) Codesti accusativi son retti dalla tacita o espiicita prep. 
xarà circa; ed è il grecismo più familiare a’ Latini, di che 
cento esempli n'ha raunati il Sanzio (1. IV, c. 13), provando 
insieme come quella particella è stata da loro renduta, ta- 
lora sr, talora ad, tal altra per, 05, propler, circa. 

(6) Un tal modo è frequente a’ Greci. Così Demostene , 
EX TOWY ETIOTONGDI, Mv ereudte, ex epistolis quibus misit, 
per quas. Eliano, Urip exsivmv, GW EeYE, de iis quibus. 
dixit, per quae. Indi la trasse Virg. Urbem quam statuo, ve- 
stra est, per urbs; e la Volgata, Sermonem quem loquutus 
sum, non est meus, per sermo.. 

(7) L'infinitivo presso i Greci supplisce a’ gerundi e a’ su- 
pini, de’ quali mancano: supplisce a’ nomi, premessovi l’ ar- 
ticolo, siccome anco noi facciamo dicendo, il nascere, del vi. 
vare, dal morire: supplisce anco al modo finito, premessovi 
la part. We, WoTEp, wWITE, siccome pur noi diciamo, per fare, 
per andare, cioè ul agamus, ut eamus. 

(8) Si disse fin dal bel principio del libro II, che tutte o 
quasi tutte le apparenti irregolarità della latina sintassi han- 
no loro ragione e fondamento parte nella ellissi e parte nello 
ell‘usdismo. Di questo pertanto abbiam qui toccati i sommi capi. 
Mà cii vuol saperne più oltra convien che vada alle fonti del- 
la greca affluenza; quali sono il Tesoro di Arrigo Stefano, 
il Comentario di Guglielmo Budeo, la Gramatica di Niccolò 
Clenardo annotata da Pietro Antesignano, ec. ec. 

In ispezialità poi fanno al presente proposito i seguenti la- 
vori di dotti Alemanni: Frid. Vigeri, de Praecipuis grae- 
cae dictionis idiotismis; Car. Zeunii, Animadversiones in Vi- 
gert librum; Ang. Caninii, Hellenismus; Claud. Salmasii, de 
Hellenistica; Dan. Vechheri, Hellenoleria; Bart. Nibbe, Dia- 
lectologia graeca; e, per passarmi d'altri assai, i due elle- 
nisti Beniamino Weiske e Lamberto Bos, che divolgarono, 
ambo a Lipsia, l’ uno al 1807, i Pleonasmi graeci; l altro 
al 1808, le E/lipses graecae; cioè le due contratie figure, 
che più soventemente ritornano nel greco parlare. 


(9) Son senza fine i raccoglitori delle latine eleganze e pro- 
prietà , de’ quali ne abbiam suggeriti i precipui al principio 
di questo libro, che degni sono di riscontrarsi. Anco i due 
francesi Lhomond e Letranc hanno in fondo alle loro gra- 
matiche soggiunta ura lista di siffatti modi; ma, oltrechè non 
vi si scorge alcun ordine, essi han frammischiati gl’idiotismi 
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latini colle semplici costruzioni: al quale sconcio ne hanno ag- 
giunto un altro i lor traduttori, che quello è di darci per modi 
italiani non pochi francesismi, i 


(10) Noi non abbiam qui parlato de’ modi italiani, se non 
in grazia della lingua latina, in cui si dovran trasportare. 
Ma chi, prescindendo da questa, voglia far tesoro di più al- 
tre toscane maniere, non ha che a leggere i bei trattati di 
Bembo, Buommattei, Bartoli, Paoli, Corticelli, Cesari, Ambro- 
soli, Biagioli, Cerutti ed altri gramatici e filologi rinomati. 


ANNOTAZIONI 


AL CAPO VI. 


(1) Phrasîs nasce da pp&gw dico, ed è però altrettanto che 
un detto, una dizione, una locuzione. Essa poi diventa pro- 
verbiale qualora presenti o un acume o una sentenza, che corra 
per lè bocche del volgo. o 


(2) Proverbio, che da’ Greci sì. disse rapopia, dai Lati- 
ni adagium, per lo più si esprime con parlar figurato, e com- 
pese avvertimenti attenentisi al vivere umano, secondochè 
o definisce la Crusca; in fine del cui Vocabolario si possono 
vedere raccolti i proverbi latini colla rispondenza degl'’italiani. 
Ma de’ latini una raccolta più ampia ne dierono Erasmo e Ma- 
nuzio, degl’italiani Giulio Varrini e Tommaso Buoni; a’ quali 
forz’ è rimandare gli studiosi, poichè non si appartengono alla 
nostra istituzione. 


(3) Tutto dì osserviamo la somma difficoltà che provano 
i fanciulli nel divisare le frasi. Ora essi tolgon per frase ciò 
che non è, ed or per contrario ignorano quella che è; tal 
volta confondono frase con idiotismo, e tale tolgono per par- 
lare figurato quello ch’ è regolare. A schiarire i loro intel- 
letti non meno che ad abbellire le loro scritture è indiritto 
il seguente catalogo; l’ uso del quale dovrà insegnarsi dal se- 
dulo precettore. Egli pertanto suggerirà loro di mandarne a 
memoria una dozzina per volta, e ne ripeterà conto a gior- 
ni ed ore prefisse. Aiuterà la loro reminiscenza per via di do- 
mande: p. e. Di quante frasi è capace il nome annus, 0 ars, 
o coelum, ec. Di quante l’ aggiunto tale, il tal pronome, il 
tal verbo, la tal particella? Si vedrà col fatto che la memo- 
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‘ria, la lingua, la penna versatile della docile età, a corto an- 
dare, si troverà alla mano con poca fatica un ricco capitale 
delle più squisite grazie latine. 

(4) Nostro divisamento si era di tutto percorrere l’ alfabeto 
per espilarvi le frasi annesse a’ nomi. Ma ora, cammin facen- 
do, ci avvediamo esser questa una faccenda di non poche pa- 
gine; e pur troppo temiamo di non travalicare i confini di no- 
stra provincia, ch’ è di dare una gramatica, e non un frasa- 
rio. Questo, oltre all’ essere un campo di messe aliena, baste- 
rebb: sol esso per un intero volume, e noi non vogliamo di 
troppo ingrossare il presente. Adunque i nomi qui raunati per 
alfabetica serie si aspettano alle prime otto lettere solamente: 
ma essi debbono poter bastare al nostro intendimento, ch’ è dop- 
pio; l uno di far discernere a’ giovanetti le frasi dalle non 
frasi; l’ altro di addestrarli a rinvenirne tutto da sè ne’ libri 
che imparano, per quindi usarne ne’ temi che stendono. 


(5) Anco questi aggiunti si appartengono non più che alle 
prime otto lettere, siccome i nomi precedenti e i verbi se- 
guenti;e ciò per la ragione testè allegata. Qui però conviene 
por mente alla forza di ciascuna frase, acciocchè sappiasi in 
che dimori, e da che proceda, Trovandosi, a cagion d’esempio, 
un nome con un aggiunto, un nome con un verbo, ditemi dove 
si appoggia la frase? dove l'abbiamo a riporre, dove a ricerca- 
re? nel nome, o nell’aggiunto, o nel verbo? Regola generale si 
è, che la frase vien eoslituita da quella voce appunto, che unita 
con altra muta significanza; le altre adunque, che ritengono la 
forza natia, non furmano frase. Così, ansam praebere, è una fra- 
se di nome; perchè il verbo praedere non muta significato; bensi 
il nome ansa che dalla significazione propria di manico si tras- 
ferisce all’ impropria di occasione. Così, acerbus interitus, è 
frase di aggiunto; perocché acerbus che solo dinota immaturo, 
qui dinota snnanzi tempo, epiteto proprio de’ frutti, e figu- 
rato della morse. Così, audire bene vel male, è frase di verbo; 
posciachè aud?re da sè significa ascoltare, ma col bene o male 
indica goder buona o mala riputazione. Ecco una regola fa- 
cilissima da incu!care ed imprimere profondamente nell’ ani- 
mo de’ fanciulli per avviarii a scrivere fraseggiaado. 


(6) Era pur nostro pensiere di abbracciare in .questo capo, 
non pure le lettere tutte dell’alfabeto, ma tutte le parti altresì 
del discorso; e però raccorre collo stess'ordine che tenuto ab- 
biamo pe’ nomi e per gli aggiunti, pe’ verbi e per gli av- 
verbi, le frasi proprie dei pronomi u delle particelle. Ma 
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il dovuto riguardo di non crescer la mole di questo volume 
e di nom trapassare i limiti di questa istituzione n’ ha disdetto 
di più oltra spaziarci per li fioriti campi della latina fraseg- 
giatura. Onde noi, paghi di questo qualunque assaggio , ri- 
mandiamo gli studiosi a quegli autori che n’han dato dei pieni 
trattati, e che al principio di questo libro’furono per noi 
indicati. 


ANNOTAZIONI 
AL CAPO VII. 


xe Da €06 bonus, e pu0mds rhythmus, concinnitas, nasce 

l' Euritmia, o sia quel numero, misura, proporzione di parti 
da costituire un bel tutto. Platone de Leg. ed Aristotele 1 
Polit. ne fanno di essa il più nobile ornamento della legis- 
lazione; Vitruvio, l. I, c. 2, ne fa un costitutivo dell’ arte 
architettonica; Plutarco, de Mus. il fondamento della scienza 
armonica e della poetica facoltà; ma sopra tutti Cicerone, de 
Oràt. L. 1, et în Orat., e Quintiliano, 1. IX, c. 4, han ra- 
gionato alla lunga dell'importanza, del pregio, delle parti sue 
costitutive, cotanto richieste alla vera cloquenza. 


(2) La struttura semplice convien saperla innanzi tratto per 
ridurre a diretta la costruzion inversa nello spiegare in vol - 
gare i latini scrittori: altrimenti si renderà inintelligibile il 
lor sentimento e quasi impossibile la loro interpretazione. 
D'un tal esercizio femmo un leggier cenno al principio del 
libro II: or ci è mestieri parlarne exprofesso. 

(3) A simile degli esempì qui analizzati se ne proporranno 
degli altri, che gli allievi si faranno a riordinare ‘o a voce 
o in carta. 

(4) Più altre osservazioni e più minute ancora han fatto 
sulla ornata costruzione e Silvio e Strabeo e Bucnero ed 
Eineccio ed altri: se non che, avendole già essi ammontic- 
chiate senz ordine e alla rinfusa, mancano di quella sim- 
metria ed euritnia che pure c'incu'cano. Noi le abbiam or- 
dinate secondo le parti diverse dell’orazione: il qual metodo, 
che pur tenemmo nell’ articolo antecedente , serberemo del 
pari nel susseguente. 


(5) Sembra che le regole qui soggiunte della struttura va- 
riata sieno per distrugger quelle dell’ornata; ma noi abbiamo 
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avvertito che quelle dell’ ornata sono bensi ordinarie, non 
sono perpetue. Se perpetue dovesser ell’essere, produrrebbono 
mon già eufonia, ma monotonia; ul citharoedus, dicea il Ve- 
nosino, qui corda semper oberrat eadem. Adunque, se in 
leggendo ne’ classici, ti avverrai in istrutture diverse da quelle 
che abbiamo insegnate, ti guarderai bene dallo spacciarle 
per false; attesochè le tre ragioni da noi riportate suggeri- 
scono spesso doversi fare altrimenti. 


(6) Noi abbiam qui dato, non un trattato compiuto, ma un 
rapido assaggio della elegante e svaria costruzione: noi ab- 
biam dissodato e smosso, a dir così, questo terreno; abbiam 
tolte e gittate le prime pietre: toccherà alla rettorica il fe- 
condar questo campo, e il fornire di tutto puoto quest’edificio. 

(7) A ciascuno di questi vizi apposero gli antichi un nome; 
e chiamarono sofacismo la soverchia reiterazione dell’i; /am- 
dacismo , quella di /; miotacssmo quella di m; polizigma , 
quella di #, ec. Ed erano in ciò così delicate le érecchie 
romane, che Servio giudicò doversi troncare la # finale, quan- 
do seguita altra consonante, come Cat. Tu dabi supplicium, 
per dabis; ed Ennio, Zivu' volito, per vivus; e Quint. nieza 
star bene la m finale davanti la n, volendo che non dicasi ‘ 
hominem notum, ma notum hominem; non cum nobis, ma ne- . 
biscum (L. VIII, c. 3). 

(8) Ben è vero che talora a bello studio si usano sillabe 
brevi ad indicar celerità, come Virg. Quadrupedante putrem 
sonilu quatit ungula campum; tal altra le sole lunghe ad 
esprimere lentezza, gravità o simile, come lo stesso: Zuclantes 
ventos tempestatesque sonoras. Codesto si addimanda suono 
imitativo, ed è virtù, non vizio:-ma ci vuol &rte a ben usar- 
ne: altrimenti, ne dice Orazio, /n vittum ducit culpae fuga, 
si caret arte. 

Quanto si è poi alle elisioni, non pure sì hanno a fuggire 
quelle delle vocali tra lor concorrenti, che dicesi sinalefa, 
come in Virg. Phyllida amo ante alios; ma quelle altresi 
dell’ m, che nomasi ectlipsi, come in Cat. Quam modo qui 
me unum alque unicum amicum habutt. 

(9) Anco questo doppio vizio in certi casi diventa figura, 
detta da’ Greci Aomocopid'on, ed homoeoteléuton, e da’ Latini 
similiter cadens e similiter desinens ; su di che ragionano 
i retori. Ma questa figura che usata con sobrietà diletta negli 
aurei scrittori, cercata con istudio rinoresce negli scritti d'età 
depravata, i | 
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(10) Eufonia vale buona sonazione, come cacofonia cat- 
fiva risonanza. Yoluplali aurium morigerari debet oratio, 
pronunziò Cicerone in Ora. Dell’una e dell’altra fia giudice 
il dilicato orecchio, qualora siasi ausato alle sonore cadenze 
degli ottimi prosalori, siccome orecchio e-dita giudicano della 
misura dei versi. Zegitimumque sonum digitis callemus et 
aure. Ed anco qui il maestro eserciterà gli alunni dettando 
Joro qualche periodo disarmonico, perchè coll’aiuto delle già 
date regole lo rendano armonioso. 


ANNOTAZIONI. 


AL CAPO VIII. 


(4) Delle quattro parti, in che gli antichi dividevano la gra- 
matica;, erano le prime due quelle che insegnavano a leg- 
gere e a scrivere correttamente, detta l’una Ortoepia, l’altra 
Ortografia, da 0p90s rectus, ed Erw dico,'e Yp4pw scribo. 

(2) I Greci ugualmente e i Latini, che con un tempo prof- 


.: férivano la sillaba breve: e con doppio la lunga, ben sape- 


- ‘vanò la natura di ciascheduna, talché, a detta di Cicerone, 
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se'ad alcun attore nel teatro, ad alcun oratore su’ rostri, 
sdrugciolasse di bocca il menomo fallo di retta pronunzia, 
tutta‘ la udienza, eziandio l’ infima plebe, se ne addava e se 
ne-adontava. I Greci poi avevano due vocali costantemente 


brevi, e 0; due costantemente lunghe Y w, equivalenti ad 


ee 00: sicchè non altro che tre per loro eran le ancipiti, 
& Lv. Noi abbiamo in oggi smarrita la genuina pronunzia 
dell'una lingua e dell'altra: solo «i Toscani differenziano con 
due suoni aperto e chiuso, o sia largo e stretto le due vo- 
cali e 0; dimodochè per loro la e aperta risponde all'eta, l'e 
chiusa all’epsslon; l’o aperta all'omega, l’o chiusa all'omzeron. 
Un ben lungo catalogo di voci aventi cotal differenza di 
suogi si legge in fronte alla Prosodia italiana di Placido Spa- 
dafora, nè si fa per noi che scriviamo istituzione latina. 

. (3) Avvi oltracciò un piede di cinque sillabe, detto docks- 
gno, tutto proprio «degli oratori, e costa di giambo e cretico; 


‘come reipublicae, perhorrescereni; ed altri numerati da Dio- 


mede, 1. Ill. Lungo sarebbe il riportare di tutti i nomi di 
questi piedi le ragioni ee origini, che veder si potranno presso 
4 gramalici, e singolarmente presso Diomede medesimo tra 
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gli antichi, e l’autore del Nuovo metodo tra’ moderni. Pia- 
cemi qui solo notare la rispondenza che passa tra l’un piede ‘’ 
e l’altro. Così allo spondeo si oppone il pirricchio, al tro- 
cheo il giambo, al molosso il tribraco, al dattilo l’anapesto, 
il bacchico a l’antibacchico, l’anfimacro a l’anfibraco, e così 
via degli. altri, L’ epitrito in ciò si oppone al peane, che 
dove l’ uno ha una breve e tre lunghe, l’altro conta una 
lunga e tre brevi: ma amendue sono quadruplici, giusta la 
sede che occupa in quello la breve, in questo la lunga. Co- 
tali osservazioni curiose, se facciansi a’ fanciulli, saranno da 
questi con diletto apprese, ritenute con facilità. 


(4) Come il latino tenor propriamente risponde al greco 
rovoS; così accentus dal verbo decino corrisponde al greco 
rpocedia. Oggi altri per prosodia intende l’ arte metrica, 
ma impropriamente; perocchè questa insegna le quantità, e 
quella gli ‘accenti, che sono tutt'altra cosa. 


(5) Un tal avviso ci viene da Quintiliano (I. 1, c. 5; et 
I. X, c. 5; et 1. XII, c. 10), il quale lo stende altresì al 
circonflesso. Ben è vero che siffatti accenti si veggiono spesso 
nelle ultime sillabe di certi nomi, come caussd, gratia, e 
di certi avverbi, come docté, rarò: ma ciò si. fa, non per 
cagion di pronunzia, bensì per. amore di distinzione; ne’ primi, 
per divisare l’ ablativo dal nominativo; ne’ secondi, per di- 
scernere l’avverbio dall’aggettivo della medesima desinenza. 
Così pure segniamo le voci contralte, come poematis, dog- 
malîs, per poematibus, dogmatibus; liberiùm, sestertiùm, per 
liberorum , sestertiorum; extince, inrépse, per er:inzisse, 
inrepsisse. | 

(6) Ben è vero che l’uso talora richiede che si profferi- 
scano con accento in penultima, comunque sia breve, come 
Aemili, Auréli, Numeri, Ovidi, Rutili, Valéri, ed altri la- 
tini; Ambrosi, Athandsi, Gregori, Macròbi, Pelagi, Theo- 
dési, ed altri greci. Quest’ uso però si appoggia a doppia 
ragione. L’ una è che non sogliono i Latini, in declinando 
i nomi, trasportare l'accento da una in altra sillaba, siccome 
i Greci fanno; il perchè rimane acuta nel vocativo quella sil- 
laba che tal era nel nominativo. L’altra si è che cotali de- 
sinenze in s, sono accorciate dalla primitiva intera in e, 
qual fu da principio presso i Latini Qvidie, Valerie, ec. e 
que anch’oggi è presso i Greci Ambroste, Athanaste, ec.; 
Il perchè, equivalendo a due la sillaba finale 1, l’accenio che 
pare in penultima, realmente risiede in terzultima. 
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(7) Enclitica, cioè inchinativa, da’ Greci si appella, perchè 
‘inchina e piega il tenor della voce, o traendo innanzi o ri- 
traendo indietro l’accento, come dagli allegati esempli appa- 
risce. Lo stesso fa la es/labica , così detta perchè cresce la 
voce di una sillaba, 


Quindi le particelle que, ne, ve enclitiche, e ce, mef, pie 
sillabiche, le quali, sole godevano del proprio accento, unite 
ad altra i lo perdono, per formare con essa quasi una 
voce. Delle siffatte se ne contano parecchie nella greca fa- 
vella che qui non accade ricordare: indi l’ebbero nella pro- 
‘- pria adottate i Latini. ‘ 


(8) La ragione del così dover farsi, è perchè né i Latin i 

«né i Greci pongono mai l’ acuto accento nella quartultima 
sillaba, non'potendo ben pronunziarsi, p. e. dncipzles, pér- 
petuus, proficere, similiter. Si eccettuano, com'è detto, le 
enclitiche, per cui diciamo 6mniaque, aliaque, céleraque, e 
non omntaque, ete. 
(9) Non crediamo d’aver tutte esaurite le voci di ambigua 
quantità e pronunzia; solo abbiam cennate le più usuali, per 
aprire a’ giovani la via da riscontrare le altre o nella Pro- 
sodia riformata del Riccioli, o nel Nuovo tesoro del Pomey, 
o nella Regia Parnassi, o che so io, 


(10) Perchè sappiano i fanciulli far uso di queste tavole, 
sarà cosa non altro che utile il porre in opera quegli eser- 
cizi che per altre tavole in tutta questa Istituzione abbiamo 
raccomandati. Interrogateli p. e. 1° quando abdico, allego, 
educo, ec. hanno la penultima breve, e quando lunga ? 2° che 
sigrifica quando è brave, che quando è lunga? 3° da qual ver- 
bo semplice si formano tai verbi composti, e a qual coniuga- 
zione pertengono nell’un caso e nell’altro ? 4° che cos'è am- 
bitus, infinitas, planus, quand’è breve? è nome o aggiunto? 
5° Liguris, resides, tribulis, donde vengono, quando son 
lunghi? Conforme a queste potrà chicchessia muovere cen- 
t’altre domande. 2 | 


(11) Appo i Greci le parole acute nell’ ultima sillaba si 
addimandano oxyfonae ; nella penultima parorytonae; nel- 
l’antipenultima proparoryionae: le gravi, barytonae; le cir- 
conflesse, perispomenae. Le leggi di tali accenti (la cui sede 
dipende parte dalla condizione dell’ultima sillaba, e parte da 
quella in°cui posano), poichè non sono del nostro istituto, po- 
tran vedersi nelle greche gramatiche. 
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(12) Avendo le irruzioni de’ barbari devastato l’ imperio 
romano, insieme co’ costumi depravarono ancor le due lingue 
greca e latina, sicchè venne meno la vera e reale pronunzia 
di esse. Quindi è che noi non sappiam dare all’ accento cir- 
conflesso un tono diverso dall’acuto, e alziamo indistiotamente 
la sillaba che veggiamo segnata coll’uno o coll’altro. Ma pro - 
priamente del circonflesso , siccome il segno è composto di 
acuto e grave, così it suono participar dovrebbe dell’ uno e 
dell’ altro: perocchè cadendo solo su vocale lunga, che nel 
tempo equivale a due, si suppone che esso innalzi la prima 
e abbassi la seconda; con che una vocale lunga renderà dop- 

pio suono. Cose son queste che oggi leggiamo e diciamo 
senza intenderle. i ; 


(13) Lungo sarebbe, e fuor di luogo, sminuzzare qui le 
regole della greca prosodia. Chi ne desidera più ampie ton- 
tezze, potrà riscontrare Isacco Vossio, de Poematum cantu 
et viribus rhythmi; il .Cleaver, de Riylhmo gyraecorum; 
l’ Hermanno; de Metris poetarum graecorum, ed Elementa 
docirinae metricae; e più di proposito la Prosodia graeca 
di Paolo Moccia, cui va unito il trattato di Tommaso Morell 
de Poesî Graecorum. Quanto si è poi più precisamente agli 
accenti greci, degno è che si legga il trattato di Arcadio 
de Accentibus cresciuto e pubblicato dal Barker, a Lipsia 1818: 
a cui si potrebbono aggiugnere tre altri lavori d’ inglesi el- 
lenisti; cioè Foster, On ‘he different nature of the accent and 
quantity; Horsley, On the prosodies of the greelk and latin 
languages; Huntinglord, /ntroduclion to the Writing of 
greek; pubblicati non ha guari a Londra. 


(14) Oltre i già lodati spositori di prosodia e poesia ellenica, 
degne sono di venir consultate sulla genuina pronunzia le tre 
dissertazioni, di Mirlisbi Sarpedonio (cioè Federico Reiffenberg), 
de Vera Alticorum pronunctattone; di Stanislao Velasti, de 
Litterarum graecarum pronunciatione; di Gregorio Piacen- 
tino, Epilome graecae palaeographiae, et de recta graeci 
sermonis pronunciatione,, di cui è anco il Commentarium 

raecae pronunciationis: opere tutte pubblicate a Roma verso 
il 1750. A cui bisogna aggiugnere le'Orationes apologeticae 
pro genuina linguae graecae pronunctalione, di Rod. Wel- 
stenio; e la Syl/oge scriplorum qui de linguae graecae pro- 
nuncialione commentaria reliqueruni, stampata per cura di 
Sigeberto Iavercampio, vol. Il, a Leiden 1736-40. 


20 ANNOTAZIONI 

(15) L’ ebraica favella più che altra mai va traricca ed 
anco carica di accenti. Ne distingue tre sorte; ed altri chiama 
retorici, che servono alla distinzione; altri mwussci, che ‘ad- 
ditano il concento ; altri finalmente gramattci, che s'indiriz- 
zano in uno e all’articolazione e all’interpunzione. Vi ha intra 
‘ essi ben venti accenti che chiamano reg, otto che dicon ms- 
nistri, ed altri che addimandano medi tragli uni e gli altri; 
de’ quali ne segnano sei di sopra, sette in mezzo, quattro di 
sotto alle lettere. Tanta è l’eceedenza di codesti segni, esco- 
gitati dai Rabbini del secolo 1V, per serbar viva la pronunzia 
di quella lingua, che già minacciava rovina: per cui ancora 
inventarono più altri punti, onde supplir le vocali, di cui 
manca quell’ idioma. _ 

(16) Come femmo testè colla greca, accenniamo alcune font! 
a che attignere più ubertose notizie sulla lingua, sulla pro 
nunzia , sulla prosodia ebraica. Tali sono; Gio. Buxtorfio 
Thesaurus grammaticus linguae hebraeae, cus adiecta est 
prosodia metrica. Ern. Loescheri, de Caussis linguae he- 
braeae; Alb. Schultens, Orsgines hebraeae ed Institutiones 
ad fundamenta linguae hebraeae (col qual titolo anco lo 
Schroder ha divolgato a Groninga 1810 la sua Instituzione); 
Altingii, undamenta punciuationis linguae sanctae; R.Lowth, 
de Sacra poesi hebraeorum; senza qui far conto delle gra- 
matiche ebraiche di Clenardo, Tissardo, Guarini, Simon, Ma- 
sclef, lahn, Giraudeau ec. nè de’ lessici ebraici di Buxtorfio 
e Gesenio, Pagnini e Marini, Robertson e Moser, Hartman 
e Tingstad, Michaelis e Dindorff, Scheid e Parkhurst, ed 
altri che Dio vel dica: appo cui lo studioso ebreista potrà 
ben satollare l’erudita sua fame, 


(17) Di queste figure potranno i moderni far uso con dop- 
| pia limitazione: l'una, che sia rado e discreto, più per biso- 
gno che per talento; l’altra che sia delle voci usate già dagli 
antichi, quali sono le da noi allegate; giacchè a noi più non 
lice introdur novità proprie delle lingue vive in quella che 
più non esiste fuorchè nei libri. 


(18) Ecco un altro punto, su di che fa d’uopo che stendasi 
la vigilanza d’un istruttore. Ponga mente alla pronunzia dei 
suoi allievi, e di presente ne ammendi i falli. Di questi ne 
abbiam noi qui tocchi quelli in che più spesso s’ inciampa 
nel nostro paese: in altre regioni ve ne sono ben degli altri. 
Il benefico maestro, Quintiliano , che si prefisse formare un 
eccellente oratore, non riputò cosa indegna dell’eminente suo 
ministero il discendere a queste avvertenze, che altri battezza 
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per picciolezze; minuzie, puerilità. Accomanda egli dunque fin 
dal primo capo di bene assuefare la tenera età a pronunziar 
netto e spiccato: anzi per questo suggerisce al pedagogo di 
proporre al suo. alunno una scelta di parole più scabre e dure 
ad articolarsi, acciocchè vincano di buon’ora le difficoltà. 
Res modica dictu, conchiude il grand’ uomo, qua tamen omss- 
sa, multa linguae vitia, nisi primis eximuntur annîs, ine- 
mendabili în posterum pravitate durabunt. 


ANNOTAZIONI 
AL CAPO IX. 


| (1) Divisammo al principio del capo innanzi la etimologia 
di queste due voci, e I’ ufficio di queste due parti principa- 
lissime della gramatica, Ortoepia ed Ortografia. Se non che 
questo è poi tanto più importante di quella, quanto è più 

urevole un tratto di penna, che non un suono di voce: Zerba 
volant et scripta manent. Per questo è che di sì interes- 
sante trattazione pure si dan grave carico i gramatici d'ogni 
lingua, e interi tbri n’han pieni non pochi filologi; parecchi 
de’ quali abbiam noi indicati all'ingresso di questo libro. 

(2) Da ciò si può ben didurre quai voci sì hanno a scri- 
vere con «e, quali con ae: così sappiamo che debbe scriversi 
aenigma, e non centgma; oeconomta, e non aeconomia, 
perocchè in greco scrivesi Quvin pa, cixovopia. Il dubbio 
potrà insorgere su’ dittonghi delle voci latine, non nate da 
greco: ma di queste diamo un elenco. | 

(3) A vero dire, fra noi l’ 4 non ha verun suono: ben l’ha 
nelle lingue orientali, che contano perfino a quattro lettere 
che chiamano guiturali, ad esprimere la più o meno intensa 
aspirazion della gorgia con che le pronunziano. Tali sono 
appo gli Ebrei aleph, he, chet, gatn. I Greci, oltre le tre 
lettere aspirate, hanno due spiriti, il lene o tenue, come 
s; il denso od aspéro, come €. Ora a quest'ultimo noi sup- 
pliamo coll’ 4; del primo non facciamo caso: e poichè tutte 
le greche parole comincianti da f ed è han denso lo spirito, 
però con essa A noi le scriviamo. Nel resto, questa non suona 
per nulla; cotalchè disputarono certi, sella fosse da computar 
tra le lettere. Foca tra gli antichi gramatici, Gioviano Pon- 
tano tra” moderni ce ne danno de’ pieni trattati, col titolo 
de Aspiralione. ' 


- 
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(4) In questo precipuamente dipartesi dall’antica la moder- 
na ortografia , che dove quella prodigalizzava ad ogni tre 
parole le lettere grandi, la nostra le spende con parsimonia; ed 
è quinci che su questo articolo non possiam citare gli antichi. 


(5) Dobbiamo questa tavola al Vossio, da cui prima di 
noi la trascrisse il Lancelot. Ma generalmente, a saper ben di- 
videre le parole, forza è conoscere la loro etimologia , su 
di che non altro possiamo che inculcare lo studio delle ori- 
gini della lingua. Tra gli antichi Terenziano e Cassiodoro 
scrissero alla stesa de Syllabarum divisione, 


(6) Quest’altra tavola abbiamo raffazzonata dalle maggiori 
opere su tal ‘argomento di Aldo Manunzio, Giusto Lipsio, 
Claudio Dausquio, Cristoforo Cellario; i quali sulle antiche 
lapide e membrane fondarono lé dottrine ortografiche; e sin- 
golarmente di Gio. Fed. Noltenio, che giovandosi delle loro ri- 
cerche, raccozzò un pieno Indice ortografico, che precede gli 
. altri tre Indici, prosodico, etimologico, sintattico, componenti 

il suo Lexicon latinae linguae antibarbarum. 


(7) Si dice metaplasmus dalle due voci perà e 7X.400w 
transforsno, refingo ; perocchè la parola, in virtù di certe 
mutazioni di lettere, viene per poco a trasformarsi. 


(8) Gli autori testé allegati, che dilucidarono le figure di 
- Ortoepia, hanno insieme trattate queste di Ortografia; a loro 
rimandiamo per più ricondite squisitezze. 
. (9) Pieni sono'i libri de’ dotti archeologi di così fatte ri- 
cerche, le quali non sarebbono pur degne d'un guardo, se 
il bisogno non ci strignesse per intendere, non che solo i fram- 
menti de’ vetusti scrittori, ma ben anco le mille iscrizioni e 
medaglie, per la cui interpretazione si son travagliate le pen- 
‘ne di cento antiquari. Infinite altre mutazioni han raccolte 
Ausonio Popma nel suo primo libro de Usu antiquae locu- 
tionis, e Frederico Silburgio nel trattato de Vetere Roma- 
norum scripiura. Giova qui però avvertire che studio tale 
si stende alle diverse figure delle ‘prische lettere, onde i° 
vetusti codici sono descritti; e a questo precipuamente si fanno 
i trattati dei due dottissimi benedettini, Moutfaucon e Ma- 
billon, che tolsero ad illustrare l'uno la greca, l' altro la la- 
tina Paleografia. 

(10) La dottrina della puntatura moderna è ben diversa 
da quella de’ padri nostri; quella era meramente meccanica, 
questa è veramente filosofica, e per ciò medesimo ben più 
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difficile. Non ogni libro è atto ad insegnarla, perchè non 
ogni libro siegue il migliore punteggiamento. Ma qui soprat- 
tutto dovrà invigilare il maestro, e qui avviare gli allievi 
a ben punteggiare: ora mostrandone le già date regole, ap- 
‘plicate alle più corrette e.izioni moderne; ora dettando al 
cuno squarcio con errata ortografia o senza segni di sorta, 
perchè gli allievi ve la correggano o ve la segnino; e sempre 
notando le scorrette scrizioni. 


ANNOTAZIONI 
AL CAPO X. 


(1) Dalle due voci, pazdavw disco, rod multum, ri- 
sulta polymathia, quasi dica, apparar di molte cose; siccome 
polygraphia l'è scriver di molte cose. Un tal vocabolo ha 
ornito il titolo a più opere da noia principio citate, che 
vollero dar gli elementi dello scibile, e quasi una manesca en- 
ciclopedia. Diverso dal loro sarà il nostro argomento, siccome. 
n'è diverso il nostro istituto, che ha per obbietto precipuo, 
non tanto l’erudizion della mente, come l’istituzion della lin- 
gua, per non uscire da’ termini d’ una gramatica. 

(2) Trattiamo di queste cose, com'è delto, più per l’intendi- 
mento de vocaboli, che per la discussione delle materie; per le 
quali, acciocchè questo libro non ecceda troppo di mole, se altri 
ami saperne di più, ecco che noi ci accingiamo ad indicare di 
mano in mano le fonti, a che attignere più laute notizie. 

(3) Di codeste divisioni del popolo veggasi, tra gli antichi, 
Dionigi d’ Alicarnasso, Antig. Rom., Livio, Hist. Rom., Au- 
relio Vittore, de Orig. Gent. Rom.; tra moderni , Lipsio, 
de Magnit. a' Rom., Casali, de Splend. Rom. Imp. e gli altri 
descrittori delle romane antichità. | i 


(4) Vedi sopra ciò gli eccellenti trattati de Senatu Romano 
che ne hanno lasciati Paolo Manuzio, Giovanni Zamoscio, 
Francesco Ottomanno, Antonio Maggioragio; a cui sono da 
aggiugnere i tre libri di Srian Iacopo Dragone de Patriciorum 
origine et ture, e i quattro sullo stesso argomento di Otta- 
viano Gentile. “i 


(5) Degna è di riscontrarsi la dissertazione dell’ Eybenio 
de Ordine equestri vet. Rom., e quella di Schwarzio de /n- 
signibus ordinis equestris vet. Rom. 
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(6) Veggansi i commentari de Comitits Romanorum, scritti 
‘con profonda accuratezza da Paolo Manuzio, da Nicola Gru- 
chio, da Carlo Sigonio, da Ottone Aicher, da Paolo Merula, 
da Bartolo Beverino, e le dissertazioni sullo stesso soggetto 
di Schmidio e Normanno. 


(7) Aitre cose potran vedersi presso il Manuzio e il Pas- 
vini de Civitate’ Romana; il Christio e ’1 Conradi de Iure 
, Quiritium. 

(8) Il Sigonio che spiegò in due libri l'antico diritte ro- 
mano, spiegò in tre quello d’Italia, ed in altrettanti quello 
delle Province. 


(9) Scrissero delle romane colonie Val. Alberti, Giorgio 
Scherzio, M. Velsero; il Sigonio ne numerò cinquantatre per 
ardine eronologico, în Livium I. XXVII; più altre ne ag- 
giunse il Goltzio per ordine alfabetico nel suo 7Aesaurus res 
antiquariae. 


(10) Delle leggi vetuste così del senato come del popolo, 
i frammenti superstiti furon raccolti dal celebre Antonio Ago- 
stini ne’ due libri de Legibus et de SCiis Romanorun, che 
poi Fulvio Orsini con sue note mandò alla luce. Anco Fer- 
razio e Chladenio scrissero diss. de Senatusconsulio, ove si 
ha la storia, la forma, l'indole di tai decreti. 


(11) Le leggi de’ primi re furono in un corpo raccolte da 
Sesto Papirio, onde nacque il /us civile Papyrianum, lodato . 
già da Macrobio, Saturnal. l. III, c: 11, Dodici leggi date 
da Romolo illustrò Andrea Cirino nel libro de Urbe Roma, 
c. 58, siccome Iacopo Revardo trattò di proposito del diritto 
papiriano nel I. 1, de Aucioritate Prudentum. 


(12) Ciò che fatto avea Papirio delle leggi regie, fece Appio 
Claudio decemviro delle dodici tavole. Un liberto poi di co- 
stui Gneo Flavio, n’estrasse un corpo di procedura, che fu 
quinci chiamato /us civile Flavianum; cuì altro ne succedet- 
te, composto da Sesto Elio, e delto /us civile Aelianum. Or i 
frammenti rimasfici di quelle Tavole sono stati raccolti ed 
illustrati variamente da Agostini, Orsini, Silburgio, Balduino, 
Gotofredo, Rivallio, Oldendorpio, Idsinga, Fungio, Locella, 
ed altri, a 

(13) Di codeste e di tutte altre leggi romane ci han la- 
sciate piene istorie Arrigo Hausottero, Paolo Manuzio, Paolo 
Merula, Iacopo Gotofredo ed altri posteriori. In particolare 
poi Federico Platnero lasciò un libro de Legibus sacratis, 
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e uma diss. de Zegibus sumpluarits, il Ferrazio una epistola 
de Legibus iudiciariss, ed altri su di altri punti, raccordati. . 
a lungo da Struvio, Lippenio, Ieniehio nelle loro Biblioteche 
giuridiche. È 

(14) Delle leggi imperiali ci parlano e il Sigonio de Lege 
Imperalorum et eorum ture, e Schultingio de Rescripits 
Jmperatorum Rom.; e Schubart de Fatrs sula Alrretni 
Rom.; ove tratta precisamente delle leggi date da Cesare e 
suoi successori fino ad Adriano. 


(15) De’ Codici, raccolti per privata autorità da Gregorio 
ed Ermogene a tempi di Diocleziano, appena ci avanzano 
i titoli, pubblicati da Pier Gregorio Tolosano. Gli altri due; 
compilati per ordine di Teodosio e di Giustiniano , tuttavia 
sussistono. Il primo diviso in libri XVI, comprende le costi» 
tuzioni degli imperadori cristiani, a cominciare da Costantino 
M., e fu promulgato da Sieardo, Tilio, Cuiacio, Puteano,. 
Piteo, Sirmondo, Manillio ed altri, e comentato ampiamente 
da Iacopo Gotofredo, che nei prolegomeni vi premette la storia 
di esso Codice. Il secondo poi, partito in libri XII, fu il solo 
che prevalse nel foro, aboliti i precedenti, ed ebbe forza di 
legge fino a’ di nostri, quando vi fu sostituito il'Codice Na- 
poleone. Infinito sarebbe dar conto de’ suoi comentatori, che 
posson vedersi nelle testè citate Biblioteche, e nelle storie 
del diritto dettate da Forster, Beyer, Heineccio ed altri. 


(16) Tali furono un Muzio Scevola, un Cornelio Massimo, 
un Alfeno Varo, un Antistio Labeone, un Masurio Sabino, 
un Atteio Capitone, un Caio, un Papiniano, un Ulpiano, un 
Paolo, ed assai altri, di cui han compilato la lista, descritta 
la vita, enumerate le opere legali e Bertrando e Grozio e 


Panciroli e Rivallio, e cent’altri presso Fabricio 2Bi6/. Lat. 
1. IV, c. 9. 


(17) Le Pandette comprese in libri L, in titoli 422, in 
leggi 9123, fur compilate per ordine di Giustiniano da Tri- 
boniano ed altri giuristi, da cui pur abbiamo e il Codice 
testè indicato e i quattro libri d’ Istituzioni. Vedi presso i ci- 
tati scrittori l'infinito numero degli editori e de’ chiosatori 
di esse Pandette, di cui ancora e Ludovici e Struvio e Gru- 
penio han dettato piene istorie, ° 


(18) Una storia degli Editti pretorii fu descritta da Gotlieb 
Heineccio, e tra’ suoi Opuscoli postumi divolgata da Cristiano 
Ileineccio , in Hala 1743, dov’egli pure mandò in luce un 
altro comento sopra l’Editto edilizio; intorno a cui anco scrisse 
il Wayen. 
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| (19) Dell’ Editto perpetuo di Giuliano scrissero di proposito 
Ermanno Schminckio e Lorenzo Hamberger; Guglielmo Ran- 
chino ne ricolse le reliquie; Pietro Pittenio n’espose l’econo- 
mia; e Bertrando e Guglielmo Grozio ed Everardo Ottone di 
esso e del suo autore dettaron la storia. Non è poi da iguorare 
qualmente i presidi delle province'‘furono soliti anch'essi, pri- 
ma de’ tempi di Adriano, pubblicare i loro £:lit/#, che nomina» 
rono parimente perpetuo e di questi Gio. Bachio mise fuori 
un Programma a Lipria 1752. 


(20) Una Lettera di Leopoldo Guadagni intorno le Leggî 
Censorie, si trova nel giornale intitolato Novelle della re- 
. pubblica delle lettere del 1731; delle Leggio Editi Edilizi 
scrisse Gio. van der Wagen: delle Tribunizie ed altre siffatte 
l Agostini, il Brisson, l’ Hottomanno ec. È 

(21) Del dritto romano han descritta la storia, oltre i.già 
lodati, Struvio ed Heineccio, Gravina e Terrasson, Butler e 
Dupin, e cento d’ogni nazione. Essendo poi scopo della pre- 
sente trattazioue la intelligenza de’ classici latini, non cì oc- 
‘ corre a far parola delle legislazioni greche, egiziane, ebraiche, 
e d’altri popoli. Ma chi ne avesse vaghezza, potrebbe riscon- 
trare e il Pastoret, che dà la storia di tutte, e l' Andres, nel 
cui Compendio, da noi pubblicato quest'anno medesimo , ab- 
biam data contezza de’ legislatori, delle leggi, dei legisti, dei 
comentarî , e delle loro istorie antiche e moderne de’ popoli 
più conosciuti del glubo. 

(22) De’ maestrati della repubblica in universale scrivono 
Giano Guglielao, il Perionio, il Fenestella, il Bevelio, l' Al- 
ciati, il Fabri ed altri compresi ne’ due Tesori di Grevio e 
di Sallengre. * 

(23) Delle qui enumerate dignità contiamo non pochi nè 
infimi trattatori. De’ consoli scrivono exprofesso Sundelio , 
Reines'o: de’ consoli suffetti, il Reimaro, de’ consoli sotto ì Ce- 
sari, il Pagi: i Fasti consolari vengono illustrati da Pan- 
vini, Sigonio, Almeloven: gli Annali de’ consoli da Marliani, 
+ Goltzio, Ferrazio. Quanto poi a’ pretori, dell’ urbano scrive il 
Richey, del peregrino il Mylio. Gli edili di Roma, dall'Olea- 
rio; gli edili delle colonie e de’ municipi, dall’ Ottone; i tri- 
buni di plebe, dal Franckio; i loro uffizi, dallo Stussio; i que- - 
‘stori, dal. Reuschio vengono pienamente dilucidati. | 

(24) Di questi straordinari magistrati, il Sagittario ha preso 


a trattare i dittatori; il Perizonio i censori, il Contelorio i 
prefetti, il Massonio i triumviri. 
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(25) La dignità proconsolare è stata discussa da Funcio 
ed Hausotter ; quella dei consoli onorari (cioè di solo titolo 
senza ufficio), da Pagi e Schwarzio; gli altri presidi delle pro- 
vince, da Brukner e Water. i 

(26) Della romana milizia ben cinque libri dettonne il Li- 
psio, altri sette il Valtrino, ed altri il Salmasio, il Patrizi, il 
Kiesewetter. Il Ramo comentò la milizia di C. Giulio Cesare: 
il Nebel l'illustrò co’ passi di'Orazio: i due francesi Guichard 

«e Machault illustrarono la romana insieme e la greca: il Boe- 
clero paragonò l'antica colla moderna. È questi sono trattati 
generali. Altri particolari sulla milizia equestre ne danno 
l’Ugone e ’l1 Kappio; sulla pedestre lo Schelio e ’1 Lazio; sulla 
navale lo Scheffer e ’1 Bayfio. 

— (27) Le armi romane sono state in due libri descritte dal 
Gentile; gli accampamenti e la disciplina militare dal Choule- 
i premi dallo Stuckio; le pene dal Blancardo; i trionfi da 
Ma:liano ed Onufrio,-i trofei da Bulengero e Madrisio, le 
insegne da la Chausse e Weirinchio. | 

(28) La città de' sette colli, l'antica dominatrice del mondo 
è stata descrilta da tanti, che se ne potrebbe riempiere una bi- 
blioteca. Vedine i principali raccolti ne’ Tesori delle antichità 
romane di Grevio, di Sallengre, di Poleni: di più altri ci 
dà contezze il Fabricio nel capo VI della Bibliografia anti- 
quaria , a cui cent’altri se ne potriano aggiugnere de’ po- 
steriori. Ma tra gli antichi primeggiano P. Vittore e Sesto 
Rufo De regrionibus urbis Romae, e l'anonimo più recente 
De origine, forma: et magnitudine urbis Romae, che trovasi 
impresso: cogli scrittori della Istoria romana, raccolti ia corpo 
da Silburgio, Stefano, Haurisio ed altri. 

(29) L'orbe romano ha dato materia d’ampia trattazione a 
Svanemio, a Panvini, a Sigonio, a C:llario, a Lorenzi, a Ba- 
lengero, e singolarmente a Lazio che delle debellate provincie 
m'ha riempiuti XII libri. Ma il più autorevole monumento: si è 
l'antico libro, intitolato /Motilia dignitatum ulriusque impèrtt; 
comentato e pubblicato a tempi diversi dall’ Alciati, dal Ge- 
lenio, dal Panciroli, e finalmente dal Labbe, che nella sua 
nuova edizione ornata di rami vi aggiunse altri vetusti opu- 
secoli di affine argomento. i / . 

(30) Come gli annali del vecchio testamento:fur dilucidati 
da Saliano, Tornicllo, Spondano, Usserio, Robinson; Capello, 
Simson; come quelli del nuovo da Baronio, Bzovio, Rainaldi, 

Pugi, Basnage; come il canone cronico degli per ioni 


. 


di 
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Ebrei, de’ Greci da Marsham, Perizonio, Pezron, Harduino, 
Vigool, Newton: così il Musanzio, il Lenglet, il Picot, il Blair 
ci han dato delle accurate Tavole cronologiche della storia 
sì romana e sì universale. Sopra tutti commendasi la magistrale 
opera, incominciata da’ dotti Maurini, e continuata da altri 
fino a di nostri, col titolo L’ Art de verifier les dates, di- 
visa in due parti; l’una abbraccia i tempi innanzi, l’altra i 
tempi dopo Gesù Cristo. se 

(31) Della tecnica cronologia i più classici trattatori sono 
Scaligero, Petavio, Labbe, Riccioli, Bucherio. ll Dodwello 
peculiarmente illustrò gli antichi cicli greci e romani, il Ba- 
snage e ’l Boivin il periodo giuliano, il Longuerue l’epoche 
varie e gl: anni moltiplici degli antichi. 

(32) Altre maniere di segnare i numeri alti, ed altre ra- 
gioni delle loro figure potran vedersi negli opuscoli sopra 
ciò composti da Prisciano e da altri antichi gramatici, rac- 
colti dal Putschio; e da Manuzio, Lancelotto, ed.altri mo- 
derni. i : 

(33) De’ pesi e delle misure antiche una incredibile folla 
d’autori novera il Labbe nella sua Biblioteca nummaria: ai 
quali possiamo aggiugnere un Bernhard, un Eisenschmidio, 
un Beverino, un Fabretto, un Hooper, un Vitry; e per ta- 
cermi di tanti altri, un Favaro, che nella sua recente Me- 
trologia, stampata a Napoli 1826, ha pienamente trattato 
delle misure, de’ pesi e delle monete, non menò de’ Roma- 
ni, che de’ popoli tutti antichi e moderni. 


(34) Della romana pecunia han parlato moltissimi, rasse” 
gnuati e dal Labbe, e dallo Struvio, e dal Banduri, e dal 
Brukmana, eruditi compilatori di Biblioteche numismatiche. 
Sono- i più celebrati Spanemio, Gudio, Morello, Patin, Eckhel, 
Pinkerton, senza mentovar coloro che descrisser quelle delle 
peculiari nazioni; come Taylor che trattò delle greche, Gro- 
novio delle romane, e singolarmente de’ sesterzi, e Savot che 
contra l’Erizzo dimostra qualmente gli antichi coniavano le 
medaglie per uso di moneta, e non già per titolo d’ onoranza, 
come da’ moderni si pratica. 


(35) Le origini degli antichi prenomi furon tracciate da 
Varrone, Festo, Plutarco, e dall’autor dell’ Epitome De no- 
minum raltone che suole aggiugnersi ai IX libri di Valerio 
Massimo , e che altri reputa a Giulio Paride, altri a Tito 


* Probo; la qual epitome, che non ci è pervunuta intera, è stata 
illustrata da Pighio e Salmasio. 
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(36) Un intero libro sulle famiglie dei Romani n’ ha la- 
sciato Antonio Agostini; un altro su’ nomi de’ Romani Carlo 
Sigonio; ed altri n’ hanno scritti | Onufrio, il Robortello, il 
Lipsio, ed altri antiquari. 


(37) La vita privata degli antichi Romani, intorno a che 
quest'articolo si raggira, è stata argomento di eccellenti trat- 
tati al Manuzio che n’ha scritto un libro, al Rosini che n’ha 
compilato un corpo, al Franzini che n’ha dati due tomi, al 
Boulay che n’ha fatto un tesoro, oltre a quelli già nominati 
di Grevio, Sallengre, e Poleni. Un lessico ne dirizzò il Pi- 
tisco un dizionario il Barral, un glossario il Baxter, un com- 
| pendio il Cellario, parecchie dissertazioni il Cantellio, ed altre 
e poi altre il Kipping, il Nieuport, il Vaslet, il Middleton, 
l' Adam, ed altri cento illustratori delle romane antichità in 
generale; dacchè i trattatori particolari delle genealogie, dei 
natali, delle nozze, de’ conviti, de’ cibi, de’ vestiti, delle case, 
delle ville, delle scuole, delle biblioteche, degli studi, de’ libri, 
delle accademie, de’ giuochi, degli spettacoli, de’ funerali, 
e di mille siffatte ricerche, son tanti, da eccedere ogni nu- 
mero. 


(38) Ciascuna delle dieci parti in che è diviso quest’arti- 
colo, come accennai, conta moltissimi illustratori. Non è di 
una nota il dar conto di tutti: ma chi ne vuol la notizia, 
riscontri il soprallodato Fabricio dal capo XVIII fino al- 
l’ultimo della sua Bibliografia, a cui far si potrebbe una con- 
siderevole giunta dopo gli studî antiquari dell’ età nostra, 


(39) La religione de’ prischi Remani prese a trattare con 
lunghi discorsi il du Choul; Struvio spose il sistema delle 


‘ sacre lor cirimonie; ed altri dilucidarono chi questa o quella 


deità, chi questa o quella solennità gentilesca. 


(40) Le cose sacre degli antichi Romani non contano meno 
illustratori che le profane. Basterà gittare uno sguardo alla 
testè citata opera del Fabricio, ove dal capo VIII al XIII 
schierati si trovano i nomi degl’innumerevoli che descrissero 
gli dei, i genì, i templi, gli altari, gli asili, le feste, i sa- 
crificì, le preci, le cirimonie, i riti, i ministri molliplici della 
pagana religione. 
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